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T^aO  FOSCOLO 


Di  vizii  ricco  e  di  virtù  chiamò  sé  stesso  Ugo 
Foscolo,  il  quale  dai  suoi  biografi  ebbe  o  lodi  o 
biasimi  soverchi;  e  le  une  e  gli  altri  troppo  spesso 
non  conformi  al  vero.  La  pubblicazione  del  suo 
epistolario  liberò  la  sua  memoria  da  lunghe  accuse, 
e  la  posterità  da  un  ingiustizia  e  da  un  rimorso. 
La  mente  di  questo  scrittore,  già  travagliata  in  vita 
da  amarezze  e  da  fedii  in  sopportabili^  e  dimezzata 
e  travestita  dopo  morte  dalla  pedanteria  letteraria^ 
persecutricc  implacabile  degli  ingegni,  potè  rial- 
zarsi nflV altera  e  sdegnosa  sua  dignità,  e  sfolgo- 
rare d'una  luce  improvvisa  e  quasi  neppure  av- 
vertita per  l' addietro.  Le  sembianze  di  quest'uomo 
straordinario,  che  aveva  denudato  e  flagellato  le 
fatali  debolezze  de  suoi  tempi,  per  averne  non  al- 
tro guiderdone  fuorché  d'ire  segrete  e  di  basse  e 
iliacche  guerricciuole^  cominciarono  ad  apparire 
■I  grandi  e  più  vere  negli  ingenui  sfoghi  det  do- 
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uiiooa  repubblica  su  basi  democratiche.  Le  prime 
sue  lettere  ci  rivelano  infatti  la  speranza  intorno  a 
queir  Italia  repubblicana  che  si  andava  poco  a  poco 
componendo  nella  splendida  egemonia  napoleonica. 
«  La  libertà  del  novantasette,  scrive  il  Carrer,  era 
cavallo  inforcato  dal  Bonaparte,  che  ne  resse  il 
corpo  dapprima  colla  voce^  indi  cogli  sproni  e  col 
morso;  e  quando  s'accorse  che  ne  sarebbe  portato 
troppo  oltre^  set  fiaccò  sotto  e  stimò  pili  comodo  farsi 
condurre  in  lettiga  da  suoi  tributarii. 

Le  primizie  della  sua  musa  sono  consacrate  a 
Napoleone  liberatore,  e  dedicate  alla  città  diReggio, 
animatrice  d'Italia  e  prima  a  seguire  r impulso 
emancipatore  che  veniva  di  Francia,  sempre  a  capo 
delle  grandi  idee  dell'umanità.  Cosi  il  suo  primo 
esperimento  tragico,  il  l\e?>iQ,  era  dedicato  all' Al- 
fieri, il  quale  legava  al  Foscolo,  suo  successore  nel 
concetto  letterario,  quella  forte,  cupa  e  tormentosa 
passione  di  patria  che  ispirò  tutta  quanta  la  sua 
vita.  La  sua  anima  bollente  e  messa  alle  più  dure 
prove  dagli  avvenimenti  segue  palpitando  le  sorti 
della  nuova  Italia,  e,  implacabile  contro  gli  errori 
e  le  illusioni,  fulmina  le  ambizioni p  rsonaii,  an- 
tica piaga  d'Italia,  imprecando  ai  mestatori  e  ai 
faccendieri  politici,  scuotendo  colla  poderosa  sua 
parola  i  tristi,  gli  inetti,  gì'  infingardi,  e  pungendo 
sul  vivo  le  piaghe  che  la  travagliano,  scrive  e  tenta 
di  trasfondere  negli  altri  quell'urto  violento  d'af- 
fetti che  gli  fervono  in  cuore. 

Nel  gocerno  provvisorio,  fondatosi  dopo  la  estin- 
zione della  S'Tenissima  Repubblica,  il  Foscolo  se- 
dette nel  novero  dei  sec/retarii,  compilatore  e  let- 
tore de' processi  verbali  In  questa  carica,  da  cui 
usci  povero  com'era  entrato,  seppe  siffattamente 
procacciarsi  l'amore  e  la  stima  del  popolo  che, 
pi^esentatosi  il  di  29  ottobre  alla  sessione  per  leg- 
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gervi  subito  il  processo  verbale  un  altro  segreta- 
rio, il  popolo  domandò  a  gran  voce  interrompendo 
la  lettura  i  Foscolo  1  Foscolo  t  Egli  fu  in.  que'  giorni 
di  breve  illusione  l'anima  dei  circoli  popolari,  dalle 
cui  tribune  faceva  udire  la  gagliarda  sua  voce  pre- 
dicatrice  di  concordia  e  di  unione.  Quando  al  fu- 
oace  reggimento  democratico  stura  per  succedere 
la  pili  iniqua  delle  dominazioni  straniere  per  il 
patto  più  iniquo  di  Campo-Formio,  fu  il  Foscolo 
tra  quelli  che  disperalamente  proponevano  doversi 
porre  il  fuoco  a  canti  della  città,  perire  sotto  un 
mucchio  di  rovine,  ogni  morte  patire  prima  di  ce- 
dere. «  Ecco  il  destino  dei  veri  repubblicani,  se- 
guiamo le  loro  orme  e  incontriamolo  »,  scriveva 
egli  in  nota  ad  una  Ode  nella  quale  ritraevasi 
Caio  Gracco,  a  cui  si  mostra  l'ombra  del  fratello 
Tiberio,  invitandolo  a  tenergli  dietro,  ossia  a  so- 
stenere la  Irgge  agraria  che  lo   aveva  fatto  tru- 

'lare  e  gettarne  nel  fiume  il  cadavere. 

Allorché  r  albero  de  ile  nuove  libertà  fu  sfron- 
dato da  que'  medesimi  che  avevano  giurato  di 
inaffiarne  le  radici  col  sangue,  i  veri  democratici 
erano  costretti  a  fuggirsi  di  Venezia  e  dalle  Pro- 
vincie già  ad  essa  soggette,  lasciando  dietro  sé  pro- 
scrizioni, terrori,  animosità  e  beffe. 

Ne  partì  anche  il  lihoro  uomo  Nicolò  Ugo  Fo- 
scolo sullo  scorcio  di  novembre  e,  dopo  breve  corsa 
in  Toscana  per  la  via  di  ììomagna,  si  condusse 
a  M'iano  in  seno  alla  Ui'pubblica  cisalpina,  fre^jj 
mente  di  quagli  sdegni  e  rimpianti  che  dalle  sue 
lettere  si  veggono  trasfusi  nel  romanzo  di  Iacopo 
Ortis.  Qui  pure  lo  troviamo  mischiato  alle  pub- 
bliche vicende,  consacrar  loro  la  penna  ed  il  cuore, 
sempre  pietoso  delle  fortune  italiane,  sempre  in- 
tento a  compire  il  proprio  debito  di  cittadino,  anche 

'andò  la  dappocaggine  e  la  viltà  altrui  gli  veni- 


lo 

vano  sfecondando  iiuell' amore  di  grandezza  e  di 
libertà  eh' ei  vagheggiava  per  l'Italia  e  che  lo 
tormentò  di  magnanimi  sdegni  per  tutta  la  vita. 
Né  pago  di  riscuotere  co' forti  studi  l'energia 
della  nazione^  le  consecrava  il  suo  braccio,  e  si 
sacrificava  a  quella  milizia  in  cui  scorgeva  al- 
lora tunica  speranza  dell'Italia.  Volontario  nella 
legione  cisalpina,  combatteva  a'  fianchi  del  prode 
Giuseppe  Fantuzzi  a  Cento,  a  Forte  Urbano., 
alla  Trebbia,  con  esito  infausto  per  la  libertà; 
si  chiudeva  dentro  a  Genova  con  Ma  ssena.,  ove 
tra  la  fame,  le  continue  zuffe  e  le  durissime  prove 
d'una  vita  militare.,  sacrificava  alle  Grazie,  scri- 
vendo alla  risanata  Pallavicini;  e  nel  tempo  stesso., 
al  romore  de  miracoli  di  Bonaparte  in  Egitto,  esor- 
tava il  nuovo  Alessandro  a  farsi  ristaiiratore  delle 
libertà  francese  ed  italiana,  e,  come  l'antico  degli 
asiatici  m,oderatore ,  confederatere  de'  popoli  eu- 
ropei. 

Le  lettere  dell'Oviìs  sono  la  prima  prcva  d'un 
romanzo  del  pensiero.  Ugo  è  tutto  in  questo  scritto 
—  ruomo,  il  poeta,  il  cittadino.,  il  soldato  —  il 
bene  ed  il  male  che  a  vicenda  lo  trascinavano.  Il 
suo  carattere  lampeggia  in  ogni  sentenza;  tutto 
vi  appare  dettato  non  secondo  un  preconcetto  di- 
segno, ma  dietro  la  ispirazione  delle  circostanze, 
degli  affetti  e  degli  uomini  che  lo  toccavano.  Una 
parte  di  questo  libro,  il  quale  educò  l'animo  no- 
S{ro  giovanile  ai  primi  palpiti  della  patria,  fu 
scritto,  lasciando  Venezia  fremente  d'ira  per  la 
vendita  di  Campo-Formio.  Ne  tracciò  la  parte  amo- 
rosa in  sull'Arno,  ove  innamorato  di  giovinetta  pi- 
sana, la  cui  perdita  poco  mancò  non  gli  costasse 
la  vita.,  diffidata  la  grandezza  napoleonica  coir  ora- 
zione pel  congresso  di  Lione,  le  ultima  lettere  fu- 
rono scritte  col  sangue  del  proprio  cuore.  Il  sui- 
cidio dell'Oriìs  arieggia  quello  dell' Italia. 
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Qìipflo  che  il  GoiHhe  per  hi  Germania,  il  Byron 
per  l' Inghilterra^  fu  il  Foscolo  per  l'Italia.  <i- Que- 
sf'uomo  antico,  scrive  un  suo  biografo,  è  siibbiet- 
tivo  e  tutto  impronta  dell'  individualità  sua;  quel 
che  ricere  dal  mondo  esterno  ei  subito  trasformai 
in  projma  sostanza.  L'oratore  dei  comi  zìi  e  il 
professore  all'  università  di  Pavia,  il  soldato  che 
canta,  amoreggia  e  disfida  le  palle  austriache,  il 
fiero  Iacopo  e  il  modesto  Didimo  chierico,  l'au- 
tore dei  Sepo'cri  e  'il  commentatore  di  Dante,  il 
traduttore  d' Omero  e  il  satirico  interprete  di  Cal- 
limaco, l'autore  del  Saggio  sul  Petrarca  e  il  ne- 
mico dell'  Austria,  sono  sempre  tutt'uno.  Erano  i 
suoi  carmi  alteri  come  il  suo  brando,  secondo  una 
bella  espressione  del  Pellico.  » 

Nel  tempo  de  suoi  amori  usci  in  luce  il  com- 
mento allii  Cliioma  di  Berenice,  lavoro  erudito, 
suggeritogli,  come  nota  il  Carrer,  da  piii  ragioni. 
La  fama  in  cui  era  salito  il  suo  nome  per  la  pub- 
blicazione dell'Ortis  dava  nel  naso  a' letterati  tran- 
quilli, che  modestissimamente  non  curano  il  voto 
del  pubblico,  le  g  gif  or  di  romanzi,  ma  invidiano 
tuttavia  chi  se  l'ha  guadagnato;  e  come  lo  scrit- 
tore del  romanzo  accennava  di  voler  diventare 
oratore  e  pufta  de' primi,  si  cominciò  a  disputarne 
il  sopere.  Diitosi  il  Foscolo  a  tutt'uomo  all'esame 
dei  codici  e  dei  commenti,  ne  cavò  un  lunghis- 
simo libro  sopra  brevissima  poesia,  parte  sul  serio, 
parte  da  scherzo,  e  vi  mescolò  lezioni  d'estetica 
e  di  filosofia.  L'esame  de' codici  e  le  annotazioni 
alle  varianti,  che  per  nulla  invidiano  ai  migliori 
lavori  ermeneutici  e  critici  della  dotta  Germania, 
accennano  ad  anni  più  maturi  e  ad  alti  e  piti 
assidui  studi:  appena  il  Leopardi  avrebbe  potuto 
far  mpglio  a  quegli  anni.  Vincenzo  Monti,  gran 
maestro  in  latinità  e  non  sospetto  lodatore,  par- 
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landò  in  genere  dì  questo  commento  nelle  note  al 
suo  Persio,  soggiunge:  «  //  Foscolo  chiama  scherzo 
erudito  lo  splendido  suo  lavoro;  ma  quando  il 
peso  dell'  erudizione  viene  alleviato  da  continui 
tratti  di  bella  e  sentita  filosofia,  lo  scherzo  non 
può  consistere  che  in  qualche  pungente  vivacità 
—  ignoscenda  quidem,  scirent  si  ignoscere  do- 
di —  cioè  i  pedanti  Del  resto,  s'egli  è  tanto 
adesso  che  scherza  ^  che  sarà  di  noi  allorquando 
farà  da  vero?  E  per  l'onore  d' Italia  io  desidero 
che  sia  presto.  » 

Incorporato  in  un  reggimento  italiano  che  fa- 
ceva parte  dell' esercito  adunato  a  Bologna  a  mare 
per  r  ideata  invasione  dell'Inghilterra,  egli  negli 
ozii  di  Saint- Onier,  ove  stanziava,  si  diede  ad  im- 
parare la  lingua  inglese,  e  per  esercizio  cominciò 
la  traduzione  rfé»/ Viaggio  sentimeiilale  di  Sterne, 
la  quale  rivulita  e  limata  in  Toscana,  ne  fé  dono 
all'  Italia,  che  V annovera  fra  le  migliori  traduzioni 
dallo  stro^'TO.  Quando  fu  levato  il  campo  di  Bo- 
logna 'tossi  di  nuovo  a  Milano   ed  entrò 
uf'  za  del   CaffareUi .,  ministro  della 
dipendeva  nella  sua  condizione  di 
-attenne  di  potersi  tutto  dedicare 
'di,  e  ne  aveva  incitamento 
cui  erano  allora  entrate  le 
'Vìi  che  mossero  il  Foscolo 
'//'Iliade  le  dichiara  egli 
'/'Esperimento:   a  Gli 
'Teano  in  Italia  una 
a  d'Omero.  Il  Ce- 
tempi,  che  poteva 
tiji l'yiiiinvnvc  iiuivuiiu,  c„c^>,.  .      ^ìtavlo ;  c  forsc 
fa  sospettare  che  il  padre  de  poeti  non  risplende- 
rebbe nelle  sue   bellezze  natie.  Bisplende  nondi- 
meno in  altre  lingue,  e  credo  che  l'italiana  più 
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che  altre  possa  assumere  le  virtù  d' Omero  senza 
studio  di  ornarle,  e  i  suoi  difetti  senza  timor  di 
avvilirsi.  Però  imprendo  a  tradurre  /'  Iliade.  » 
Il  Monti  era  pure  entrato  allora  allora  nello  stesso 
arringo.  Egli  dedicando  la  sua  versione  al  viceré 
Eugenio.,  scriveva:  t  L'Iliade  è  il  poema  de' va-' 
lorosi;  dunque  poema  secondo  i  tempi.  •»  Prima 
degli  altri,  come  dicemmo,  area  corso  quel  campo 
il  Cesarotti,  poeta  caro  a  Napoleone,  che  teneva 
presso  di  sé  /'Ossian,  come  Alessandro.,  Omero. 
Solo  un  intelletto  inspirato  dalle  muse  poteva  es- 
sere l'interprete  del  cantore  delle  memorie  anti- 
che. E  tale  era  il  Foscolo.  Ippolito  Pindemonte, 
che  uvea  sì  bene  interpretato  la  vita  patriarcale 
dell' OiWssedi ,  cosi  giudicava  le  sue  traduzioni: 
•  //  tradurre  in  tal  modo  [parlando  di  quella  del 
Foscolo)  é  uno  scolpire  in  porfido  :  quesf  opera 
potrebbe  a  canto  al  marmo  paria  del  Monti  di- 
lettar meno  il  pia  dei  lettori,  ma  sarà  forse  am- 
mirata più  dagli  intelligenti.^  Non  .^^i  poteva  giu- 
dicare, vivi  e  rivali  i  due  traduttori,  con  più  garbo 
e  giustezza.  Originale  quando  traduce,  disse  di 
lui  il  Tommaseo,  dote  importantissima  a  tradurre 
il  più  originale  di  tutti  i  poeti,  la  cui  traduzione^ 
parlando  di  quella  di  Monti,  era  come  anello 
che  congiungeva  alla  moderna  letteratura  l'an- 
tica. • 
La  poesia  lirica,  figlia  dell'anima,  era  a'  tempi 

'  l  Foscolo  tutta  erotica.  Le  aspirazioni  verso  Dio 
e  la  patria  erano  rare  o  al  disotto  del  sublime 
argomento.  Quindi  anche  le  Uriche  di  lui  parte- 
cipano quanto  tanto  della  condizione  comune  al- 
l^ italiana  letteratura;  e  se  la  forza  della  passione 
non  redimesse  le  sue  odi  dal  ndsrro  destino  degli 
imitatori,  nessuno  più  ne  parlerebbe,  come  nes- 

nno  ricorda  più  le  sdilinquite  imitazioni  dei  pe- 
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trarchisti.  Tutto  è  passioìie  nella  poesia  di  Ugo, 
la  lingua,  lo  stile  e  V inarrivabile  armonia  fìcl 
verso. 

»  Odio  il  verso  che  suona  e  che  non  crea  - 

era  la  sua  professione  di  fede  poetica. 

Quella  fra  le  Uriche  che  gli  acquistò  maggior 
fama  sono  i  Sepolcri.  Qual  fosse  il  principale  ec- 
citamento a  dettare  questo  carme  immortale,  lo 
abbiamo  dai  versi  che  accennano  alla  nuova  legge 
la  quale  voleva  i  sepolcri  faor  degli  sguardi  pro- 
fani, e  contendeva  il  nome  ai  morti.  Questo  car- 
me pieno  di  magnifica  poesia,  forte,  cupa,  imi- 
tativa, misteriosa  al  pari  delle  tombe  che  solen- 
nizza,  dedicata  ad  Ippolito  Pindemonte ,  solo 
avrebbe  bastato  a  sollevarlo  fra'  piti  chiari  poeti 
d' Italia.  L'  originalità  di  questa  lirica ,  la  mi- 
gliore che  vanti  la  nostra  letteratura,  sta  nel 
modo  onde  venne  svolto  il  soggetto.  «  Ho  desunto 
questo  genere  di  poesia  dai  Greci,  i  quali  dalle 
antiche  tradizioni  traevano  sentenze  morali  e  po- 
litiche, presentandole  non  al  sillogismo  de' lettori, 
ma  alla  fantasia  del  cuore,*  Tale  originalità  era 
vivamente  seutita  dal  Pindemonte,  il  quale  vi  tro- 
vava quella  maUìiconia  sublime,  quelle  immagi- 
nazioni, quei  suoni,  quel  misto  di  soave  e  di  forte, 
quella  dolcezza  e  queir  ira,  che  ìign  hanno  altro 
riscontro  nelle  lettere  italiane.  È  singolare  in 
questo  componimento  il  partecipare  di  più  d'un 
genere;  del  narrativo,  per  esempio,  del  didattico 
e  fìnanco  del  satirico.  La  tendenza  alla  satira 
era  nel  Foscolo  fortissima,  ed  i  tempi  gliene  of- 
frivano larga  materia.  Un  sermone,  non  terminato, 
dimostra  la  sua  potenza  anche  in  questo  genere 
di  letteratura. 
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Ma  il  genere  letterario  in  cui  avea  posto  più 
amore  era  il  tragico.  Da  una  tragedia.,  il  Tieste,^ 
aveva  avuto  principio  la  sua  gloria  giovanile,  e 
quantunque  ne  parlasse  in  piii  luoghi  con  poca 
stima,  pure  questo  lavoro  l'ebbe  sempre  caro  e  si 
provò  a  ripulirlo  qua  e  là  in  età  più  matura. 
L'illecito  e  disperato  amore  del  Bibli  e  Cauno, /*w 
un  altro  argomento  che  arieggiava  alquanto  quello 
dell' iìì felice  Tieste;  ma  lasciollo  incompiuto  al 
terzo  atto.  Un  argomento  che  svolse  con  grande 
amore  fu  /'Aiace;  a  cui  fece  correre  il  periglioso 
arringo  della  scena.  La  compagnia  Fabhrichesi, 
che  annoverava  fra' suoi  attori  i  migliori  dell'e- 
poca, quali  il  Blanes,  il  Prepiani.,  il  Betti  ni ,  il 
Tessari,  ecc.,  la  recitò  nel  teatro  della  Scala  a 
Milano,  il  9  divembre  1811.  Grandissima  era  l'a- 
spettazione ;  amici  a  nemici,  e  di  questi  ultimi  era 
maggiore  il  numero,  si  affollarono  a  quella  prima 
rappresentazione,  eh'  ebbe  e  plausi  e  disapprova- 
zioni. I  primi  però  dovettero  supprare  le  seconde, 
se  fa  trovata  meritevole  di  altre  due  rappresenta- 
zioni; e  queste  sarebbersi  moltiplicate,  se  ciò  che 
era  affare  puramente  letterario  non  si  fosse  mu- 
tato tn  affare  di  polizia.  S'intr avvidero  e  si  vol- 
lero intravvvedere  delle  allusioni  politiche,  e  /'Aiace 
fu  inserito  nell'Indice  delle  rappresentazioni  proi- 
bite in  tutti  i  teatri  del  Regno  italico.  In  questo 
modo  si  diede  al  dramma  un'importanza  che  non 
arerà,  e  che  forse  non  meritava  in  confronto  di 
altri  suoi  lavori  e  specialmente  della  Ricciarda. 
L'anima  del  Foscolo  era  lirica,  lirica  in  ogni  cosa. 
fino  nolle  postille  da  commentatore.  Per  lo  che  le 
tullezze  deir Ahce  e  della  Ricciarda  so/io  fie/  tutto 
bellezze  lirieh',  quantunque  ei  stesso  confessasse 
che  il  foudamnilo  principale  dell'art"  dramma- 
■>ra  sta  nell'azione.  «  11  mio  siile,  dice  egli  par- 
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landò  della  Ricciarda,  non  è  punto  per  gli  orec- 
chi del  popolo.  »  Si  direbbe  che,  dispettoso  del  suo 
tempo,  e  scrivesse  per  un'altra  generazione  d'uo- 
mini, pago  del  consenso  di  pochi  spiriti  eletti^  e 
pago  sopratutto  del  voto  della  propria  coscienza. 

Nel  1808,  nominato  a  professare  eloquenza  ita- 
liana nelV  università  di  Pavia,  era  segretamente 
sollecitato  da  alcuni  togati  colleghi  ^  anime  ven- 
dute al  potere,  qualunque  esso  sia^  che  non  sot- 
toscrivono che  il  foglio  pagatoriale,  a  proemiare 
il  suo  corso  con  qualche  tributo  di  lodi  all'  im- 
peratore Napoleone,  e  gli  fu  lasciato  intendere  che 
la  legion  d'onore  ne  sarebbe  stato  il  premio.  Ei 
non  piegò  né  a  preghiere  né  a  lusinghe,  ed  a 
soggetto  della  sua  orazione  inaugurale  prese  a 
trattare  dell'origine  e  dell' ufficio  della  lettera- 
tura, nella  quale  ritrasse  con  potente  eloquenza 
i  doveri  civili  e  morali  dello  scrittore  e  il  san- 
tissimo ufficio  delle  lettere,  esortando  la  gioventù- 
italiana  a  studiare  innanzi  tutto  la  storia  della 
patria  e  le  opere  degli  scrittori  che  più  degna- 
mente la  rappresentarono,  come  Dante,  Machia- 
velli, Galileo  ed  altri  pochi.  Quest'  orazione,  re- 
citata ad  una  numerosa  udienza,  fece  una  pro- 
fonda sensazione  e  fa  seguita  da  fragorosissimo 
ed  unanime  plauso.  Non  una  parola  su  Napo- 
leone od  Eugenio,  sul  governo  e  sul  ministro. 
Pochi  mesi  dopo,  la  cattedra  di  eloquenza  italiana 
era  soppressa  in  tutte  le  università  del  regno 
d' Italia .  ed  Ugo  Foscolo  ritornava  a  vita  pri- 
vata, a  Borgo  Vico,  deliziosissimo  borgo  di  Como 
che  si  specchia  nel  più  bel  lago  di  Lombardia.  In 
quella  cara  solitudine  componeva  /'Aiace. 

«  Quel  suo  silenzio  incorruttibiie ,  osserva  il 
Pecchia^  biografo  non  sospetto  certo  di  parzialità, 
in  mezzo  all'adulazione  comune,  meriterà  un  gior- 
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no  tim  condegna  menzione  storica.  Se  in  quell'or 
siaticn  sommissione  e  idolatria  verso  Napoleone  si 
può  dire  che  abbia  esistito  una  specie  di  opposi- 
zione ,  questa  fu  fregio  del  Foscolo.  Ei  solo  fra 
1  tanti  letterati  che  prostituivano  il  loro  carat- 
tere e  quello  delle  lettere,  ei  solo,  dopo  Alfieri, 
raccolse  intorno  al  suo  nome  la  gioventù  gene- 
rosa, e  senza  cimentare  invano  un  potere  irre- 
sistibile, temprando  col  suo  esempio  e  colle  sue 
massime  gli  animi  alla  fermezza  e  alla  dignità, 
preparavali  un  giorno  alla  resistenza.  »  Infatti 
quando  sorvennero  i  giorni  dolorosi  della  reazione 
europea,  egli  ricusò  sdegnosamente  di  far  causa 
comune  coi  nemici  dell'  indipendenza  e  delVunità 
nazionale. 

Sbandito  da  Milano  in  causa  <Ze//' Aiace,  passava 
qualche  anno  a  Firenze,  ove  scriveva  /'Inno  alle 
Grazie,  la  Ricciarda,  e  pubblicava  col  pseudonimo 
di  Didimo   Chierico  il  Viaggio  sentimentale  di 
Yorick  lungo  la  Francia.  Nel  1813  vi  faceva  ri- 
torno, e  neir  anno  appresso,  allorché  i  Francesi 
lasciarono  l'Italia,  era  nominato  capo  squadrone 
Il  pilo  stato  maggiore.   Indarno  tentò  di  salvare 
'alla  furia  del  popolaccio,  incitato  dai  pochi  pa- 
trizia venduti  ali  Austria,  l'infelice  ministro  Prina, 
la  cui  vita  intemerata  fu  ora  messa  in  piena  luce 
dai  documenti  pubblicati  da  Massimo  Fabi.  Quando 
gli  Austriaci,  con  onta  eterna  dell'  aristocrazia 
milanese,  presero  possesso  dì  Milano,  Foscolo  scri- 
veva un'energica  protesta  a  nome  degli  abitanti 
della  Lombardia,  indirizzata  alle  potmze  alleate. 
Si  fermò  ancora  pochi   mesi  a  Milano  ,  ove   le 
nuove  autorità  austriache,  per  comprometterlo  in 
faccia  ai  patrioti  italiani ,  gli  offersero  la  dire- 
zione  del  giornale  ufficiale  con  largo  stipendio. 
Per  sottrarsi  a  questo  nuovo  genere  d'insidia^ 
Foscolo.  Poesie.  2 
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sullo  scorcio  del  1814  scompariva  tutto  'ad  un 
tratto  da  Milano  e  ricoverava  in  Isvizzera,  ove 
ne' due  anni  che  vi  passò,  travagliato  dal  dolore 
della  patria  ricomposta  a  'più  iniqua  schiavitù 
straniera,  ricorresse  il  suo  Jacopo  Ortis  e,  quasi 
a  sfogo  di  questo  nuovo  dolore,  scrisse  una  satira 
in  prosa  latina  intitolata  :  Didymi  Clerici  pro- 
phetse  minimi  Hypercalypseos ,  7iella  quale  si 
diede  a  sferzare  a  morte  i  suoi  temici  milanesi, 
dati  corpo  ed  anima  alla  corte  ed  alle  consorte- 
rie letterarie,  da  cui  usci  poco  stante  il  gior- 
nale la  Biblioteca  Italiana  pagato  dal  governo 
austriaco. 

Non  trovando  in  Isvizzera  da  vivere  col  lavoro 
dell'ingegno,  passava  in  Inghilterru  verso  la  fine 
del  1816,  ove  fu  tosto  ammesso  in  alcune  delle 
ìnigliori  società  di  Londra.  Quivi  strinse  amici- 
zia coi  più  chiari  scrittori  e  pubblicisti  inglesi, 
quali  lord  John  Bussel,  Brougham,  Byron,  Moore, 
Campbell  e  parecchi  altri,  e  si  diede  a  scrivere 
nella  Rivista  di  Edimburgo,  e  nella  Quarterly.  In 
Londra  mandò  in  luce  la  Ricciarda,  i  Saggi  sul 
Petrarca  in  lingua  inglese,  il  Discorso  storico 
sul  lesto  del  Decamerone  e  il  Discorso  storico  sul 
lesto  di  Dante,  opere  ricchissime  d'erudizione.  Egli 
area  dato  mano  ad  un  commento  di  Dante,  ma 
non  gli  bastò  la  vita.  Morì  Ugo  Foscolo  d'idrope 
al  petto,  il  10  d'ottobre  1827,  «  Tiunham  Green 
presso  Londra,  e  fu  sepolto  nel  cimitero  di  Chis- 
wick.  Una  semplice  iscrizione  ricorda  la  sua  pe- 
vera tomba,  povera  come  la  sua  vita. 

/^^Epistolario  pubblicato  da  Felice  Le  Mounier  è 
una  postuma  rivelazione  dell'anima  del  Foscolo. 
Se  noi  dovessimo  cercare  la  ragione  per  cui  le 
sue  lettere  famigliari,  dettate  sotto  l'impulso  delle 
occasioni  e  senza  premeditazione  di  volontà,  eser- 


19 
citano  sì  gran  fascino  sulla  gioventù  italiana^  cui 
egli  intendeva  2iy\\diTe  sul  cammino  de' forti  studii 
e  delle  forti  opere,  la  troviamo  in  quello  spettacolo 
costante  della  volontà,  esaltata  e  quasi  divinizzata 
al  disopra  dei  conflitti  e  delle  necessità  della  vita. 
t  La  letteratura  italiana,  al  dire  del  Tenca,  non 
presenta  forse  altro  scrittore  in  cui  il  senso  della 
dignità  individuale  si  trovi  per  soneggiato  e  scolpita 
con  piìt  forti  lincimenti  e  r  immagine  dell' uomo 
si  rialzi  cosi  sublime  nella  coscienza  delle  sue  fa- 
coltà e  delle  sue  tendenze.  i>  —Non  odio! nessuno, 
scriveva  egli  al  Cicognara,  bensì  disprezzo  un 
po'  troppo.  //  disprezzo  era  farmaco  in  lui,  che 
gli  ristorava  gli  spiriti  prostrati,  e  colla  nausea 
delle  altrui  miserie  lo  rinvigoriva  a  pensare  e  ad 
operare  altamente  ed  a  considerare  la  viti  come 
atto  continuo  di  sacrifizio.  E  d'altra  parte.,  pur 
dispregiando ,  egli  amava  gli  uomini .>  e  special- 
mente la  gioventù,  ch'educò  sempre  colla  parola 
e  cogli  scritti,  sia  lusingando  di  robusti  numeri 
le  sur  orecchie,  sia  spiegando  dalla  cattedra  la 
vera  grandezza  e  il  fine  educativo  d'una  lette- 
ratura civile,  sia  risuscitando  nelle  opere  del  Mon- 
tecuccoli  i  ricordi  d'un'  antica  a loria  militare  chi' 
dev'  essere  uno  de'  suoi  più  splendidi  patrimonii. 
ora  specialmente  in  cui  V  Italia  sta  per  ricom- 
porsi a  nazione,  forte  del  suo  diritto,  ma  più 
forte  ancora  della  sua  unione  e  delle  sue  forze 
potentemente  organate.  Grande  poi  appare  la  virtù 
di  qupsto  scrittore,  il  quale,  disperando  del  suo 
tempo,  degli  uomini  e  della  società,  pur  non  cessò 
mai  di  educare  colla  parola  e  colV  esempio.,  e 
tanto  più  s'innalzò^  quanto  meno  gli  sembrava 
trovare  corrispondenza  nel  pubblico  che  lo  cir- 
condava. 

thm  bella  rivelazione  del  cuore  del  Foscolo  l'ab- 
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biamo  in  quelle  lettere,  in  cui,  dopo  aver  confes- 
sato tutte  le  deformità  dell  anima  sua,  si  pro- 
fessa debitore  al  fantasma  della  gloria  dell'alte- 
rezza che  lo  mantenne  incorrotto  di  animo  e  di 
mente.  Alla  nobile  ambizione  della  gloria  ei  sa- 
gri fico  i  riposi  di  tutta  la  sua  vita.  «  Mi  pare 
che  dalVanno  quarantacinque^  in  poi  rifiuterei  ras- 
segnatissimo  la  vita,  purché  fossi  certo  —  o  mi 
illudessi  almeno  —  di  lasciare  sul  mio  sepolcro 
alcun  avanzo  di  me  degno  d'essere  raccolto  dalla 
posterità.  »  Questo  fantasma  di  grandezza  mo- 
rale., ch'egli  sperava  propizio  a' suoi  studii  ed  alle 
sue  avversità.,  non  era  pascolo  in  lui  dì  misera 
vanità  o  lusinga  d'orgogliosa  natura,  ma  scuola 
ed  esempio  di  virili,  in  cui  veniva  ritemprando 
r  ingegno  ed  il  cuore ,  non  che  forte  e  solitario 
nutrimento  del  suo  scetticismo.,  e  bisogno  di  per- 
petuare, coltivandola^  quell'illusione  di  grandezza 
che  solo  poneva  elevare  la  sua  umana  natura  al 
disopra  delle  miserie  w.  or  tali.  «  Se  la  gloria,  dice., 
è  pericolosa  a  chi  vive  e  inutile  a' morti.,  rimane 
pur  sempre  come  bellissima  eredità  a  nostri  con- 
cittadini e  a'  loro  figli  e  ìiepoti;  e  s'io  non  avessi 
avuto  V  esempio  di  tanti  grandi  uomini  che  coi 
loro  sudori  e  spesso  con  le  loro  lagrime  ne  hanno 
lasciato  tanto  da  forzarmi  a  divenir  migliore,  or 
io  sarei  forse  un  tristo  cortigiano.,  o  un  gentil- 
uomo sprezzante  e  sprezzato,  o  tutf  al  più  un 
carnefice  titolato »  Questi  sfoghi  segreti  del- 
l'autore dei  Sepolcri ,  queste  intime  confidenze 
del  suo  cuore  erano  deposte  nelle  lettere  dirette 
a  Firenze  alla  contessa  d'Albany,  che  aveva  con- 
solata la  gloriosa  vecchiezza  d'Alfieri,  danna  de- 
gnissima di  temprare  i  dolori  ineffabili  dell'a- 
nima scettica  e  turbata  di  Ugo.  <  Forse,  continua 
egli,  gli  iniqui  tempi  e  In  mia  fiera  fortuna  do- 
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irebbero  sconfortarmi  dalle  lettere  ;  ma  quale  con- 
solazione mi  rimarrebbe  più  dopo  tante  sventure? 
Senza  patria,  senza  amico  del  cuore,  con  tutte  le 
alte  passioni  soffocate,  noiato  del  mondo,  adiralo 
della  paurosa  e  fatale  perfidia  degli  uomini,  io 
noìì  vedrei  più  lo  scosceso  sentiero  della  vita,  se 
non  mi  fosse  illuminato  dal  fantasma  di  gloria 
eh'  io  seguo  e  che  forse  non  potrò  raggiungere 
mai.  » 

Queste  ultime  parole  compendiano  tutta  quanta 
la  travagliata  esistenza  di  Foscolo,  e  gettano  una 
luce  malinconica  e  viva  sulle  vicende  del  suo  inge- 
gno e  sali  ispirazione  costante  de'  suoi  scritti. 


TIESTE^ 


1  II  Tieite  fu  rappresentato  la  prima  volta  in  Venezia  la 
sera  del  i  gennaio  1797  (stile  veneto)  con  grande  applauso 
degli  spetiatoii ,  e  ripetuto  quinW!  col  medesimo  favore  del 
pubblico  p'-r  nove  nere  consecutive.  L'iiulore  aveva  allora 
diciannov' anni.  (L'Edit.) 


PERSONAGGI 


ATREO,  re  di  Argo. 

TIESTE,  suo  fratello. 

IPPODAMfÀ,  loro  madre. 

EROPE. 

Un  Fanciulletto,  figlio  di  Erope 

e  di  Tiesle  ^  j  che  non  parlano. 

Guardie 


La  scena  è  in  Argo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Sala  reale 

EROPE  CON  UN  Fanciulletto  per  mano. 

Ero.  D'empi  rimorsi  oggetto,  infausto,  caro 
Pegno  d'amor,  de' miei  delitti  o  negra, 
0  spaventosa  imago!...  Oh!  vien'*;  pur  veggo 
In  te  il  conforto  mio.  Figlio,  tu  acerbo 
Finor  mi  fosti,  e  forse...  ahi  quanto  acerbo 
Più  mi  sarai!  —  Ma  già  su  te  l'estreme 
Lagrime  spargo.  —  0  notte,  orrida  notte 
Di  profanalo  amor!  volgon  cinqu'anni 
Che  ad  ogni  istante  a  comparir  mi  torni 
Da  mie  vergogne  avvolta  e  mi  rinfacci 
Il  violato  talamo;  la  fiamma 
Che  accesero  le  Furie,  e  che  m'avvampa 
Tutlor  nel  sen,  mi  rode,  e  viver  fammi 
Vita  d'inferno.  0  figlio,  o  di  Tieste 
Sola  e  trista  memoria,  io  t'amo;  e  sei 
Tu  di  me  degno  e  dell'infame  casa 
In  cui  scorre  tuttor  sangue  di  padre. 

SCENA  II 

IPPODAMIA   E   DETTI. 

Jpp.    Incauta!  e  a' suoi  custodi  il  fanciulletto 
Rapire  osasti?  e  del  furor  d'Atreo 
Non  temi  tu?  Qui  di  te  vengo  in  traccia. 
Qui  a  ritòrti  tuo  figlio,  e  nuovi  atroci 
Delitti  risparmiare  a  questa  reggia, 

<  Abbracciandolo. 
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Contaminata,  ahi!  troppo. 

Ero.  A  me  dal  seno 

Strappar  mio  figlio!  oh!  di  Tiesle  figlio 
Questo  e  di  Erope  misera.  Non  l'ira 
Del  re  tremenda,  non  di  morte  l'aspra 
Minaccia  rapiran  da  disperata 
Madre  l'unico  pegno*.  —  Ah!  vieni  alfine: 
D'Atreo  dalle  spietate  man  ti  svelsi, 
Ma  per  morire:  insiem  scorrasi  misto 
Il  sangue  nostro:  a  tante  stragi  queste 
S'aggiungan.  Nero,  alto  è  delitto,  il  veggo; 
Ma  per  noi  necessario,  ma  dai  numi 
Decretato  ed  accetto.  Io...  la...  tua  vita... 
All'ombre  inferno  con  la  mia  consacro  ^. 

7p/).^  Forsennata!  a  me  il  ferro...  *  Lutti,  colpe 
Non  bastano  oggimai?  sazia  non  credi 
Ancor  l'ira  del  ciel? 

Ero.  Sangue  mi  grida 

Il  mio  rimorso,  sangue;  e  da  me  il  chiede 
Del  padre  mio  l'ombra  tradita,  [n  questa 
Reggia  lo  vidi  agonizzar:  qui  '1  nome 
Proferì  di  Tieste,  e  i  cupi  inganni 
Svelò  d'Atreo.  —  Son  io  men  rea?  Ti  fui, 
Padre,  causa  di  mali,  ed  io  fui  mezzo 
D'iniquità:  scritta  è  vendetta  in  cielo; 
E  il  ciel  sazio  non  fia  s'io  pria  non  péro. 

Ipp.    Qual  disperaz'ion  fera  traluce 

Da'detii  tuoi?  Tal  non  ti  vidi  io  mai. 

Misera!  e  qual  colpa  n'hai  tu?  Rapita 

Del  tuo  Tieste  dalie  braccia  e  indotta 

Dall'irritata  ambizion  del  padre 

A' voleri  d'Atreo,  non  solTocasti 

Sin  da  quel  giorno,  astretta  a  dover  sacro, 

Tue  prime  fiamme? 

Ero.  AhiI  di  lusinga  questi, 

Di  pietà  troppa  accenti  son.  Non  vedi 

«  Dopo  breve  sil-^nzio  al  fanoiullefto. 

2  Impugnando  un  ferro  per  uccidere  il  fanciulletto. 

'-'  Tran,  nendola. 

-*  Le  strappa  il  ferro  e  lo  ripone. 
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A  te  dinanzi  di  Tiesle  un  iiglio, 

Figlio  di  me,  sposa  ad  Atreo?  —  Me  lassa! 

È  ver,  dal  di  che  Atreo  ruppe  que'nodi 

Ond'ei  mi  strinse  con  Tieste,  e  truce 

All'amor  mio  rapimmi,  e  l'infelice 

Fratel  dannò  'n  Micene  onde  traesse 

Oscuri  giorni  abbandonato  e  solo, 

È  ver,  di  morie  affanni,  iniqui  e  incerti 

Serrai  contrasti  nel  mio  sen;  ma  tutta 

Obbedienza  al  sire,  amore  e  fede 

Apparir  io  tentai.  —  Che  prò?  piìi  ardea 

Di  me  Tieste:  di  Micene  sua, 

Tu 'l  sai,  lasciò  l'esilio;  ansio,  furente. 

Un  giorno  innanzi  ch'io  giurassi  all'ara, 

Qui... 

Storia  triste  a  che  rinnovi?  Solo 
Quell'istante  per  lui,  per  te  fatale 
P  T  sempre  fu:  dalla  gelosa  possa 
Del  re  fugato,  d'ogni  bene  in  bando 
Vive.  Fu  il  reo  Tieste;  e  p?na,  ahi!  troppa 
Sollentrò  al  suo  delitto. 

Al  suo? 

Delitto 
Qual  hai  tu  in  ciò?  Tuo  vano  schermo  apponsi 
A  colpa? 

Al  suo  delitto!  Error  comune, 
Comun  chiede  gastigo:  a  lui,  più  ch'altro, 
Ferro  opporr' io  duvea,  non  debil  mano 
Di  d*^bd  donna.  —  E  bene:  io  lo  mertai 
Il  supplizio  a  cui  corro,  e'I  ciel  lo  vuole. 
Ma  il  tìglio  tuo?  ma  un  innocente?  Oh  numi! 
Qual  è  il  delitto  suo? 

Di  colpa  è  questo 
Frutto  .esecrando,  e  di  colpa  è  rampogna.  — 
Ma,  lassa  me!  non  tu,  fìglìi);  sol  io 
La  cagione,  io  ne  son...  Ptire  morrommi; 
E  in  niezzo  al  duol  te  lascerò?  Tu  vivi, 
E  ti  segue  ognor  morte:  Atreo  riou  spira 
Che  per  sfamar  sua  rabbia  in  te:  nell'onta 
Benché  tu  nato,  mi  sei  figlio  e  merli 
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Quella  pietà  che  per  me  cerco.  Invano 
E  doni  e  pianti  avrò  d'aspri  custodi 
A' piedi  sparso?  —  No,  s'io  fuor  ti  trassi 
Dalla  feriea  prigion,  per  morir  teco 
Ti  trassi;  per  morire... 

Ipp.  A  che  tan t'irà? 

Qual  n'hai  ragion?  d'Atreo,  gli  è  ver,  tu  soffri 
Dispregio  si,  ma  non  a  tal,  che  tanto 
Ti  spiri  eccesso. 

Ero.  Ippodamia,  nell'alma  ' 

Udisti  mai  rimorsi?  Empia,  abborrita 
Passion  t'agitò  mai?  Di  madre  i  palpiti 
Troppo  presaghi  che  mio  figlio  un  giorno 
Vedrommi  a' piedi  straziare,  e  senza 
Poter  prestargli  aita?  Ah!  tu  mal  provi 
Quanto  mi  lania  e  mi  dispera.  Oh,  truce 
Pena  del  mio  misfatto!  Orror  succede 
A  orror:  veggo  Tiesle,  egro,  ramingo 
Per  le  terre  non  sue,  squallido,  solo 
Gir  trascinando  una  vita  languente, 
De' suoi  rimorsi  in  preda:  ora  l'ascolto 
Gemebondo  invocar  Gocito,  e'I  giorno 
Maladir  che  mi  vide;  or  mi  s'affaccia 
Ombra  di  morte,  e  con  le  mani  scarne. 
Colle  livide  braccia  il  crine,  il  petto 
Afferrami,  distrignerai,  e  mi  grida: 
«  AU'Avernol  All'A verno!  »  —  Ah!  si,  ti  seguo, 
Ombra  amata... 

Jpp.  Che  di'?  come!  tu  l'ami 

Ancor? 

Ero.  Io  l'amo?...  Io  lui?...  Quando  Pamai, 

Sposa  non  era  al  re.  Miserai  Tace 
Ogni  dover  se  si  rialza  amore 
Dentro  il  mio  petto.  —  Or  bene;  odilo:  l'amo. 
Si,  l'amo.  Ah,  non  l'amassi,  o  almen  cotanto 
Non  l'abborrissi!  che,  s'io  lo  rammento, 
L'odio  d'Atreo  spaventami.  Lo  scaccio 
Da' miei  pensieri:  ei  la  cagion  di  tutti 
I  miei  disastri,  ei  fu;  ei  mi  sorprese, 
Ei  violò  di  suo  fratello  il  sacro 
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Talamo  nuziale...  Ah!  tutto,  tulio 

Io  rimembro,  ma  invano,  e  invan  lo  scaccio 

Ch'ei  qual  despola  torna,  e  a' primi  ardori, 

E  ad  altre  colpe  mi  sospinge,  ed  io 

Fra  gli  attentati  ondeggio  e  fra  i  rimorsi. 

op.   Quanta  mi  fai  pietà  1  -—  Tu  pur  dovresti 
Pietosa  esser  con  me.  Poiché  di  grandi 
Dolor  causa  mi  fosti,  e  ancor  mi  sei. 
Tal  d'essermi  pur  brami?  Ancor  soppresso. 
Ancor  non  hai  quell'ardore  esecrando. 
Alta  cagion  di  rancor,  di  vergogna? 
Per  te  passo  miei  di  penosi  in  grembo 
A  sospetti  ed  affanni. 

^10.  Odiami;  degna 

Sono  dell'odio  tuo;  bersaglio  femmi 
De'sui»i  colpi  il  destino:  odiami:  io  vivo 
Per  più  penar;  tu  eseguirai  mio  fato.  — 
Ma  ornai  viver  non  posso:  i  numi,  i  numi 
Col  cenno  lor  mi  spingono  a'  misfatti, 
Odi,  e  poi  danna  i  miei  trasporti  crudi. 
Mentre  all'orror  di  notte,  ululi,  gemiti 
li  pianti  dilTundea  su  le  passate 
Sventure,  su  mio  figlio  e  su...  Tiesle, 
Ecco  m'odo  tuonar  d'alto  spavento 
Voce  e  di  pianto  intorno:   «  A  che  ti  stai?  » 
Grida:   t  s'appressa  l'ora,  e'I  figlio  tuo 
Pasto  sarà  de'padri  suoi.  »  M'arretro: 
«  T'arma,  ferisci;  vittima  innocente 
F»a  cara  al  cielo;  schiverà  delitti.  »  — 
E  voce  fu  d'un  dio:  l'udii  pur  tira 
Nella  gemente  stanza  rimbombar. 

)tp.    D'accesa  fantasia,  figlia,  son  vote 
-  Larve  che  a'  sensi  tuoi  tuo  duol  presenta 
Ad  angoscia  maggior.  Ma  e  tu  lor  badi? 
Sta  in  te;  le  ^ caccia. 

Oh!  mal  t'apponi.  E  e  me 
Ch'io  le  sericei  vuoi  tu?  Co' miei  rimorsi 
Deggion  esse  svafiir;  co' miei  rimorsi 
Mi  seguiran  perfino  entro  il  sepolcro.  — 
Pace  una  volta,  pace.  —  Io  non  lo  merlo 
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Perdón,  né  il  chieggo;  ma  perchè  d'Alreo 
Non  scoppia  il  sanguinoso  rancor  cupo 
A  giusta  pena?  A  che  mi  serba?  —  Ahil  forse 
All'inteso  presagio. 

Ipp.  E  che?  d'Alreo 

Qual  mai  temenza  hai  più? 

Ero.  Non  è  éncor  caldo 

Il  ferro^  ond'ei  sotto  amistà  mi  spense 
Il  genitor?  non  odi  aspre  parole 
Di  menzogna  e  rimbrotto?  irati  sguardi 
Non  vedi  in  fìd  cospersi?...  Obbrobrioso 
Ripudio?...  atre,  raltenute  minacce? 
Il  suo  cor?...  tulio,  tutto? 

Ipp.  I  tuoi  timori 

Fanti  veder  pili  che  non  è.  Ma,  il  credi, 
Altri  oggimai  pensier... 

Ero.  E  quai  pensieri, 

Tranne  quei  di  vendelta?  Io  non  mi  lagno 
Di  sue  rampogne:  giuste  son;  le  fuggo 
Ed  a  tacile  lagrime  le  sconto. 
Ma  a  che  di  questo  misero,  di  questo 
Innocente  fanciul,  figlio  che  un  giorno 
Odierà  i  suoi  natali,  i  giorni  in  fosca 
Prigion  rinserra?  A  che  mai  farne?  Il  credi, 
Ippodamia;  fuor  che  di  sangue,  Atreo 
Altro  non  ha  pensier. 

Jpp.  Madre  gli  sono, 

Né  vuoi  ch'io  lo  conosca?  A  fondo  io  leggo,. 
Erope,  nel  suo  cor.  T'accert.'i,  al  altro 
(>he  a  nuovi  eccessi,  ei  pensa.  Il  pargoletto 
Troppo  rileva  fusiodire:  ei  l'ama, 
Che  di  Pelope  in  lui  pur  corre  il  sangue. 
Discaccia  aitine  i  tuoi  sospetti,  e  il  credi,  v 
Pur  ei  saggio  previde:  in  Argo  è  sparsa 
Fama  che  di  Tieste... 

Ero.  E  dove  mai 

Non  s'udì  'l  mio  delitto? 
7^^^,.  Or  slatti  e  m'odi. 

Temer  del  volgo  i  detti  a  un  re  couviens' 
E  cercar  di  sopirli.  Egli  l'oggotlo 
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AI  volgo  cela,  onde  copra  silenzio 
Lofccorrio  de' Peiopidi,  ed  il  tempo 
Ogni  memoria  ne  cancelli.  Intanto 
Questo  fanciullo  al  carcere  si  renda, 
Onde  d'Alreo  l' ancor  piaga  stillante 
Non  s'inacerbì,  e  non  inferocisca 
Contro  Tieste  e  contro  noi. 
).  Ben  parli-, 

Ma  tu,  qualMo,  sei  madre? 

Oh  che  di' mai? 
Non  son  io  madre?-  E  madre  sonmi,  e  sono 
Preda  anch'io  di  sventura:  io  vissi,  e,  lassai 
Ahi  truppo  vissi,  se  veder  dovea 
Morti  nefande  ed  odii  ed  ire  e  guerre 
Nella  casa  paterna.  Io  di  Enomào 
Prole  infelice,  a  Pelope  consorte; 

10  madre,  e  madre  di  discordi  figli. 
Cui  di  rabbia  nefaria  impeto  traggo 
A  sbranarsi  fra  loro:  io  sventurata, 
Qual  te,  non  sono?  E  soffrirò  che  sparso 
D'innocenlu  nipote  il  sangue  sia? 

No,  tei  giuro,  non  mai:  per  questo  petlo 
Pria  de  il  brando  passar.  Vivrà  tuo  figlio, 
Sgodibra  il  timor,  vivrà.  Deh  1  a  me  l'affida, 
Tuiia  la  cura  a  i:ie  ne  lascia. 
).  —  Or  prendi. 

Ma...  oh  Dio!...  deh!...  deh  mi  lasciai...  Almeno, 
Seco  lui  fuggirò...  Romita,  ancella,  (o  madre. 
Purché  sia  con  mio  figlio...  Ah,  lascia!  -—  E  dove? 
Dove  tu  il  Condurresti!...  Alreol...  di  troppo 
Ti  fidi  tu...  No,  no...  lungi  da  questa 
Reggia  di  sangue  io  me  n'andrò...  Ma  il  figlio, 

11  figlio  meco,  e  poi  morir.  —  Si...  morte 
Quinto  più  cara  assai!.,    morte,  si,  morte  *. 

>.  Scena  di  lutto!  0  figlia,  Erope,  alfine 
Calmati:  attendi  del  tuo  fato  i  cenni: 
Si  dèn  gli  sventurati. 

I).  l  cenni  e  il  fato 

S'abbandona  disperala  sopra  il  fancìallelto. 


Tpp. 
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Sono  di  morte,  e  morte  voglio. 

Indarno 
Dunque  fia  ch'io  ti  preghi!  Il  figlio  tuo, 
L'avrai,  ti  rassicura:  ah!  soffri  ancora 
Per  poco;  il  rendi  a' suoi  custodi:  Atreo 
Mal  soffrirebbe  che  degli  ordm  suoi 
Si  violasse  il  menomo.  Di  lui 
A' pie  mi  prostrerò;  bagnar  di  pianti 
Mi  vedrai  le  sue  man;  preci,  scongiuri 
Per  te  non  ila  ch'io  mai  risparmi:  il  sire 
Si  piegherà,  io  spero;  il  figlio  allora 
Renderatti  spontaneo.  —  E,  chi  sa?...  forse, 
Chi  sa?  umano  ha  core;  a  lui  ti  mostra 
Più  sommessa,  men  trista;  ei  renderatti 
Quiete  forse  dopo  dolor  tanto.  — 
Ero,   Si,  l'abbandono  a  te*:  d'altri  delitti, 
Se  fieno  i  suoi  ed  i  miei  di  cagione. 
Colpa  non  io  n'avrò,  ma  tu:  lo  grido 
E  lo  protesto  a' numi  ^ 

SCENA  III 

IPPODAMIA,  IL  Fanciullktto. 

Ipp,  E  a'  numi  eterni 

Questo  fanciul,  quella  misera  donna 
In  cura  io  porgo.  Di  terror,  di  sangue. 
Troppa  agitati  ornai  gli  anni  trascorsero 
Fra  queste  mura;  ed  io,  madre  infelice, 
Altro  non  ho  che  il  pianto...  Il  ciel  non  cessa 
Di  punire  le  colpe:  orrida  pena 
Della  colpa  di  Tantalo,  tu  incalzi, 
E  piaghe  a  piaghe  aggiungi  e  truci  a  truci 
Opre.  —  Ma  allìn  teiiip'è  che  ceda  il  giusto 
Sdegno  vendicator;  no,  tanti  affanni 
Non  allettano  i  numi:  in  cor  mei  dice 
Credula  speme;  fia  che  rieda  pace'. 

«  Abbandona  il  fanciulletto  a  Ippodamia.  ^  parie. 

3  Parie  col  fanciulletto. 
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SCENA   I 

TIESTE 

Quest'è  Tempia  magion  :  io  la  riveggo 
Colmo  d'ira  e  terrore...  Erope...  è  spenta, 
E  lardi  io  giunsi.  —  Qui  me  forse  pianse; 
Qui  forse  cadde,  e  qui  spirò...  Ma  ascolto 
Romor:  chi  giunge  mai?  Fuggiamo.  È  donna. 
Fosse  mia  madre!  —  Dessa. 


SCENA  II 

IPPODAMIA   E  DETTO 

Tie. 

0  madre,  madre... 

Ip}ì. 

Oh!...  Tieste!...  se' tu? 

Tie. 

Che  fa?  di',  vive 

Erope? 

Ipp. 

Erope?  lassai 

Tic. 

Basta:  intesi. 

Erope  è  morU. 

Ipp. 

Noi... 

Tie. 

Vive? 

Ipp. 

Si,  vive; 
E... 

^'p. 

Oh  gioia!  oh  mio  timor  falso!  —  Noi  credo: 

Troppa  hai  di  me  pietà...  spiegami  il  vero, 

Madre,  len  prego...  Non  temer... 

h'P- 

Tei  dissi: 

Erope  vive. 

Tie. 

Ma  morrà...  Deh!  prima... 

Ipp. 

Vaneggi,  figlio,  tu? 

Tie. 

Ma  tu  mei  celi: 

Foscolo.  Poesie                                      3 
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Il  SO  pur  troppo,  il  so.  Feroce  Alreo 
Dannolla  a  morte. 

Tpp,  Chi  tei  disse? 

Tie.  Argivo 

Uora  mei  disse  a  Micene. 

fpp,  E  falsa  nuova 

Egli  ti  disse:  non  è  ver,  che  Atreo 
Ciò  nemmen  si  pensò. 

Tic.  Pure  giurommi.  -- 

Ma  non  perciò  del  mio  venir  rai  pento. 

l}ip.    E  qual  folle  pensier  pasci...  Tiesie? 
Come  venire  osasti? 

rie.  Erope  mia 

A  liberare,  od  a  morire.  Or  volge 
Ornai  'l  quint'anno  ch'esule  m'aggiro 
Per  le  greche  contrade,  e  con  mentito 
Nome  traggo  i  miei  giorni,  e  spargo  pianti 
Dovunque  io  passo,  e  di  gemili  e  strida 
Empio  gli  ospiti  alberghi.  Erope  sempre 
M' insegue;  ed  io?...  Me  misero!  Rivolgo 
Contro  '1  mio  petto  il  ferro;  ella  s'afifaccia, 
E  lo  ritorce,  e  par  mi  dica:  «  Un  solo 
Avel  ci  accolga,  e  l'acciaro  di  mano 
Mi  strappa,  e  fugge.  —  La  soave  idea 
Di  rivederla  mi  trattenne,  oh  quante 
Volte  I  sul  margo  della  tomba,  in  punto 
Che  già  volea  precipitarmi!  Alfine 
Mendico  e  oscuro  mi  ritrassi  in  Delfo, 
Vivendo  in  pianto. 

Ipp.  In  Delfo!  0  figliuol  mio! 

E  qual  dio  ti  salvò?  Tese  t'avea 
Il  re  insidie  di  morte. 

Tir.  E  me  n'avvidi, 

E  i  duo  che  d'Argo  erano  giunti,  e  tanto 
Amici  al  sir  di  Delfo,  io  paventai. 
Fuggii:  giunsi  in  Micene;  indi  cacciomiui 
Plisle,  cognato  al  re.  Scornato,  afflitto. 
Abbandonato,  senza  fida  e  cara 
Sposa  d'amore  e  affettuosa  madre, 
Volli  tentar  gli  estremi...  Avea  già  '1  piede 
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Vólto  vèr  Argo...  Allor  che  Agacle  argivo 
D'Erope  sparse  l'imminente  morie; 
E  qui  venni  e  qui  corsi,  Erope  mia 
A  liberare,  od  a  morir. 

Jl>p.  Mal  festi; 

Ch'ò  in  suo  proposto  Atreo  fiero,  tremendo, 
Inesorabil,  duro:  ira  l'avvampa 
Contro  di  te.  Noi  disse,  è  ver:  gran  tempo 
È  ch'ei  non  parla  di  vendetta;  eppure 
Tremo...  Egli  cova  atri  pensier  :  tu,  figlio, 
Fuggi,  se  cara  è  a  te  la  mia,  la  vita 
D'Erope  e  di  te  stesso. 

Tic.  Invan  scongiuri. 

Tutto  è  già  risoluto.  Entrar  le  porle 
D'Argo  troppo  costava:  or  sonci,  e  mai 
Non  fuggirò,  se  pria  meco  non  viene 
Erope,  0  se  con  lei  non  vommi  a  morte.  — 
Ma  tu  mi  di':  madre  mi  sei  qual  fosti 
Un  giorno  a  me?  m'ami?  ovver  sei  d'Atreo 
Più  schiava  assai  che  genitrice?...  schietta 
Dillo  ;  non  simular,  che  non  è  nuovo 
Cessar  d'amare  i  miseri. 

Ipp.  Ed  il  chiedi? 

Testimoni  gl'iddii,  che  tanto  acerbi 
Or  son  con  noi,  de' miei  sospir,  del  pianto 
Furon  essi  dal  di  che  tu  volgesti 
Infausto  il  pie  dalle  paterne  case. 
S'io  ti  son  madre?  Ah!  il  tuo  sospetto  estingui, 
E  in  me  ravvisa  Ippodamia,  la  mesta, 
La  sciagurata  madre  tua.  Te  chiamo 
Nelle  vegliate  notti,  e  di  te  piango 
Con  Erope  lullora.  Eppur  m'  è  forza 
Tremar,  se  a  me  veggioti  appresso:  io  scelgo 
Pianger  senza  di  te,  che  strazio  e  morte 
Vr  leni...  —  Io  ti  son  madre,  e  tu  me  cure 
St'giii.  Fuggi  di  qui;  va  dove  i  passi 
Ed  i  fati  ti  portano. 

l'ie.  Tel  dissi: 

Quinc'  io  non  partirò.  D'Alreo  alle  folte 
ifpade  e  agli  sgherri  di  real  possanza 
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Petto  opporrò  magnanimo.  M'è  sacra 

Morte  pria  vendicata,  e  m'è  soave 

Spirar  su  gli  occhi  d'Erope  ed  in  seno 

A  te,  mia  madre  —  Ma  qui  assai  parlammo. 

Benché  sott' altre  vesti,  io  temo  forte 

Che  alcun  mi  scopra:  or  tu  celami,  e  allora 

Vedrò  che  m'  ami  e  che  sei  madre  vera. 

Ipp.   (Numi!  che  m'inspirate?) 

Tic.  I  tuoi  ritardi 

Esser  pònmi  funesti:  un  certo  asilo 
M'addita  ;  e  vien'  con  Erope. 

Ipp.  0  mio  figlio  t 

Deh!  lascia  questa  dolorosa  calma 
A  due  donne  infelici.  Erope  appena 
Teco  sorpresa  fu,  vile  ripudio 
Ebbe  dal  sire,  benché  un  di  soltanto 
Delle  nozze  mancasse  al  giuramento. 
Altro  le  avvenne...  Ma  l'istante  e  il  luogo 
Questi  non  sono...  Andiam...  Vedi  :  del  tempio 
È  l'atrio  quello:  ivi  t'ascondi  e  sta. 
Nuli' uomo  vedratti;  che  null'uom  v'ardisce 
Di  penetrar.  Sino  a  doman  gli  stessi 
Sacerdoti  fien  lungi;  all'alba  fuggi 
Ah  !  se  pur  sa  eh'  ivi  tu  sei,  da  Atreo 
Rispettata  non  fia  l'ara  dei  numi. 
Vanne...  Se  n'esci,  sei  perduto. 

Tie.  Madre, 

Veder  Erope  almen...  * 

SCENA    III 

IPPODAMIA. 

Che  sarà  mai? 
Oh  !  dura  cosa  è  l'esser  madre  !  —  All'uno 
S' io  discopro  il  fratel,  bench'  ei  s' infinga. 
Più  non  vive  Tieste.  —  E  se...  inasprito 
L'altro  da'  mali  suoi,  potrebbe  il  brando 

•  Pa  io.  '  "^ 
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Contro  il  fratel...  Già  parrai  orrido  scorgere 
Alto  presagio I  Qiial  ne  sia  l'evento, 
Con  mia  morte  l'aspetto;  ed  or?...  Ma  Atreo 
Viensi  e  minaccia.  Ah  minacciasse  indarno! 

SCENA  IV 

ATREO  SEGUITO  DA  UNA  GUARDIA  CHE  RESTA  NEL  FONDO, 
E  DETTA. 

Ipp.   Figlio,  qual  nube  d'oscuri  pensieri 

Ti  siede  in  fronte!  Ah!  ti  serena  ornai. 
Ed  una  madre,  che  suoi  giorni  visse 
Si  gran  tempo  infelici,  afTlitti  e  rei, 
Deh!  una  volta  rallegra. 

Atr.  Alte  cagioni 

Pensieroso  mi  fanno:  io  cinto  e  avvolto 
Sonmi  da  mille  ognor;  pur  sol  mi  resto. 
E  se  il  consiglio  mio,  se  il  braccio  e  '1  petto 
Mio  non  oppongon  schermo,  o  madre,  il  trono 
Vacilleramnii. 

Ipp.  Infausto  è  il  regno;  e  infausto 

Più,  se  temuto  è  il  re.  Di  schiavi  e  vili 
Tu  se'  accerchiato  :  ognun  t'adora,  e  sorte 
T'arride  amica;  ma  se' pago?  Tremi, 
Diffidi;  e  a  drill(j.  Traditori,  un  giorno 
Ti  porranno  le  mani  entru  le  chiome; 
Strapperanti  il  diadema,  e  riporranlo 
Ad  altri  in  capo  —  Pur...  se  d'un  fratello 
L'amor  qui  fosse...  di  temer  si  grande 
Uopo,  Atreo,  non  avresti. 

Atr.  E  di  qual  mai 

Fratello  parli,  o  donna?  Infame  stirpe 
Fatta  è  la  nostra.  Or  ciò  sol  pensa,  e  taci. 

Ipp.    Tuo  sdegno  è  giusto;  e  del  suo  error  Tieste 
La  pena  sconta... 

Aft'.  Errore! 

Jpp.  Alma  bollente. 

Giovane  etade  e  di  vendetta  brama 
A'  delitti  strascinano»  Rapito 
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Gli  hai  regno  tu,  rapila  sposa,  e  in  bando 
Cacciatoi...  questo  a  mitigar  non  basta 
Delitto  forse? 

Atr.  Spaventoso,  orrendo, 

Non  più  inteso  misfatto,  avvi  ragione 
Cile  mitigar  possa  giammai? 

Ipp.  Ben  alta 

Pena  portonne  e  portane  I  Ramingo, 
Abborrilo  da'  suoi,  da'  rii  pensieri 
Ognor  seguito,  ei  mena  gli  anni;  e  forse 
Per  inospite  selve  e  per  dirupi. 
Senza  fossa  di  morte,  disperato 
Di  sua  man  li  troncò. 

Al!\  Ben  ciò  rammento 

lo  pur;  e  in  core  di  furor  tremendo 
Le  vampe  spegne  mia  pietà  fraterna  ; 
E  tu  tei  vedi.  Ha  un  lustro,  ed  io  non  mai 
Vendetta  volli;  eppur  potea:  svenati 
Erope  e  il  figlio  della  colpa,  a  brani 
Potea  vederli,  e  contentarmi  almeno 
Per  qualche  istante:  —  ma  son  io  Tieste?  ■ 
Or  tu  pon  modo  a  femminil  lamento, 
Che  mal  s'addice  a  te  reina:  offusca 
Ciò  l'onor  nostro;  e  alcun  conforto  traggi 
Dal  saper  ch'egli  vive:  io  le  l'attesto. 
Ei  vive  e,  chi  sa?  forse  all'amor  primo 
D'Erope  fida. 

Jnp.  Ah!  mal  conosci  il  core 

Di  quella  donna  sventurata.  Orrendi 
Sono  i  suoi  mali;  e  tu  n'aggiungi  orrendi. 
Misera!  Tal,  tu  ben  lo  sai,  non  era 
Dell'imeneo  dinanzi  a' giorni:  in  lei 
Sol  virtù  risplendea:  terrore  or  tutta 
L'anima  ne  circonda.  Or  freme  e  piange, 
Or  chiama  morte,  inorridisce.  I  tanti 
Rimorsi  suoi  segno  ci  dan  che  nata 
A'  misfatti  non  è.  —  Fato  la  trasse 
Ond'  essere  infelice. 

Air.  E  come  vuoi 

Ch'io  le  ferree  del  f|to  leggi  rompa 
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Per  me,  felice  ella  pur  sia.  Che  deggio 
Fare  a  suo  prò?  —  Sposa  la  volli,  e  sposa 
D'altri  si  fé.  Rinnovellar  dovrei 
Con  donna  infame  incorrisposto  amore?  — 
Tarn' io  non  soffro. 

//^.  E  tanto  Erope  mesta 

Da  te  non  vuole.  Ultima  grazia  e  sola, 
Alreo,  ti  chiede:  il  suo  misero  figlio. 

Mr.   E  del  fanciullo  a  te  ragione,  o  madre, 
A  chieder  venni.  Le  sedotte  guardie 
(Che  sotto  scure  lor  pietà  scontare), 
Pria  di  morire,  agl'infernali  iddìi 
Giurar  che,  non  ha  guari,  Erope  ansante, 
Pallida  in  volto,  dispersa  le  chiome. 
Pregò,  pianse,  donò.  Vinti  i  custodi, 
Schiuser  le  porle  alla  furente  donna. 
Or  di':  questa  è  la  fede?  E  tanto  abusa 
Mia  pazienza?  E  si  rispettan  tanto 
1  voleri  d'Atreo? 

//']'.  Più  consigliala 

Al  suo  carcere  il  rese.  Oh,  se  sapessi 
Quanto  è  il  dolor  di  madre!  e  com'è  dolce 
Fra  le  sventure  contemplare  un  figlio  1 

Àtr.    Se  altrui  lo  celo,  ella  sei  perde? 

Ipp-  Nulla 

Di  ciò  non  ode:  una  parola  sola, 
Gemendo  sempre,  a  mie  ragion  risponde: 
(  Il  figlio  I  » 

Atr.  Guardia,  Erope  a  me.  *  Secuia 

Faranla  in  breve  i  miei  consigli,  spero: 
Ove  non  basti,  i  miei  comandi. 

hn^-  Inulte 

Non  vanno  in  ciel  le  colpe,  e  i  numi  sono 
Del  malli  e  del  ben  memori:  punirci 
A  loro  spetta.  Ah!  se  a  lor  pene  aggiunjri, 
Che  pur  sun  tante,  i  tuoi  gastiglii,  lassa! 
Che  fia  di  quella  dolorosa  donna?  ~ 
Vedila  come  i  suoi  passi  trascina 

<  I.  '  ga;<rdia  parte. 
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Pallida,  muta  ;  e  di  sua  colpa  ha  in  viso 
L'orror. 
Atr,  A  sue  querele  altre  più  triste, 

Deh!  non  aggiunger,  madre. 

SCENA  V 

EROPE,   PRECEDDTA    DALLA   GUARDIA   CHE  RESTA 

NEL  FONDO,  ATREO,  IPPODAMIA. 

Atr.  *  A  che  mi  fuggi' 

Fuggirli  io  sol  dovrei:  cagion  non  veggo 
In  me  d' orrore,  onde  ribrezzo  tanto 
Atreo  t'infonda;  e  tu  m'abborri? 

Ero.  Abborro 

Me  stessa:  abborro  di  mia  vita  i  giorni 
Perseguitati.  Or  che  vuoi  tu?  Qual  cura 
Me,  rado  o  mai  chiamata,  or  a  te  chiama? 
A  tutto  presta  io  vengo:  ordin  di  morte 
Attendo;  e  a  me  più  dolce  fia  che  starmi 
Al  tuo  cospetto. 

Atr.  E  si  crudel  sarommi, 

Che  alla  gentile  un  dì  mia  sposa,  or  d'altri, 
Porger  io  voglia  acerba  morte?  Eppure 
L'avrei  dovuto;  ma  se  con  Tieste 
Comune  ho  il  sangue,  non  però  comuni 
Ho  colpe  ed  alma. 

Ero,  lo  ti  recai  di  colpa 

Dote  e  di  pianto:  io  le  funeree  Furie  - 
Al  tuo  letto  invitai:  ti  posi  in  pugno 
Ferro  uccisor  del  padre  mio.  —  Tieste 
A  torlo  incolpi:  ei  non  è  reo:  tu  il  festi; 
E  la  cagion  io  sol  ne  fui:  me  dunque 
Danna  al  supplizio  meritato  sola, 
Me  sola. 

Atr.  Audaci  nuovi  delti  ascolto. 

Donna:  dacché  più  non  ti  vidi,  oh  come 
Ratto  di  colpa  la  baldanza  hai  preso  I 

«  Ad  Erope.  ^v 
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Ma  al  luo  signor  diiianzi  stai;  rafifrena 
Dunque 'l  tuo  dir:  ma  dall' oprar  tuo  forse 
Esser  dissimil  puole?  A  garrir  teco 
Qui  non  ti  chiesi:  alto  si  dee  rimbrotto 
A  te,  ma  il  taccio:  e  mite  oprando,  mite 
Teco  ['favello.  Tu  rispondi:  In  Argo 
Sai  tu  chi  regna?  sai  eh' è  il  regio  cenno 
Santo?  sai  tu  chi  sei?  —  Taci?  ben  io 
Dirollo.  Il  re  son  io.  Tu...;  ma  che  dico 
Che  tu  non  sappia?  Ove  apprendesti  dunque 
Te  a  frapporre  a' miei  cenni?  e  il  figlio  tórli 
Contro  il  divieto  mio?  Qual  mai  l'indusse 
Pensiero  a  ciò? 

Eto.  Tu  il  chiedi?  A  ciò  m'indusse 

Pensier  di  morte...  Oh  che  dich'io!  —  Son  madre: 
E  mia  discolpa  è  questa. 

\(r.  A  vera  e  dritta 

Madre  di  prole  non  orribil,  sacra 
Quesla  fora  discolpa:  altra  più  forte 
Ben  per  te  vuoisi  a  violar  mie  leggi; 
Leggi  di  re.  —  Ma  pur  di  te  mi  prende 
Pietà,  sebben  tu  me  tiranno  appelli; 
Ed  io,  tiranno,  ti  do  pena,  e  pena 
Sia  mia  clemenza  e  lo  spavento  e  l'onta 
('.he  hai  di  te  stessa  tu.  —  Duolmi  che  pianto 
Mi  veggia  intorno,  e  che  materne  m'oda 
Sonar  querele,  e  ciò  pel  figlio:  io  quindi 
Dareilo  pronto,  ove  temprar  potessi 
Cotanta  angoscia  e  del  regale  nome 
Assicurar  la  maestà;  ma  impresa 
ft  malagevol  questa,  e  non  concorda 
Ragion  di  stato  e  imbelle  affetto. 

Ero.  Pera 

Tutto...  Mio  figlio!...  altra  non  so  ragione 
Intender  io. 

Ipp.  *  Qual  tu  l'attesti,  m'ami? 

Or  danne  prova,  e  me  conforta,  e  dona 
Alla  madre  il  fanciullo. 

•  Ali  \treo. 
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Atr.  Mal  tu  libri 

Quanto  mi  chiedi:  a  pochi  ei  noto,  pochi 
Sanno  del  par  da  qual  delitto  impuro, 
Inumano,  incredibile  egli  nacque. 
Or  perchè  vuoi  eh' a  lei'l  conceda?  In  Argo 
Saria  non  sol  tal  scelleranza  sparsa, 
Ma  il  regno  e  Grecia  tutta  e  l'universo 
Di  tanta  reità  risonerebbe. 
E  perchè  ciò?  —  T'arrendi,  o  donna,  e  pensa 
Che  altre  aspettano  sorti  il  flgliuol  tuo, 
•    Tranne  quelle  d'obbrobrio. 

Ero.  Il  figlio,  il  figlio, 

Atreo,  mi  schiudi,  e  ogni  obbrobrio  mi  segua.  — 
Ch'altro  deggio  aspettar? 

Air.  Perduto  e  infranto 

Ogni  rossor,  fama  ed  onor  calpesti. 
Non  io  così:  se  l'abbominio  sei 
Di  te  slessa  e  degli  altri,  a  me  non  lice 
Seguirti  *. 

Ero.  E  si  mi  dai  quel  figlio,  o  crudo, 

Che  blandamente  con  pretesti  accorti 
Mi  promettevi? 

Ifp.  Il  forte  è  saggio!  Andiamne  - 
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SCENA  I 

ivìoiie.  —  La  sala  è  illuminata  da  alcune  lampade. 
EROPE  E  IPPODAMIA. 

Ero.   Ove  mi  traggi? 

Tpp^  Or  tutto  tace:  amiche 

<  Parie,  seguito  dalla  guardia.  ^  Parte  con  Erope. 
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Slan  le  tenebre  su  la  muta  reggia; 

Vien'... 
Ero.  Qual  mistero! 

Ipp.  Alta  è  la  notte;  alcuno 

Qui  non  avvi  che  n'oda  e  che  ne  scorga: 

Yien'  meco. 
Ero.       n  E  dove? 

f/>p.  Ove  pietà  comune 

Ci  «'hiama  entrambe.  Or  ti  fa  forza,  e  forza 

Salda,  sublime,  quanta  in  cor  ti  senti; 

Ed  io  pur  ferma  sto,  benché  vacilli 

All'afflitta,  debil  anima.  —  Grand'opra 

Compir  dèi  tu. 
Ero.  Qual  opra  mi  s'addice 

Non  dulorosal  No...  lasciami:  sacra 

È  la  notte  ai  mi' affanno;  e  questa  è  notte... 

Ultima. 
Ipp.  Il  tempo  stringe:  affretta.  ^ 

Ero.  E  arcano 

tìiesplicabil  questo?  Ove  noi  spieghi, 

Io  non  li  seguo;  no. 
Ijip.  Dunque  l'intendi, 

E  ti  prepara...  Ma...  se  il  sai,  fia  vano: 

Meglio  il  saprai,  tu  slessa... 
i:riì.  Ippodamia, 

Libera  parla,  o  mi  ritraggo. 
Ipp.  Ahi  pena! 

Oh  Aglio,  figlio,  a  che  m'adduci!  — 
Fj-ù.  Segui. 

Tu  di  figlio  che  mormori? 
//;/>.  Del  figlio, 

Che  più  non  veggo,  io  parlo.  Amor  di  madre! 
Ero,   E  del  mio  figlio  nulla  di' tu?  nulla? 

Fingasi  Atreo,  che  mal  meco  s'infinge. 
Il>p.    Placati...  il  duol  troppo  ti  pinge  Atreo 

Perfido...  forse... 
Fro.  Tu  da  me  il  rapisti, 

E  da  te  voglio  il  figlio. 
Ijip.  Altre  feroci 

I  lire  tu  pasci? 
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Ero.  Io  no:  col  figliuol  mio 

Feroce?  Ahi  il  fui,  donna  spietata  1 
Ipp.  Gessa... 

Tieste...  Oh  stalo! 
Ere,  —  E  se  spietato  Atreo 

Sarà  più  teco,  o  figlio?... 
Ipp.  '  Ornai  tant'ira 

Spenta  è  dal  tempo;  cosi  spento  fosse 

Di  Tieste  l'ardore. 
Ero.  E  chi  mi  nomi? 

Come  tu  sai  ch'ei  m'ama?..  Amarmi?...  Ei  m'odia; 

Com'io  pur  l'odio.  —  Io  l'odio?  —  Ahi  no:  ma  taci. 

Basti  sin  qui;  non  mi  turbar  nell'alma 

Gli  affetti  che  sopir  tento. 
Jpp.  Se  in  Argo?... 

Ero,   Oh  cieli  Tieste!  E  dov'è  mai?  Che  il  veggia; 

Ma  per  l'ultima  volta:  ov'è?  Ma  no... 

Fugga,  deh!  fugga:  tema  Atreo:  più  tema 

L'orrore  ond'io  lo  miro.  —  Ahi,  che  vaneggio? 

Di';  che  dicesti?  Non  è  ver:  tu  d'altro 

Parli;  ti  spiega. 
Ipp.  Sì,  Tieste  è  in  Argo. 

Ero.   Oh  cieli  dove  m'ascondo? 
Ipp.  Ah!  se  può  almeno 

In  lui  tua  voce,  or  tu  l'adopra;  ei  ratio 

Questo  luogo  abbandoni. 
Ero.  È  quii 

Ipp.  S'asconde 

Là  nell'atrio  del  tempio:  errar  lo  vidi 

Testé  là  intorno,  e  fremendo  guatava 

D'Atreo  le  soglie.  «  0  figliuol  mio,  ritratti  »,    - 

Dissi;  «  Ho  già  fermo  »,  ei  mi  rispose,  e  il  capo 

Crollo,  e  partissi,  ripetendo  il  nome 

D'Erope.  —  Or  mira  qual  su  noi  sovrasta 

Periglio,  e  qual  su  lui! 
Ero.  Ch'altro  n'attende 

Più  che  morte?  Moriam. 
Ipp.  Figlia,  deh!  cedi, 

E  ten  prego  piangendo:  io  qui  a  tani'opra 

Traeati:  or  tu  la  compi:  un  solo  istante 
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Tutto  decide;  le  regali  guardie 

Vegliano  ovunque,  e  mal  sicuro  in  questo 

Unico  asilo  vive:  ei  fermo  giura 

Di  non  partir  senza  vederti,  e  intanto 

Passano  l'ore  e'I  pericolo  avanza. 

Altro  non  avvi  che  condurlo  in  questa 

Remota  sala:  non  sperar  d'altronde; 

Credi,  non  v'ha  riparo. 
Ero.  Io?  —  No...  ricuso 

Di  rivederlo:  troppo,  ahimè!  il  periglio 

Ei  fora  allor.  --  Chi  sa?...  No,  non  vedrollo. 

Voli  subito  d'Argo. 
Ipp.  Oh  tu  crudele! 

Egli  è  mio  figlio:  a  me  salvar  tu  il  puoi, 

E  da  te  il  chieggo. 
AVo.  Del  mio  cor  non  basta 

Lo  strazio,  o  numi! 
Ipp.  Io...  sì,  dirogli...  Oh  dio!  < 

Ero.   Io  ri  vedrollo?  ei  partirà?  —  Deh!  fugga 

E  dove?...  Atreo...  Tieste...  —  Oh  mia  smarrit.i. 

Virtù!  « 

SCENA  II 

IPPODAMIA  SEGUITA  DA  TIESTE,  EROPE. 

Qual  vista!  Erope  mia!  La  veggo; 
Alfin  la  veggo...  Erope! 
^'.  Iticauto,  fuggi 

Lungi  da  me. 
'    .  Dunque  perigli  e  morte 

Avrò  affrontato  onde  da  te  sì  acerbo 
Ottener  guiderdone! 
0.  E  ben,  Tieste, 

A  che  venisti?  Se  tu  a  darmi  morte 
Vieni,  l'arma,  m'uccidi:  altro  non  posso 
Guiderdone  a  te  dar  che  la  mia  vita. 
Tie.   Io  morte  venni  a  darli,  si,  ma  morte 

'  Puri'-.  «  Uesla  per  brevi  istanli  in  silenzio. 
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A  mercarmi  con  te:  teco  trascorsi 
I  di  felici,  e  teco  i  più  infelici 
Trascorrer  bramo.  Tu  se' mia:  ti  strinse 
Meco  il  voler  d'Atreo;  strinsero  i  numi 
1  nostri  nodi...  E  ov'è  la  mutua  fede? 
Ove  i  spontanei  giuramenti?  Infranse 
Tutto  il  livor  del  re.  Sua  sposa,  a  torto 
Da  me  svelta,  ti  volle.  —  Volle!  ah!  tu 
Noi  fosti  mai:  no.  Frapponeasi  un  giorno 
Perchè  innanzi  agli  dei  saldo  t'unisse 
Esecrabile  nodo!  io  lo  prevenni; 
E  mia  fosti  per  sempre,  e,  pria  ch'ei  l'abbi;  , 
Perderà  l'alma.  — 

Ipp.  Oh  core!  e  qual  rivolgi 

AUr'opra  in  mente  più  sanguigna?  Io  madre 
Sonti;  ma  son  del  par  madre  d'Atreo. 
Ed  osi  proferir  tu  del  fratello 
Lo  scempio  macchinato?  e  d'un  mio  figlio 
Spargere  il  sangue?  E  non  paventi  in  dirlo 
Una  folgor  celeste?  e  non  rispetti 
Quel  duol  che  tu  sol  mi  cagioni? 

Tie.  ,  Eh,  dimm', 

Testé  non  antevidi  che  il  materno 
Tu" amor  non  merlo?  —  Sventurato  io  sono. 

l\)]}.   Noi  merli,  no;  ma  sol  le  tue  sventure 

Fan  eh'  io  m'acciechi  e  che  tei  renda.  A  lauto 
Non  m'  acciecan  però  ch'io  t'abbandoni 
Al  disperato  furor  tuo. 

Ero.  Tieste, 

Troppe  abbiara  noi  cagion  di  lai,  di  anguscie, 

Né  venirle  ad  accrescere,  ten  prego; 

Non  aspreggiarle  d'avvar.taggio.  I  casi 

Del  tuo  delitto  segui,  e  se  infelice 

Tu  se',  no,  non  temer,  non  invidiarmi; 

Più  di  te  lo  son  io.  ^| 

Tie.  Crudel,  non  venni        fll 

Onde  tiranneggiar  l'alma  m'afflitta: 
A  liberarli  io  venni:  e  i  numi  atleslo 
(Se  in  questa  reggia  di  delitti  i  numi         , 
Presiedono  tutlor)  che  avrei  sofferto  Ij 
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Mie  pene,  sol  certo  foss'io  che  vivi 
In  pace  almeno. 
(..  In  pace!...  Or  tu  tei  vedi; 

Ma  se  a  me  peggio  non  desiì,  mi  lascia: 
Me  lascia  in  preda  al  mio  dolor;   me  al  ginsio 
Sdegno  d'Atreo;  me  di  me  stessa  all'odio; 
Me  alia  difesa  di  quel  figlio... 

Tie,  Figlio!  — 

Come?  figlio!  di  chi? 

Ero.  Tuo  figlio  e  mio. 

Tie.   Numi! 

lyo.  Non  ti  stupir.  Dall'atra  notte 

Di  sventurato  amor,  poiché  fuggisti 
Dalla  possa  d'Atreo,  grav'ebbi  il  fianco 
D'un  fruito  più  infelice:  ei  nacque,  e  cadde 
In  man  del  re,  senza  che  il  latte  possa 
Succhiar  bambin  d'un' odiata  madre. 

iic.    Ed  il  feroce  Aireo? 

Ipp.  Sì,  veglia  ancora 

Su  lui;  ma  che  per  ciò?  Cagion  non  avvi 
Poi  di  temere. 

fù-o,  Ippodamia,  scordasti 

Quel  momento  terribile  in  ch'ei  vide 
il  figlio  pargoletto?  In  fra  le  braccia 
Forte  serrollo,  e  gridò  sì  che  ancora 
Nell'alma  mi  ripiomba  il  truce  grido: 
«  Te,  si,  te  sol  tesiinione  esecrando 
Dell'onte  mie,  vedrò  compiere  un  giorno 
Le  mie  vendette.  » 

//'/>.  Alta  minaccia  in  vero! 

Ma  riguardar  conviensi  anco  suo  tempo, 
r.he  vorresti!?  Ch'egual  smania  e  livore 
L'occupi  da  quel  di?  Quattr'anni  o  figlia, 
Quant'han  possanza  in  uoiiil 
'e.  ^     Troppo  t'avvolge 

Amor  pel  rio  fratel:  quindi  mal  vedi 
Tu  i  suoi  pensier. 
/'.  (Troppo  li  veggo!; 

■    '  Ol'K'.i 

'  A    little. 
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Che  più  si  sta?  Già  mie  sciagure  udisti; 
Fuggi  e  ne  godi. 
Tie.  Gessa  alfin  tu' amare 

Rampogne,  cessa:  partirò;  ma  dimmi: 

I  giuramenti...  m'ami?...  ti  rimembra? 
Ero.  Ciò  per  te  non  rileva:  or  vatli;  ad  altro. 

Che  a  tal,  pensar  tu  dèi:  per  te  non  sono 
Io  più,  né  tu  per  me. 

Tic.  Come!  non  sei 

Omai  quella  di  pria? 

Ero.  Debile  e  vile, 

Rimorsi  non  sentla,  quali  nel  petto 
Sento:  era  allora  da  profana  ingombra 
Fiamma;  da  orrore  or  son.  Tieste,  è  questa 
La  differenza.  Addio  *. 

Tie.  Fermati...  il  figlio... 

Ero.  Il  figlio?  Atreo  sei  tien:  lo  disserrai, 
Pria  che  annottasse,  e  immergere  volea... 
(L'intendi,  e  fremi,  e  abborri  ed  abbandona 
Questa  barbara  madre)  insanguinarmi... 
Volea  le  man  nel  suo  seno  innocente...  *  — 
Ahi  fuggi,  fuggi  ovver  m'uccidi.  —  Scegli.  '  — 
Fra  poco,  sì,  morrommi  e  d'ogn' intorno 
Slarolti  ombra  d'orrore:  in  mezzo  a'cupi 
Più  deserti  recessi  io  seguirutti. 
Là  tronca  i  giorni  tuoi,  là  seppellisci 
Una  trista  memoria,  e  là  confina 

II  vituperio  delle  genti.  —  Ancora 

Per  poco...  il  figliuol  mio;  sol  quello...  e  poi...  ♦  — - 
Oh  mio  tenero  figlici  Oh  sangue  mio! 
Te  svenato  volea...  Non  io,  non  io; 
Voleanlo  i  numi.  Misero!  tu  appena 
Vedesti  il  giorno,  e  sciagurato  e  tinto 
Del  delitto  materno,  in  career  tetro 
Chiuso  mi  fosti  sempre.  Oh!  se  sapessi 
Quel  che  un  giorno  saprai;  se  tu  sapessi 
Come  odierai  la  tua  madre  infelice 
Che  ti  fé  nascer  nell'obbrobrio...,  adesso 

«  In  aUo  di  partire.  ^  Come  sopra. 

2  Dopo  uà  breve  silenzio.  *  Come  sopra. 
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Morte  vorresti...  ed  io  vorrei,  spirando, 
Raccór  l'ultimo  tuo  fiato  innocente.  — 
Deh!  perchè  tu  *  non  mi  lasciasti  i  giorni 
E  le  sciagure  al  fìgliuol  mio  con  questa 
Man  mia  troncar?  Fuor  di  periglio  or  ei 
Fora  con  me,  ch'ei  sol  trattienmi  il  ferro. 
Che  pace  a  me  darla:  vedi  che  avvenne 
Per  tua  troppa  pietà  I  Ma  invan  ten  penti. 

Ti>.    Il  figlio  mio,  sì,  il  figlio  al  sen  materno, 

Deh!  perchè  al  mio  non  dassi?  Almeno  lo  possa 

Baciandolo  morir  I  comun  vendetta, 

Erope,  allora  noi  farem.  —  Con  lui. 

Con  lui,  e  fia  da  noi  tutto  sfidato 

Il  furore  d'Atreo  *.  —  Vedi  tu  questo 

Ferro  di  morte?  Mentre  noi  morremo 

Per  nostra  mano,  il  dolce  figliuol  nostro 

Stringendo  insieme,  spirerem  felici.  — 

De'  delitti  che  medita  colui 

Non  vedrà  il  fine,  no:  vedrà  piuttosto 

Il  nostro  amor  nemmen  finir  con  morte. 

Ma  tu  non  mi  negar  l'estremo,  il  solo 

Che  m'avanza  conforto:  di' se  m'ami; 

Indi  mi  svena;  eccoti  il  petto,  il  ferro. 

l'.ro.   Tu  il  vuoi,  mei  porgi  ';  e  da  me  ascolta  alfine 
Confession  di  lagrime...  Sì,  t'amo 
Con  ribrezzo  e  rancor:  de' miei  delitti 
Il  più  enorme  è  l'amarti  e  il  non  poterti 
Odiar  per  sempre.  —  Ah,  potess'io,  che  il  voglio, 
Altrettanto  abborirti!...  ma  non  posso. 
Quel  punto  in  cui  fé  ti  giurai  mi  torna 
Ognora  in  mente  e  m'atterrisce...  È  scritto 
Nell'averno  ogni  accento,  e  nel  mio  petto 
Ripetendo  si  va...  Pur...  t'amo...  io  t'amo.  — 
Ma,  a  che  venisti  mai?  fuggiti,  va. 

Tie.    0  infernale  voragine,  spalàiicati; 
Sorgente,  Furici  Voi  mi  strascinate 
Lungi  da  questa  terra:  io  nOj  non  volgo 
Orma  senza  di  voi. 


A  Ippodamla.       «  Si  trae  un  ferro.       '  Prende  il  ferro. 
Foscolo.  Poesie.  4 
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Ero.  *  Vanne,  o  m'uccido. 

Tie.   Ti  diedi  io  '1  ferro...  ma...  me  sol... 

Ero,  Che  stai? 

Vibro...  « 
Tie.  Si,  vo. 

Ipp.  Traltienti;  or  no,  che  incauto 

Senno  fora  il  fuggir:  serrate  stanno 

Le  porte  d'Argo:  albeggerà;  n'andrai, 

E  ratto  più  e  con  men  rischio. 
Tie.  E  il  ferro? 

Ero.  A  sant'opra  io  lo  serbo. 
Tie.  Esule,  inerme 

Fuggirò  dunque? 
Ero.  E  fuggi? 

Tie.  Il  giuro.  — 

Ero.  5  Or  l'abbi. 

Ipp.  T'ascondi  intanto  in  quell'asilo. 
Tie.  ...Addio.  * 


SCENA  III 
EROPE,  IPPODAMIA. 

Ero.  Ei  fugge!... 

Ipp.  Ahi  tutto  è  pianto! 

Ero.  '  A  me  non  altro 

Resta  che  pianto  e  morte.  Ohimè!  ch'io  senio 
Che  pili  non  so  resistere...  che  l'amo.  — 
E  da  me  intanto  il  caccio!  —  Iniqua  donna, 
L'adori  ancora? 

Ipp.  *  Il  re  s'avanza.  Ahi!  forse 

Svelalo  è  tutto...  va'. 

Ero.  T'adopra...  esplora  *. 

Ipp.  Terrore  solo  innanzi  slammi  e  lutto. 
Che  fia? 

*  Accostando  il  ferro  al  pello  ^  Parte. 

2  Comp  sopra.  •■■>  Osservando 

'  Dandogli  il  ferro.  «  Parte. 
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SCENA  IV 
ATREO,  IPPODAMIA. 

Atr.  Q«al  cura  or  qui  ti  mena,  in  queste 

Ore  iarde  di  notte? 
]pp.  A  pianger  venni... 

Libera...  a  pianger;  né  delitto  è  il  pianto, 

Credo.  —  Ma  tu  pur  vegli? 
Air,  Il  re  non  dorme: 

S'ei  non  vegliasse,  guai!  Disturbatore 

Suon  di  pianto  qui  trassemi. 
Ipp.  Gemea 

Da  ogni  uom  qui  lungi:  e  in  questa  reggia  pure 

Gemer  di  madre  s'interdice? 
Air.  E  sempre 

Dunque  in  dolor  vedrotti? 
Ipp.  Orbata  madre 

Puote  giammai  serena  starsi'^  spelta 

A  te  il  temprare  il  mio  dolor,  che  il  puoi. 
Atr.   Tieste  vive,  io  tei  ripeto:  e  forse 

Il  sai  tu  pure. 
Tpp.  Io?...  No...  tu  mei  dicesti; 

Ed  io  te  spero  veritier. 
Afr.  T'affida!  — 

Vanne,  trascorsa  é  mezzanotte:  è  tempo 

Che  dal  tuo  duolo  ti  risieri  calma  ^ 

SCENA  V 

ATREO,  POI  UNA  Guardia. 

Vive,  non  dubitarne;  e  all'odio  mio 
L'iniquo  vive;  e  ancor  per  poco.  Trama, 
Col  tuo  vegliare  inusitato  e  lungo, 
Tu  m'accennasti,  o  donna:  or  tuo  fla'l  danno, 
Mio  '1  pensier  di  svelarla.  —  EinneoI  '  Tu  riedi 

<  Parte.         >  Chiamando:  alla  guardia  che  comparisce. 
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Alle  mìe  sale:  Agacle  è  là;  lo  scorta 

Fino  al  su'  ostello,  ed  alla  reggia  intorno 

Spia  se  inoltra  Tiesle:  entrato,  mai 

Uscir  non  possa.  Va  *.  Già  tesi  tutti 

Sono  i  lacci  insolubili.  Vèr  Argo 

Volse:  il  poter  di  Pliste.e  i  dotti  inganni 

D' Agacle  destro  il  trassero.  Ch'io  d'uopo 

Abbia  pur  d'altri  a  vendicarmi?  —  Or  giunga 

Tieste,  e  sia  cosi.  Vendetta,  oli  gioia  1 

Piena  otterrò:  godrò  dell'anelato 

Piacer  di  sangue:  e  tremi  ognun  che  offende 

D'un  re  i  diritti,  che,  quai  sien,  son  sacri  '. 
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SCENA  I 

Notte.  —  La  sala  è  appena  illuminata  da  un 
lontano  chiarore 

EROPE 

0  Tieste...  Tieste...,  ove  mi  lasci? 
Ahi!  dove  fuggi?  e  il  misero  tuo  figlio 
Come  abbandoni?  Deh!  t'arresta...  lassai 
E  chi  m'intende?  —  È  notte;  cupa,  muta, 
Profonda  notte:  ancor  nell'atrio  forse 
Slassi  Tieste...  Ove  m' inoltro  !  Infamia 
Là  dentro  è,  infamia  :  abbominevol  donna 
Cotanto  io  sono?  Ohimè!  che  amante  e  madre 
Del  par  son  io:  vanto  è  il  rossor:  li  seguo, 
T'obbedisco,  Tieste.  —  0  vergognosa 
Esecrabile  idea!  Notturno,  fero 
Delirio,  fuggi;  va:  lascia  ch'io  torni 
Al  pianto,  lascia. 

»  La  guardia  parte.  '  Parte, 
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SCENA  II 

EROPE   E    DETTA 

rt>.  *  Oh  notte! 

AVO.  (Panni?  o  voce 

Suona  d'intorno?) 
Tie.  Oh  notte  I  io  ti  consacro 

Fraterno  sangue. 
0.  (Forsennato!  il  passo 

Qui  gli  fia  tolto.) 

Tremo?  E  pende  intanto 

Su  me  il  brando  tirannico*.  —  Tu,  ferro 

Yendicator,  liberator,  ferisci. 
Ero.  Qui  sol  ferisci. 
Tie.  Oh!  chi  se' tu?  Qual  voce?... 

Erope?... 
Ero.  Iniquo  !  ' 

Tie.  Or  tu  t'arretra:  inciampu 

Fia  questo  tuo  che  costeratli  sangue; 

Né  altro  ci  salva  che  il  delitto.  Vanne. 
0.   Ferina:  dove  precipiti?  Quel  ferro 

A  me,  Tieste,  a  me. 

L'avrai...  fumante.  — 

Orrido  arcano  è  ornai  svelato:  insidia 

Di  re  vii  qui  mi  trasse:  ebben,  se  l'abbia 

Quella,  ch'ei  vuol,  morte. 
0.  Fraterna  morte! 

Morte  di  re! 
l'ie.  Quesi'è  notte  di  pianto, 

E  a  noi  di  morte,  o  pace.  Odi,  abbandona 

Me  al  mio  furor.  —  Coinè  lasciaiti  e  all'atrio 

Tornai  del  tempio,  non  veduto,  vidi 

Al  debil  raggio  di  lontano  lume 

L'Argivo  ripassar  che  per  Micene 

Tua  morte  sparse;  e  con  voce  soppressa 

A  Emneo  parlava,  e  il  nome  di  Tieste 

«  Inoltrandosi  lentamente.  »  Accostandosi  a  Tieste. 

*  Impugna  un  ferro. 
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Tra  il  silenzio  mi  giunse:  io  quindi  volli 
Seguirli  ambo  da  lungi.  —  t  Qui  s'aggira, 
Che  pria  di  me  mosse  vèr  Argo  »,  intesi 
Dire  sommessamente.  Muti,  muti 
Scesero,  e  nulla  intesi  piìj. 

Ero.  Sospetto 

Lieve  ti  tragge  al  fratricidio. 

Tie.  Oh  donna! 

Mal  fermo  hai  cor:  non  se' tu  madre?  Trema. 
Fiati  tal  nome  un  di  causa  perenne 
Di  lagrime,  di  sangue.  Al  re,  se  il  vuoi. 
Me  vittima  e  tuo  figlio  offri,  lo  svena 
Sovra  me  agonizzante:  Atreo  sul  nostro 
Sangue  passeggi  e  ci  calpesti:  è  vita 
La  mia  d'orror,  né  di  me  duolmi;  duolmi 
Di  te.  -=  Di  te  che  fia? 

Ero.  Non  sarò  mai. 

Segua  che  può,  di  più  feroci  eccessi 
Complice,  mai. 

Tie.  Il  reo  son  io. 

Ero.  Chef  rea 

Io  più  sarei,  se  al  tuo  t'abbandonassi 
Attentato  rabbioso:  or  va;  tua  morte, 
Folle,  tu  tracci,  non  d'Atreo;  l'accerchia 
Stuol  di  guardie  fedeli,  armate  tutte 
Per  trucidarti. 

Tie.  Trucidarmi?  Il  core 

M'arma  vendetta:  avventerommi:  esangue 
Pel  mio  braccio  cadrà;  dispersi  allora 
Que' sgherri  suoi  a  me,  quai  sono^  schiavi 
Si  proslreran. 

Ero.  '  Nutrisci  pur  tua  speme; 

Ma  a  fin  per  me  non  giungerà. 

Tie.  Dicesti? 

Ora  mi  lascia. 

Ero.  E  quel  che  promettevi 

È  forse  ciò?  Così  d'Argo  abbandoni 
L'infauste  mura?  Folle  mei  A' tuoi  delti 
Creder  io  mai  dovea? 

Tie.  D'abbandonarle 
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Tempo  or  non  è.  Più  che  a  cimento,  a  certa. 
Morte  n'andrei:  troppo  soffersi;  è  questo 
L'unico  istante  che  da  tanto  affanno 
Mi  sciolga  al  fine,  ove  tu  sgombri. 

Ero.  Ah!  fuggi: 

Miei  gli  spasimi  sien,  miei  sien  gli  affanni, 
Mie  le  lagrime,  mie;  tutto  ih  me  sia, 
Purché  libero  tu. 

Tie.  Né  conoscesti 

Di  qual  io  t'ami  amor?  Te  in  pena,  io  salvo? 
Morire  o  pianger  teco  insino  a  morte 
Resta  solo  a  Tieste;  e  questo  fia. 
Se  te  perder  dovrò. 

Ero.  T'affidi  or  tanto. 

Empio,  a  tuo  core?  Chi  le  allor  da  eterno 
Terrebbe  affanno?  Pur,  ch'altro  ti  manca, 
Fuorché  gustar  sangue  fraterno?  E  il  gusta. 
T'abbevera.,  li  pasci:  indi  che  speri? 
Certo  non  me,  che  son  d'infamia  carca, 
E  troppo  son.  Del  talamo  d'Atreo 
All'inaudito  scorno  e  chi  riparo 
Porger  può  mai?  non  già  Tieste. 

Tie.  Or  quella 

Non  se'Ifc  che  giurasti  amore  e  morte? 
0.  Iniquol  amore  a  te?  Non  mai:  non  altro 
Che  orrore  a  te.  Fuggi  da  me:  tue  mani 
Son  parricide:  io  la  tua  voce  orrenda 
Odo  sr;nar  dentro  il  mio  cor;  la  voce 
Dell'empio  eli' è,  del  seduttor  la  voce... 
A  che  ti  stai  ferocemente  immoto? 
Non  vibri  il  colpo?  vittima,  trionfo 
Pieno  sarò  del  tuo  furor;  ma  colpa 
Infame,  immensa  e  di  tutte  tue  colpe 
Maggior  ti  fia  del  tuo  fratel  la  morte.  —- 
Oh!  muto  tu  con  torvi  occhi  mi  guati! 
Eccoli  dunque  il  petto:  il  pugnai  drizza 
E  in  mezzo  al  cor  tutto  mei  pianta. 

l'ie.  ...Taci. 

Non  vedi  tu? 

/■'ro.  Vaneggi  ? 
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Tie.  •—  Ubbidirotti  ; 

Ucciderò.  — 
Ero.  Tu  fremi? 

Tie.  Il  braccio  reggi 

Tu.  — 
Ero.  Di  morie  tu  parli?  Ebben  la  bramo; 

Ma  da  tue  mani:  svenami,  il  ridico, 

Svenami  e  fuggi.  —  Gli  estremi  momenti 

Non  funestar  di  mia  misera  vita: 

10  te  Pufifro;  ella  è  tua.  Sia  tutto  tuo; 
Ma  va,  ch'io  non  ti  vegga. 

Tie.  Ombra...  gigante 

Qui  dinanzi  non  vedi?  Ha  fiamma  il  crine; 
Sangue  negli  occhi  bolle,  e  di  atro  sangue 
Sprazzi  gli  grondan  dalla  bocca;  mira... 
Sul  mio  volto  li  slancia.  Ella  mi  traggo 
Pel  braccio.  —  Vengo,  vengo. 

Ero,  Ohi 

Tie.  Vengo,  vengo. 

Sangue  chiedi?  l'avrai.  Quelle  grand' arme, 
Che  tu  stampi  di  foco...  sieguo.  —  Oh  lampo! 
Oh  tenebre  1  Oh  singhiozzi  moribondi  1... 
Erope...  il  vedi?  senti  tu?...  —  Ma  dove 
Lo  spettro  é  che  scortavami?  Lo  voglio, 
Lascia,  seguir.  —  Tu,  tu,  vii  mi  trattieni. 

Ero,  Quai  precipizi!...  ove  corri?  Deh!... 

Tie.  A  tutto; 

Sia  che  si  vuol:  ti  scosta;  ho  risoluto. 

Ero.  Oh  Dio!  —  Giacché  tu  udir  da  me  non  vuoi 
Nulla  ragion,  le  voci  ascolta  almeno 
Della  pietà:  per  quel  fatale  amore, 
Che  ci  congiunse,  per  tuo  figlio,  all'ira 
Snaturata  pon'modo.  —  T'amo,  il  sai. 
Né  tal  compenso  rendermi.  Di  colpe, 
D'esecrazioni  graverammi  a  dritto 

11  mondo  teco!...  Deh!  cessa...  deh!  fuggi 
0  trafiggimi. 

Tie.  Sì.  —  Che  fo?  —  T'ascolto, 

0  donna,  troppo;  moriam  tutti,  o  cada 
Atreo. 


1 
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SCENA  III 

ATREO   DI   DENTRO,   CHE  POI   ESCE  PRECEDUTO 

DA  Guardie  con  faci. 

Atr.  Quai  grida?* 

Tie.  Mori. 

Atr.  Empi,  —  non  io; 

Sol  voi  morrete.  —  S'incateni,  o  guardie, 
Lo  scellerato.  '  E  tu,  *  non  sazia  ancora 
Di  tanti  eccessi,  tei  richiami  in  Argo. 
E  tal  t'appresti?  —  Ma  fallito  è'I  colpo. 

Ero.  Son  rea;  tu  il  di'. 

Atr.  Stolidamente  rei 

Voi  foste  entrambi;  che  dei  re  sul  capo     - 
Vegliano  i  numi,  né  uom  v'ha  iniquo  lanto 
Ch'Alreo  deluder  basti. 

Tie.  E  chi  può  forse 

Il  pili  iniquo  fra  gli  uomini,  il  tiranno, 
Deluder  mai?  non  io:  che  tuo  mi  festi 
Con  tue  lontane  invisibili  trame, 
Trame  regali  insomma.  Or  via,  disfoga 
L'astio  racchiuso,  e  solo  in  me  rivolgi 
E  tue  rampogne  e'I  tuo  furor;  costei, 
Innocente,  risparmia.  Io  solo,  io  solo 
Tue  pene  merto;  che  sol  io  qui  venni. 
Sol  io  furente  di  pugno  strappaile 
Il  da  lei  tolto  ferro,  onde  lanciarli  ' 
Inulto  a  Stige:  e  ornai  forse  il  saresti, 
Se  in  costei  non  avesse  argin  trovato 
Il  mio  proposto.  ^» 

Atr.  Or  vedi  eroe!  si  vanta 

Di  tradimento  e  del  su' amor;  la  cara 
Esca  tenta  scusar.  Cosi  furs'io 
A  tanl'uopo  farei;  cosi  notturno 
Assalitor  sarei,  s' io  di  fraterna 
Fede  t'amassi,  qual  tu  m'ami.  —  Intanto 

*  Esce.  3  Le  guardie  eseguiscono 

»  Avventandosi  contro  Aireo.     <  Ad  Erope. 
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Qual,  ond'io  deggia  da  te  averne  pena, 
Qual  a' tuoi  vanti  contrapporre  io  posso 
Vanto  sublime?  Seduttor  non  io 
Della  consorte  del  mio  re,  non  io 
Fratricida  superbo,  esule  infame; 
Non  io  Tiesle  insomma. 

Tie.  Rapitore 

Delia  promessa  un  di  tenera  amante; 
Usurpator  del  trono  mio;  feroce 
Dell'oscurata  mia  vita  raminga 
Persecutur,  tiranno  infine:  questi 
I  vanti  son  da  contrappormi.  Io  mai, 
D'allor  che  mi  svellesti  Erope  e  in  bando 
Mi  discacciasti  per  aver  mio  regno, 
Ti  fui  fratello,  né  fraterno  amore 
lo  ti  promisi;  ma  fratello  sempre 
Tu  mi  nomasti,  e  nimistà  frattanto, 
Odio  perenne,  m'apprestavi.  Il  lungo 
Esilio  mio,  le  mie  sventure  e  l'alto 
Terror  che  sempre  mi  seguì,  son  nulla: 
Quindi  li  vanti  che  ti  sembran  dono 
Miei  tristi  dì,  che  tòr  tu  non  potevi. 
Or  è  l'istante. 

Atr.  Giovanile  etade 

Era  la  tua  uè  adatta  al  trono;  e  mente 
Quindi  non  dritta,  e  non  sublime  core 
Male  reggeano  Galcide.  Tu  troppo 
Concedevi  alla  plebe,  e  prepotente 
Troppo  a' grandi  toglievi.  Alla  ruina 
Argin  por  volli  del  fraterno  regno. 
Ch'era  mio  pure;  ed  argin  posi,  ch'arte 
Usai  co' grandi,  e  con  la  plebe  scure: 
Ed  io  fui  re.  Se  a  te  in  natio  retaggio 
Veniva  il  soglio,  sotto  a  te  croilava. 
Io  sol  fermo  l'eressi;  ed  io  più  fermo 
Sul  trono  sto.  —  D' Erope  il  padre,  il  sommo 
Sacerdote  di  Calcide,  Gliionte, 
Ti  die  la  figlia,  ed  io  volealo:  incauto 
Fosti  oppressor  di  suo  poter  sublime, 
E  in  me  affidossi,  e  la  ritolse  e  diella 
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A  me,  e  possanza  par  regnar  mi  porse. 

Tie.   Capo  Cléonte  in  Calcide  sor?ea 
Dei  pochi  potentissimi  e  calcava 
Il  popò!  denudato  e  di  sue  spoglie 
Vie  più  feroce  divenia.  Cotanta 
Autorità  smodata  io  temprar  volli, 
Re  cittadino,  e  mal  mercaimi.  —  Atreo, 
Non  fui  tiranno. 

Ero.  Ahi!  di  mio  padre  ancora 

Qui  fresco  è  il  sangue:  ei  t'acquistò  l'impero 
Acciò,  con  sacro  giuramento  in  Argo 
Tratto,  ond'ei  nullo  si  temea  periglio, 
Crudo!  a' tuoi  piedi  spirasse  trafitto. 

Tic.   Superbo  ei  troppo,  a  me  volea  rimpetto 
Porsi,  laddove  io  sol  regnava;  ei  cadde, 
(^h'ei  non  sapea  che  d'assoluto  sire 
bono  è '1  viver  de' sudditi.  —  E  mio  dono, 
Iniquo,  era  tua  vita.  Oh!  chi  mai  sfugge 
Di  re  sdegnato  all'ira?  A  Rodi  e  a  Delfo, 
Di  là  a  Micene  tu  giugnevi,  e  fosti 
Securo  sempre,  che  pietade  indegna 
Per  te  parlommi;  ed  io  l'intesi,  e  troppo 
L'intesi  forse,  né  men  pento:  scritta 
Era  vendetta;  e  giunse  il  dì,  bench'io 
Noi  desiassi. 

A(r.  E  i  tuoi  sicarj  in  Delfo, 

E  Plisie,  il  sire  di  Micene,  e  il  tuo 
Agacle  fido,  non  tramavan  forse 
Qui  strascinarmi?  Chi  cacciò,  superbo, 
Me  da  Micene?  chi  mi  spinse  in  Argo 
Con  dotti  inganni,  altri  che  Atreo? 

1>,.  S'addice 

Al  core  tuo  tal  tracotanza.  A  Delfo 
Io  sicarj  inviai?  Metaco  e  Pleo 
Ivi  ne  andar,  non  per  mio  cenno;  incolpa 
Te,  se  Pliste  cacciotti:  i  re  medesrai 
Non  danno  asilo  a  tai  delitti;  e  pena 
Agacle  avranne,  che  vulgo  menzogna 

«  Ad  Atreo. 
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Onde  macchiar  mio  nome. 

Tie.  Oh  come  l'arti 

Del  tiranno  possiedi!  In  cor  furore, 
Pace  nei  detti:  comandar  mifatti, 
E  punirne  il  ministro:  e  vita  e  fama 
Tòr,  per  rapir  sostanze:  adoprar  fraude 
Ove  spada  non  vai;  pietà  con  pompa 
Mostrare,  e  bever  sangue.  Oh!  ben  t'adatti 
Il  regal  manto!  ei  ben  ti  copre!  regna, 
Che  tiranno  sei  vero. 

Ero.  *  Alfin,  qual  avvi 

Ragion  qui  di  garrire?  Ambo  siam  rei, 
E  tuoi  gastighi  ambo  mertiam;  ma  cessa 
D'amareggiar  nostre  sventure,  e  ornai 
Duo  miseri  trucida  infausti  troppo 
A  questa  reggia.  Pur,  se  gl'infelici 
Mertan  qualche  pietà,  re,  il  tristo  figlio 
(E  che  rileva  il  modo?  è  nostro,  è  nostro!) 
Pria  di  morir  concedi:  ei  cada  e  spiri 
Su  noi,  ten  prego. 

Atr.  Si,  morrà,  felloni; 

E  pagherete  quel  desio  di  stragi 
Che  si  v'accese:  morirà.  —  Ma  questo 
Non  è  ancora  l' istante.  —  *  0  tu,  disgiunti 
Custodisci  costor:  d'essi  sarammi 
Tua  vita  pegno.  ^ 


SCENA  IV 

IPPODAMIA    E   DETTI. 

Ipp,  Ohi  me  !  che  avvenne  ?  —  *  Arresi  ;i , 

Emneo.  —  Miei  figli... 
Ero.  Madre! 

Air.  *  Il  r®  parlotti: 

Non  l'obbedisci? 

«  Ad  Atreo.  '  'Ha  guardia. 

2  Ad  una  guardia.  '  Alla  guardia. 

3  La  guardia  cs'  guisce 
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Ero.  0  madre,  il  figlio... 

Ipp,  Numi  I 

Tie.   Atréo,  morte.  * 

SCENA  V 

^TREO,  IPPODAMIA,  Guardie  nel  fondo. 

All'.  Al  nuovo  di  tremenda 

L'avrai.  Giocondo  il  tuo  morir  mi  fia, 

Poiché  assecura  il  viver  mio. 
Tpp.  Qual  volgi 

Cura  feroce? 
Atr.  '  No;  lieve:  di  morte 

Punir  chi  morte  dar  voleami:  dritto 

Quesi'è  che  spetta  a  ogni  uom;  ma  di  tal  morte... 

Di  tal...  quest'è  dritto  di  re,  varrommi... 
Jpp.   Tieste?... 
Atr.  Ei  regicida. 

Tpp.  Oh  eie!!...  vorresti... 

Punir  delitti  con  maggior  delitto? 
Atr.   Altro  ve  n'ha  del  suo  maggior? — .Sì...  forse... 

Altro  ve  n'ha:  ina  non  delitto;  è  santo 

Anzi  il  castigo  ed  il  furor  d'un  sire. 
fpp.    Deh!  ti  scorda  quell'onta. 
\tr.  Onta  è  di  sangue, 

E  sangue  vuoisi  ond'  obbliarla.  ^ 

SCENA    VI 

IPPODAMIA. 

Figlio  .. 
Pietà,  figlio,  pietà!  —  Passa,  né  degna 
D'un  sol  guardo  la  madre.  Ahi!  che  Tieste 
È  già  perduto.  —  Figli  miei,  qual  mai 
Trassevi  odio  di  voi?  Perchè  nel  vostro 
Sangue  lavate  le  man  vostre?  Ahi  lassa! 
Non  m'udì  già  Tieste;  e  m'ode  or  meno 


Parie  con  Erope,  seguito  dalla  guardia. 
Par(e  seguito  dalle  guardie. 
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Atreo,  quanto  più  ofTeso,  più  feroce. 
Cadrà  Tieste...  Sii  ben  cadrà  meco, 
Che  mal  posso  soffrir  vista  più  rea 
D'eccessi:  troppe  ornai  già  ne  soffersi 
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SCENA  I 

Giorno. 

ATREO  E  UNA  Guardia. 


^^^ 


Air.   Udisti?  Ov'ei  s'arrenda,  a  un  cenno,  tutto 
Sia  pronto:  bada  che  nulla  traspiri: 
Gingan  la  sala  i  tuoi:  nuU'uom  qui  inoltri: 
Vanne.  ^  Sempi  'arte,  e  ferro  mai?  —  Pur  lieve 
Fora  adoprarlo,  ma  dannoso  e  poco; 
E  qui  grand' arte  vuoisi:  alle  promesse 
Mescer  ira  e  terrore.  —  Ippodamia 
Viensi  piangente:  fia  di  prò  suo  pianto: 
In  tempo  giunge. 

SCENA  II 

IPPODAMIA  E  ATREO. 

Atr.^  Ef)erchè,  madre?  Sorgi. 

Ipp.    L'ultime  voci  di  tua  madre  Intendi: 

Se  tuo  fratello  ei  non  6  più,  Tieste 

È  flgliuol  mio:  grande  é  per  le  sua  colpa; 

Nulla  è  per  me:  se  tu  noi  salvi,  io  voglio 

A' piedi  tuoi  prima  spirar;  decidi. 

*  Parie.       ^  A  Ippodamia  in  atto  di  gettarsi  ai  piedi  di  lui. 
2  La  guardia  parte. 
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Atr.    Parole  parli  di  furor,  di  cieca 

Disperazione;  e  non  t'avvedi  quanto 
Strazio  al  mio  core  strazialo  aggiungi. 
,0h  !  non  foss'e»  fratello  mio,  non  fora 
Misto  il  mio  pianto  al  sangue  suo:  —  pur  deggio 
Sopprimer  tutto,  rammentar  ch'io  sono 
Re,  cui  punir  delitti  è  dover  sacro. 
Placato  è  mio  furor,  ma  non  placato 
È  della  legge  il  dritto. 

Ipp.  E  chi  t'astringe, 

Chi  il  tuo  poter  ti  toglie? 

Atr.  Altri  che  Atreo 

In  Argo  avvi  signor?  —  Ma  pur  tremendo 
È  sino  ai  re  della  giustizia  il  grido: 

1^^^     «  Chi  insidiò  del  suo  signor  la  vita, 

^     Pera.  »  Cosi  tuonan  le  Itggi;  ed  io 
Deggio  loro  ubbidir.  Ma  a  gemer  teco 
Quindi,  madre,  verrò:  tuo  cor  sommetti, 
Qual  anch'io  lo  sommetto,  al  giusto,  al  sommo 
Rigor  del  cielo. 

Ipp.  Così  molti  e  grandi 

Son  gl'infortuni  miei  ch'omai  ricuso 
Di  sofferirne  più.  Tu  che  tant'hai 
Coraggio  di  sommetterti,  tuo  labbro 
Al  tuo  fratel  dia  morte:  io  per  me,  il  dissi, 
Prima  perir  che  tanta  a'  piedi  miei 
Carnificina  avvenga.  Il  so,  di  sangue 
Hai  sete  tu:  dissetati  del  mio; 
Esso  tuoi  scorni  lavi.  A  che  t'arretri? 
A  me  quel  brando,  a  me:  sazierott'io 
Smania  tanta  di  sangue,  e  più  fia  caro 
A  te,  eh' è  di  congiunto  ed  ò  di  madre. 
Ma  almen  ogni  altro  otut  meco  svanisca 
Dalla  reggia  di  Pelope.  Dai  numi 
Chiedesti  innocua  vittima?  La  porgo, 
0  re,  in  me  stessa.  Se  obliar  prometti 
Di  Tiesle  le  offese,  e  alla  dolente 
Erope  rendi  il  pargoletto,  io  m'offro 
Contenta  all'ara  degl'iddìi  sdegnati. 

Atr.  Madre,  a  che  vuoi  tu  trarmi  ?  Io  del  tuo  sangue 
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Bramoso?...  e'I  crederesti?  e  di  Tiesle 
Forse  in  me  vedi  l'esecrabil  alma? 

Ipp.   Rimbrotta  si  d'un' infelice  madre 

L'amor,  ciiè  degno  è  del  tuo  cor  feroce 
Questo  rimbrotto.  Al  par  di  te,  noi  nego, 
L'amo;  figli  mi  siete... 

Atr.  Egli  tuo  figlio? 

Ei  che  tramò  di  pur  rapirten  uno? 

Jpp.   Vedi  tu  questo  mio  braccio  tremante? 
Ei  vendicava  un  figlio,  ove  Tieste 
T'avesse  ucciso:  ora  tu  vivi  e  regni; 
Né  egli  fia  spento  anzi  di  me. 

Atr.  Tieste 

Morrà:  tu  meco  viverai  regnando. 
Fiati  pili  caro  il  tuo  lungo  dolore 
Diviso  meco  che  il  perpetuo  nostro 
Mortai  periglio.  Non  sarem  sicuri 
Fin  che  il  fratello  vive. 

Jpp,  Alta,  inumana 

Crudeltà  spiran  tuoi  tiranni  detti! 

10  morrò,  e  tosto;  che  pugnale  acuto 
A  tanl'uopo  mi  serbo.  Io  funestarti 
Vo'tua  vendetta  col  morir  mio  prima; 
Se  pur  funesta  a  te  sarà  mia  morte.  * 

Atr.  Or  dove  corri? 

Jpp,  Ad  abbracciar  morendo 

11  figlio  mio.  —  Di  filial  pleiade 

Da'  questo  segno  almeno:  unico  forse 
Ed  estremo  sarà.  Sin  che  la  luce 
Del  di  rifulse,  d'Erope  e  Tieste 
Intorno  all'atre  carceri  piangendo 

10  tutta  notte  errai:  temea  che  crudo 
Tuo  manigoldo  gì' immolasse  entrambi. 

11  giorno  aprissi,  e  qui  men  venni.  Indarno 
Pregai:  ciò  non  rileva:  or  sol  ti  prego, 

Fa' che  il  career  si  schiuda;  ivi  concesso 
L'entrare  a  madre  sia.  Stretta  a  mio  figlio 
Perdere  io  voglio  l'estremo  sospiro. 


*  In  atto  di  partire 


i 
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Atr.    A  pietà  lu  mi  sforzi:  a  tue  materne 

Lagrime  calde  chi  resister  puote? 

Qui  adunque  fia  che  tu  l'abbracci.  —  *  Emneo, 

A  me  Tieste  ed  Erope.  '  —  Ti  calma. 

Ove  Tieste  il  voglia,  io  ti  prometto... 

Forse...  perdoni). 
Jpp.  Bada,  Alreo,  che  fero 

Pili  della  pena  il  tuo  perdou  non  sia. 

Se  infami  patti  tu  pioponi,  infamo 

Vita  Tieste  mm  accetta  mai  : 

Quindi  io  da  le  piìi  temo-... 
Atr,  Generoso 

Fia  più  d'Atreo  Tieste? 

SCENA  III 

EROPE,  TIESTE  accompagnati  dalla  Guahdia,  chr 
RESTA  NBL  FOìNDO,  ATf^EO,  IPPODAMIA. 

Tie.    ^  Alfio  scegliesti 

La  più  ria  morte?  pur,  qua!  siasi,  cara 
Per  rjoi  sarà,  purché  finiam  di  vita 
Questi  odiosi  istanti. 

Atr.  0  lu,  superbo 

Disprezzator  di  morte,  abbila;  e  insulta. 
Soldaio...  * 

Jjtp,    '  Empio  carnefice,  qui  il  brando 

Per  questo  seno  tremante  ripassa; 
L'immergi,  su:  stretta  mi  sio  a  mio  figlio:  ' 
Qui  per  me  solo  giungerà  a  ferirlo. 

Tie.   Madre,  l'arretra,  me  morir  sol  lascia. 

Jpp.    Cosi  perdoni  ?  ' 

Atr.  A  perdonar  misfatti, 

Mercando  oltraggi,  io  non  appresi.  —  Udite: 
Fien  brevi  i  delti,  e  l'eseguir  fia  ratto.  — 
8oldaio,  va'  ».  —  Perdonerò  :  m' è  grave 

<  Alla  enarilìa.  "  Alla  guardia. 

-  l.a  «uanlia  parie.  «  AM.racoiando  Tiesto. 

=  Ad  \ir«o.  '  Al  Atreo. 

*  l.a  Knartlia  s'avanza.  ^  l,:i  guardia  si  rilira  nel  fondo. 
Fosc.ui.o.  l'iu-aic  ;; 
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Di  madre  il  duolo,  e  al  fratricidio  Àtieo 
Non  nacque:  —  *  or  vedi,  iu  te  sta  sol:  tu  scegli 
Nuovo  esilio  perpetuo,  e  pria  lo  giura 
Sulla  solenne  tazza;  o  per  tuo  figlio 
E  per  te,  scegli  morte. 

Kìo.  E  per  me?... 

Air.  Vita 

Qui  a  te  si  serba,  ove  peri  tuo  padre, 
Ove  spirar  del  tigliuol  tuo  nel  sangue 
L'abbominevol  amator  vedrai.  — 
E  tu,  giuri? 

Tic.  Ti  giuro  odio  tremendo; 

Oltre  l'Averno  alto  furur  ti  giuro. 

Air.    Or  tu  li  giura,  ed  io  li  compio. 

Jpp.  0  figli! 

Fratelli  siete;  ornai  cessate.  —  Il  figlio, 
Atreo,  mi  saiva.  —  Al  tìglio  mio,  Tiesle, 
Credi.  —  Deh!  perdonatevi.  La  Grecia 
Dell'opre  suona  della  reggia  d'Argo. 
Pietà  abbiate  di  me,  degli  anni  miei 
Cadenti  e  avvolti  dall'orror,  dall'onte, 
Da  rea  tristezza:  della  tomba  io  miro 
Per  me  le  fauci  spalancale...  Ah!  basti 
Mia  sciagura  sin  qui;  chiuda  miei  lumi 
Contaminali  da  men  colpe. 

Tie.  Gessa  : 

Tiranno  preghi,  e  speri?  —  Io  senza  regno 
E  senza  fama,  per  la  Grecia  in  bando 
Andrò  mendico,  senz'osare  altrui 
Scoprir  mio  nome?  Troppo  omai  soffersi 
Questa  mia  vita;  or  è  b^n  tempo  ch'io, 
Benché  da  scure  di  fralel,  sia  posto 
In  libertà. 

Air.  Regno  tu  brami?  Or  vola, 

Da' miei  scortato,  ir.  Calcide:  l'impero 
Là  ti  s'appresta,  ove  lasciar  tu  voglia 
Temuti  i  grandi  ed  avvilito  il  vulgo; 
Ma  giura  tu  di  non  por  piede  in  Argo 

'  A  Tiesle. 
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Né  più  ridomandarmi  Erope  e  il  figlio. 
Silenzio  eierno  ambo  li  copra:  al  trono 
Sarieno  d'onta  e  di  mina  forse. 

Ti''.   Io  re  non  nacqui;  e,  a  questi  patti,  il  re^^no 
Che  tu  mi  rendi,  abborro,  e  questo  abborro 
Mio  viver  grave,  da  tanti  delitti 
Contaminalo  e  da  infamia  cotanti.  — 
Pur  io  ti  prego;  e  per  l'amaro  fruito, 
Fruito  innocente  di  profano  ardore, 
Ti  prego  io  sol.  —  J^ascianni  i  di  non  dèi, 
Né  puoi,'  né  il  voglio:  in  cor  d'entrambi  avvampa, 
E  'l  sai  ben  tu,  feroce  odio  di  morte; 
Né  spento  andrà  s'uno  dei  due  noi  tuffa 
Del  fratello  nel  sangue:  a  me  non  spetta, 
Ch'io  re  non  Sduo:  pazienza  opposi 
A  tuo  furore  io  sempre;  alle  tue  trame 
Opposi  ferro,  e  invano.  Or  tu  pon'  fine 
A  nostre  gare,  e  all'uìfelice  madre 
Sol  rendi  il  figlio:  de'suoi  mali  fonte 
Noi  fummo;  e  fonte  di  più  ria  sventura 
Sarem  noi  pure?  —  Altro  non  chieggio;  e  in  prezzo 
A  te,gradito,  ecco  mia  vita. 

Kro.  Indarno 

Parli,  Tieste.  Scordati  per  sempre 
Di  me;  per  sempre.  Nel  tuo  soglio  torna; 
Vivi:  a  mcrire  qui  siarommi  io  sola, 
Sola  io,  cagion  d'ogni  tuo  fallo.  Il  liirlio 
Lasciami  in  cura.  —  0  re,  mal  tu  l'ascondi 
Ad  una  madre:  io  veglierò,  vivendo 
Per  lui  soltanto;  e  se  mei  togli,  un'ora 
Non  rimarrommi  e'I  seguirò  nell'urna.  — 
E  chi,  tranne  una  madre,  il  tuo  divieto 
Romper  polca?  Da' tuoi  custodi  il  figlio 
Strappai:  me  lassa!  Ove  celarlo?  Un  crudo 
Nume  invadeami  il  cor:  divina  voce 
Sentia  tonare  a  me  dintorno:  —  t  Mori, 
Ma  pria  lo  svena.  »  —  E  già  la  man  sul  rapo 
Stendea  del  figlio,  e  già  feria...  delitto 
Orribile.  —  Deh,  placati!  dehi  schimii 
Il  par<,'olelio  a  una  dolente  madre: 
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Quindi  sarà,  qual  vuoi,  somaiessa  e  lieta 
A' tuoi  tormeiili,  ove  di  più  tu  n'abbia. 

Atì\   Tuo  figlio!  ei  crescerà  tutto  rigonfio 
Di  rabbia  tiestéa;  di  chi  pietoso 
Vita  donògli  e  genitori  al  sangue. 
Allo  sterminio  anelerà.  Puot'ei 
Forse  smentir  suo  infame  nascimento? 

Ipp.   Tiranno  inesorabile!  placato 

Non  se' tu  ancora?  Or  che  riman?  Vuoi  forse 
Con  empj  eccessi  prevenir  le  colpe?  — 
Crudele!  —  Omai  trassi  cinqu'anTii  in  pianto. 
Pace  sperando;  ma  sperar  che  giova, 
'  Se  aneli  al  lutto?  Or  tu  sguaina  il  brando 
E  il  ruota  a  cerchio:  semiviva,  esangue 
Cadratti  a' piedi  col  fratel  la  madre. 
Ma  di':  felice  tu  sarai?  No:  cruda 
Necessità  di  sangue  il  core  irato 
T'arderà  sempre,  e  d'uopo  fia  versarne 
A  rivi;  e  pii!i  versato,  e  più  tu  ingordo 
Ne  diverrai:  ma  regia  è  l'opra.  Imprendi 
Da  me  tu  prima:  io  tei  ridico,  alcuno 
Non  preverrammi  da  te  spento. 

Atì\.  Donna, 

Li  vedi  tu?  Sai  di  qual  marchio  entrambi 
Segnaro  Atreo?  —  Non  se' di  re  tu  madre? 

Ipp.   Io,  di  re  moglie  e  di  re  figlia  e  madre, 
La  pena  sconto  di  tai  nomi:  io  quindi 
Maledetta  dal  ciel  voi  dal  mio  fianco 
Trassi,  stromenti  di  mie  pene:  voi 
D'orrore  insaziabili  e  di  stragi. 
Io  vi  son  madre;  ecco  mio  vanto:  all'opra 
M'unisco  orrenda,  e  furibonda  io  bramo 
Vendicativi  parricidii.  —  Lassa! 
Con  chi  deliro?...  Ove  mi  volgo?  A  tutto, 
Deh!  l'arrendi,  Tieste:  li  scongiura 
Tua  madre...  fa  che  quest'amplesso,  o  figlio, 
L'estremo...  a  me  non  sia. 

Ti  e,    *  Madre... 

*  Abbracciando  Ippotlamia. 
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Ipp.  E  un  sol  mezzo, 

Alreo,  loco  m'avanza:  ecco  io  l'adopro. 
Mi  prostro  e  bagno...  lue  vesli...  di  lagrime- 
Placati... 

Atr.   *  Ad  opra  tu  mi  spingi,  o  madre, 

Funesta  forse...  Sia  die  può.  —  Tiesle, 
Abbili  regno,  abbili  sposa  e  figlio, 
iMa  l'allontana  da' miei  sguardi:  giura 
Di  non  tornarli  in  questa  reggia,  e  turpe 
Macchia  recare  dov'io  regno:  duro 
M'è  il  fratricidio,  ma  tua  vista  assai 
È  a  me  piìi  dura. 

Tie.  Madre,  Erope,  figlio, 

A  che  voi  mi  traete  ?  Indegno  dono 
Aver  da  Alreo  la  vita!  e  ben  soave 
Fora  il  rifiuto,  ma  fatale...  io  vengo 
Al  giuramento  dunque,  ove  prometia 
Perdono  lu  *. 

Atr.  Perdono  ? 

Tie.  A  me  fien  gravi 

Tuoi  doni,  e  pena  il  rimembrar  miei  scorsi 
Delitti,  e  a  sdegno  mi  verrà  la  vita, 
Poiché  rapirla  a  le  tentai:  mio  core 
Non  avrà  pace  mai:  credi... 

Atr.  Mendaci 

Parole  spargi:  io  ben  fui  teco  ingiusto, 
E  ciò  mi  dolse  e  duulmi:  ma  più  fosti 
Empio  tu  meco. 

rie.  Qual  con  me  se'  slato 

Io  noi  rammento;  tua  clemenza  tutto 
Cancella:  or  udi,  io  lei  confesso;  duolo 
Avrò  mortale  in  rammentarla;  acerbo 
Tu  sembreraimi  più  :  ritogli  dunque 
Ogni  tuo  dono,  ni' è  più  amaro  assai 
De'  tuoi  tormenti;  e  se  lasciar  tu  il  vuoi, 
Perdonami. 

Atr.  Ad  un  tratto  or  se'  pentito 

Veraceraenle  ! 

«  Sollevandola,  »  Ad  Atreo. 


70  TIESTE 

Tie.  E  cho  a  re  dir  poss'io 

Che  te  l'attesti?  —  J3eu  hai  stuella  vera 
Vendetta,  Atreo,  col  non  svenarmi. 

Ifp.  *  Ancora 

Tu  non  assenti?  —  Ed  io  l'attesto  ai  numi, 
Pentito  egli  è, 

Tie.  Fratel,  ti  cedo  io  tutto: 

Fratello,  io  scordo  e  ti  perdono  tutto. 
Giovin  alma  ardentissima  a  funeste 
Opre  m'addusse;  a  pentimento  vero 
Or  mi  ti  guida  :  questo  caldo  pianto, 
Deh!  ti  sia  pegno. 

Atr,  Cupamente  finto 

Non  ti  cred'io;  se  veritier  non  sei, 
Dorrammi  men  che  il  non  essermi  arreso 
A  luo  pregare:  io  fé  ti  presto,  e  dolce 
M'è  il  prestarla  a  fratello  e  a  dir  parole 
Di  pace  aitine.  Franco  parlo:  tutti 
I  miei  pensieri  eran  di  morte;' immenso 
Scorno  mi  lesti,  ed  io  rancore  immenso 
Contro  di  te  pascea;  pur  di  fraterno 
Affetto  i  moti  mi  sentia  nell'alma ^ 
Però  talvolta  te  punir  col  bando 
Pareami  molto;  ma  furor  sorgea, 
E  ratta,  ferocissima,  infernale 
lo  meditava  contro  te  vendetta. 
La  distolsero  i  numi,  e  amor  materno 
Dall'ira  mia  mi  svelse.  —  Il  so:  tiranno 
Io  sembro,  e  forse  il  fui;  ma  chi  può  saldo 
In  soglio  starsi  e  noi  rigar  di  sangue? 
Temp' è  di  calma;  or  ti  racquisto.  —  Lavi 
Questo  i  delitti  nostri.  Io  ti  perdono: 
Tu  m'abbraccia  e  perdonami.  * 

Tie.    -  Fratello!  — 

Jpp.    Oh  miei  figliuoli!  Io  pace  vidi!  Or  meno 
Venga  mia  vita;  io  lieta  muoio...  Ahi,  quale 
Nel  core  palpitante  mi  funesta 
Presentimento!  —  E  fia  pur  vero?  Amici 

*  AJ  Alrco,       2  S'abbracciano.       •'  Dopo  un  breve  siitn/.iu. 
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Tornale  voi?  Fia  vero?  Ah,  che  ìa  cor  tristo 

Trista  è  per  11»  la  gioia  ! 
Tie,  Oh  mio  fratello! 

Oh  madre!  Erope!  figlio! 
Ero.   *  Il  figliuol  mio 

Tu  generoso  ora  mi  schiudi. 
Atr.  ^  Un  sacro 

Innanzi  ai  numi  giuramento  stringa 

Nostra  amistà. 
Ero.  Mio  figlio! 

Afr.   *  ICmneo,  la  inzza 

E  il  fanr^iullelto.  =  —  Ecco  la  lazza:  giura.  * 
Km.  Ov'  è  mio  figlio  ? 
Atr.  Il  figliuol  tuo  verralli. 

Gli  augusti  giuri  imn  la^d<^r.  —  ^  Gli  porgi 

Il  nappo;  va:  guida  il  fanciul.  " 
Tie.  Bersaglio 

D'aspra  sorte  io  mi  sia,  qual  fui  sin  ora; 

Piij  che  di  tomba,  di  rimorsi  eterni 

Preda  io  divenga,  se  sitai  dei  santo 

Giuramento  oserò  frangere  i  nodi. 

L'inviolabii  lazza  ella  gli  stringa: 

In  faccia  ai  numi  io  giuro  pace;  io  ferma 

Amislà  giuro. 
Ero.  Il  figlio  mio. 

Tie.   '  ^      Che  bevo? 

Sangue!...* 
Atr.  Felloni!  è  questo  il  figliuol  vostro:^ 

Del  roisfatlo  godete 
Tie.  Un  brando,  un  ferro.  ^^ 


A.l  Atrco. 
'  Alla  guardia- 
^a  Riìardia  reca  una  lazzi. 

•  A  TiPste. 

•  Alla  nmrdia. 

'  La  Ruarli.i  porgo  la  lazza  a  Tiesio  e  palle. 

Al-  0^1  in  lo  la  lazzi  alle  labbra. 
■  'i  '/.i. 

^1  sangue  che  è  sparso  in  terra. 

'  I'  ,    r  tlamcnie. 
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SCENA  IV 

ATREO,  EROPÉ,  IPPODAMIA. 

Ipp.    *  Ferina,  figlio,  deh!  ferma.  —  0  tu,  sokialo, 
JNon  lasciargli  quel  brando.  Ahi!  glielo  strappa.  * 

SCENA  V 

ATREO,  EROPE,  TIESTE  di  deìNTRO,  che  poi  esce 

SEGUITO  DA   IPPODAMIA  E  DA  GUAhDIK. 

Ero.  (Guata  stupida  il  sangue). 

Tie.   3  Via,  traditori.  Madre,  sgombra...  mora 

Prima  il  tiranno.  —  Ebben,  crudeli,  io  stesso* 

Trafiggerommi.  ^ 
Ero.  (Guata  ancora  stupida  il  sangue). 
Tie.   ^  Ah...  qui  mi  traggi...  Io  voglio 

Mescer  mio  sangue  a  quel...  del  figlio.  —  Atreo!.. 

Vista  d'orrori...  Ch'io  morendo...  noi  veggia... 
Ero.  0  tìglio!' 

Ti,\  Ero...pe...  madre... 

]pp.   8  0  mio  Tiesle!  — 

Ti  seguirò 
Tie.  Ven... della  !...'•♦ 

Atr.  Vendicarvi 

Vostro  è  (^Jvere,  o  numi:  io...  vendicalo... 

Fulmin  di  morie  sul  mio  capo  attendo. 

»  Corre  e  poi  s'arresla,  guardando  dal  lato  ov'è  partito  Tieste. 
2  Si  slancia  verso  il  detto  lato. 

•  Di  dentro. 

*  Comparisce  con  ferro  in  manocirconditto  e  incalzato  delle 

guanlie. 
•'■'  Si  ferisco.  . 

«  SosteTiuio  da  Ippodamia. 
7  Cade  iriimoiiiia. 
«  Sostentando  sempre  Tii  sto. 
«»  Spira  tra  le  braccia  d' Jppodauiia. 
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Infelix!  Utcumque  ferent  ea  fata  minores; 
Vincet  amor  patria*,  laudumque  immensa  cupido. 

VlRG.    u:En.,    lib.    VI, 


Fu  dftUato  nel  1811  e  posto  sulle  scene  del  teatro  della 
!,i  In  Milano  dall:i  compaRnia  Ijlabbricheci  la  Sr>radel9di- 
l.r»' (liquf^ll'anno  medesimo.  Fu  replicalo  ppr  acclamazione 
.illff  sert"  cotisfcullvp,  e  quindi  registrato,  ncìì  e le7ico  ri' 
■ilo  dille  rappretenlazioni  escluse  dai  teatri  del  Regno 
ialia.  L'Anton'  aveva  allora  32  anni. 
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AGAMENNONE. 

ULISSE. 

AIACE. 

TECMESSA. 

TEUCRO. 

CALCANTE. 

EURIBATE. 

Ahai.ui. 

Soldati  d'Agamennone. 

Soldati  d'Aiack. 

Soldati  argieiu  di  Teucro. 

Donzelle  troiane. 


Scena.  —  Campo  d'Agamennone  con  magnìfica  tenda 
alla  dritta,  dietro  alla  quale  un  colie  'praticabile, 
sulla  cui  cima  devesi  vedere  un  piccolo  tempio;  in 
distanza,  campo  de' Greci  ;  innanzi  alla  tenda,  ma- 
gnifico sedile  per  Agamennone. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

AGAMENNONE  ed  Araldi. 

Aga.  Ile:  a  Priamo  inlimate  che  alla  tregua 
Un  di  rimafie,  e  che  al  cader  del  sole 
Sciolio  soii  io  dal  giuramenlo  *.  —  Alfine 
Sei  spento,  o  Achille;  e  ogni  trionfo  è  mio. 

SCENA  II 

ULISSE   E   DETTO. 

.    Terrore  e  in  campo,  o  re  de'  re.  La  turba 
Che  all'Ellesponto  accompay:nò  gli  avanzi 
D'Achille,  ove  gli  alzò  tomba  e  trofeo 
Il  Telamonio  Aiace,  al  campo  riede 
E  fa  insanir  di  nuovo  lutto  i  Greci. 
Finge  orrendi  prodigi;  e  vien  narrando 
Che  di  querele  l'ocean  fremea 
Per  la  pietà  della  divina  prole 
Di  Teli;  che  un  sanguigno  astro  per  l'aere 

^         Notturno  errava  e,  illuminamio  i  mari, 
Vèr  occidente  si  perdea,  la  Grecia 
Quasi  accermando  ed  il  ritorno.  Invano 
Or  la  pugna  a  bandir  corron  gli  araldi, 
Come  ier  m'imponesti. 

-ja  Ma  la  furia 

Fo=;3e,  0  la  trama  del  terrore,  illude 
Anche  i  re  delle  genti? 

L'ii.  Inerme  il  volgo 

Lungo  il  lito  del  mar  trascorre  a  torme, 

'  Partono  gli  Arakli. 
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Chiamando  a  nome  i  padri,  i  figli  e  l'ombre 
De' perduti  compagni.  Al  grido,  ai  cenni, 
Al  consigliar  de' prenci  un  disperato 
Gemer  risponde;  e  per  so  geme  ognuno, 
Per  te,  per  noi,  or  che  il  Pelide  è  spento. 
Né  violenza  di  comandi  certo 
Varrebbe,  or  che  travolto  ha  il  cor  di  lutti 
Religiosa  una  demenza. 

Aga.  Il  campo 

Me  per  or  non  vedrà.  Que'  numi  suoi 
Che  alla  fuga  il  sospingono,  tra  poco 
Lo  irriteranno  alla  battaglia.  Annunzi 
Un  araldo  a  Calcante  augure  sommo 
Che  il  re  supremo  degli  Achei  lo  attende. 

UU.    Ove  uno,  arcano,  irrevocato  il  cenno 

Non  sia  d'un  solo,  il  ciel  spesso  gli  audaci 
Favorirà.  Non  pel  suo  brando  e  i  truci 
Suoi  Mirmidoni  il  figlio  di  Peleo, 
A  lutti  primo  ed  a  te  pari,  visse. 
Ma  per  l'are  e  gli  oracoli.  Dal  rogo 
D'orgoglio  or  arde  e  di  speranze  il  petto 
Di  tal  che  forte  è  al  par  di  lui,  feroce 
Più  di  lui  forse  e  ben  piìi  accorto...  Aiace. 

Aga.  Intrepid'alma,  altero  ingegno,  aperti 

Detti  e  severo  amor  di  patria  ostenta:  — 
Né  finge  forse.  Ma  finch'ei  sostiene 
Tutto  il  furor  delle  dardanie  posse, 
Non  io  l'applauso  invidierò  del  volgo 
A  chi  per  noi  guerreggia.  Ove  fortuna 
Contraria  torni  al  valor  suo,  la  fama 
Non  gli  varrà  d'antichi  merli  in  core 
De' sospettosi  e  sconoscenti  A(;hei. 
Or  pugni  e  vinca  e  me  non  ami    Amarlo, 
L'alta  virtù  che  in  lui  ripose  il  eie  o 
Mi  sforza  quasi  e  ad  ammirarlo. 

UU.  Ammiri; 

Né  lemi? 

Aga.  In  me  sempre  starà  che  Troia 

«  \gli  Araldi,  che  poi  partono. 
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Per  Aiace  non  cada;  e  indarno  il  mio 
Scettro  usurparmi  ei  tenterebbe.  Alride 
A  rissa  forse  scenderla  col  sire 
Di  poctii  armati?  M'apparecchia  ei  slesso 
La  difesa  di  tanti  emuli  prenci 
Irati  a  lui,  che,  sprezzator  di  tutti, 
Con  la  iattanza  di  virtù  gì' insulta. 
Un  solo  ardia  disobbedirmi,  un  solo, 
E  allor  dovea,  se  ambizioso  è  tanto 
Questo  Aiace,  affrontarmi,  allor  che  ardire 
Trovava  e  forze  nell'insano  Achille. 
Ma  re  volgare  e  guerrier  sommo  il  tengo: 
A  sé  dannoso,  utile  a  noi. 
Ili.  D'Achille 

Contro  te  ribellante  è  ver  che  Aiace 
Non  assumea  le  parli.  A  noi  fedele 
S'attenne  ei  forse?  A  poche  navi  duce, 
Nò  circondalo  dalla  falsa  fama 
Di  progenie  celeste,  invan  potea 
Primeggiar  sul  Pelide.  A  lui  secondo 
Farsi  sdegnò.  Ma  merjtre  ei  si  divise 
Dall' implacabil  Tessalo,  le  nostre 
Tende  e  la  tua  foggia  superbamente. 
Muto,  severo,  all'assemblea  de' regi 
Sedeva;  e  il  volgo  interprete  si  fea 
Di  quel  fero  silenzio.  A  suo  talento 
Pugna,  ed  a  mila  la  vittoria,  a  tutta 
La  lode  anela;  e  deplorando  i  Greci 
Traili  a  sterminio  dalle  risse  inique 
De'Ior  prenci,  campione  egli  si  v.mta 
Sol  della  patria,  a  popolar  licenza 
li  a  tirannide  occulta  utile  nome 
Ma  con  Achille  gareggiava  intanto 
Di  forti  falli.  E  quando  il  truce  eroe, 
Ostinalo  nell'ozio,  al  greco  nome 
Onte  im|)recava  e  con  gioia  crudele 
Vedea  fumar  di  greca  strage  i  campi 
Soiio  il  brando  d'Etlorre,  Aiace  apparve 
Propuguiilor  comune:  Aiace  quasi 
Tolse  al  Pelide  del  valor  la  palma. 
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Ed  ecco  vòlti  in  lui  gli  sguardi  ornai 
De'  ribelli  e  del  volgo,  a  cui  sol  manca 
Un  condottier  che  contro  noi  lo  guidi. 

Aga.  Alla  prudenza  è  in  te.  Forse  talvolta, 
Indilo  Ulisse,  a  stimar  troppo  altrui 
Ti  persuade.  —  Sorgeran  ribelli? 
Ma  inerme  forse  è  il  nustro  petto?  o  trema 
Di  tanti  regi  nelle  man  lo  scettro? 
Agamennón  non  tremerà.  Fremea 
L'oste  da  prima  a' miei  comandi:  apprese 
Poi  mormorarulo  ad  obbedire.  11  tempo 
Ed  io,  ben  presto  avvezzerem  gli  Achei 
All'ossequio  e  al  silenzio.  Aiace  segua 
Del  Pelide  l'esempio;  esempio  ei  stesso 
A  tutti,  ei  solo  insegnerà  eh'  io  regno. 

UH.    S' io  teìne,  Atride,  in  parlamento  io  temo , 
In  crampo  no,  tu  il  sai:  né  a  me  rileva 
Ch'altri  il  rimembri.  Oh!  ben  miduol  che  un  tempo 
Non  inclinavi  ad  ascoltarmi.  Antichi 
Ma  veri  avvisi  io  ridirò.  Tu  fidi 
Troppo  nella  t.ia  grande  anima  invitta, 
E  nella  fé  de' regi,  e  nel  tremante 
Ossequio  delle  turbe.  Armata  plebe 
Pria  d'atterrir,  vuoisi  ingannarla;  e  primo 
Non  assoluto  regnator  tu  sei. 
Destan  odii,  timor,  ira  e  licenza 
In  tante  schiere  a  lor  talento  i  duci 
Che  da' tetti  paterni  alla  vendetta 
Del  fratel  tuo  le  han  tratte  a  lunga  guerra. 
Mostravan  tutti  di  seguirti  in  nome 
Della  Grecia  e  de' numi;  e  ognun  correa 
Di  fama  avido  e  più  delle  opulente 
Spoglie  dell'Asia.  In  te  pervenne  il  sommo 
Scettro,  e  Achille  usurpò  la  gloria  prima. 
Quasi  a  vendetta  del  superbo,  ognuno, 
Te  non  amando,  t';)nora\a  in  visia; 
Ma  successor  d'Achille  oggi  il  più  ardito 
Sorge,  e  ne' molti  in  chi  il  valor  è  scarso 
Molto  è  l'orgoglio,  e  te  che  sei  più  grande 
Temono  e  attizznn  l:i  discordia.  GII  altri. 
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Dopo  tanti  anni  di  speranza  e  tanto 
Sangue  e  tesor  per  te  consunto,  appena 
Il  giuramento  ed  il  piidor  costringe; 
Ma  vòlti  han  gli  occhi  e  il  desiderio  ai  liti 
Ed  alla  pace  de' lor  vóti  regni. 
Il  troppo  indugio  (imai  svelò  gli  eccelsi 
Disegni  tuoi.  Già  bisbigliar  s'intende 
Ctie  il  pugnar  per  l'adultera  è  prelesto; 
Glie  ad  ardua  guerra  olire  l'Egeo  raminghe 
Le  danne  genti  a  te  sommesse  adeschi 
Per  usarle  al  tuo  freno  e  stender  quindi 
Lo  scettro  tuo  sovra  la  Grecia. 

E  il  lungo 
Dissimular  finor  mi  spiacque;  ed  oggi 
Che  giova? 

E  tempo  di  svelar  tua  mente 
E  il  tuo  potere  ornai  saria.  Ma  Achille 
Non  rivive  in  Aiace?  A' Salamini 
Congiunge  i  suoi  saeltator  quell'acre 
Aiace  figlio  d'Oileo  che  in  petto 
Non  ha  viriù  che  di  corrucci  e  sangue. 
Derisor  de'mortali  e  de' celesti, 
Né  di  patria  gli  cai,  né  di  fortuna, 
Né  di  sé  molto:  forte  nacque  e  pugna: 
D'Aiace  è  amico  e  sol  per  lui  cofiibalte; 
E  a  lui  baldanza  il  nome  e  la  comune 
Stirpe  degli  avi  accresce.  Aiace  in  campo 
Non  ha  un  fratpl  nato  d'iliaca  madre? 
Di  profeti,  di  vittime  e  d'eroi 
Invaso,  ardente,  creduin,  facondo 
Sovvertitor  de' pi  pub,  ed  a  tutto 
Pronto,  ed  appena  al  suo  fratel  so;nmesso. 
Aiace  ha  frigia  sposa:  in  mezzo  a  noi 
Vinti  e  prigioni,  e  ver,  ma  in  mezzo  a  noi 
Si  stanno  i  prenci  suoi  congiunti:  in  Troia 
Stan  le  lor  armi.  Aiace  oggi  d'Achille 
Venerator  magnanimo  si  uìostra: 
Ogiri  rimembra  che  di  sangue  avvinto 
(ili  era  p  d'amor;  ma  un  capitano  manca 
A"  ribellami  Tersali  d'Achille. 
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Che  bado  or  più?  Valor,  possanza  e  senno 
È  in  lui.  Tu  dianzi  sprezzator  d'ognuno 
E  imprudente  il  nomavi.  Oli!  non  t'avvedi 
Ch'arte  col  volgo  è  disprezzar  chi'l  regge? 

Aga.  Disprezzar  me? 

UH.  Di  quante  armi  si  cinga 

Tu  il  vedi;  e- tempo  aspetta. 

Aga.  L'ira  mia 

Armi,  consiglio,  ardir,  tempo  e  speranze 
Gli  rapirà. 

UH.  Ma  non  la  fama.  Il  sangue 

Temi,  se  il  versi  venerato  e  pianto. 
Al  volgo,  ch'ama  e  invidia  e  anela  a  un  tempo 
Di  conculcar  gl'idoli  suoi,  sospetti 
Rendili  e  vili;  e  avrai  dall'altrui  ferro, 
Senz'odio  tuo,  vittime  inulte. 

Aga.  Indegni 

Mezzi  e  soverchi  or  che  col  brando  impero. 

SCENA  III 

TEUCRO   E   DETTI. 

Tsu.  T'onori  Giove,  o  re  de' forti. 

Aga,  A  Dio 

Mal  s'obbedisce  e  al  re.  Dall'alba  indissi 

La  pugna.  Or  so  che  il  popolo  paventa 

Vani  presagi.  E  a  che  tardate  a  indurlo 

A  obbedienza  ed  a  timor  più  sano 

Del  vostro  scettro?  0,  pari  al  volgo,  i  duci 

Credono  spento  col  Pelide  in  noi 

Ogni  valor? 

Ti-ii.  Vive  in  noi  sempre.  E  il  campo    • 

Riede  a  fidanza.  Delle  danae  genti 
E  de' celesti  messaggiero  io  vengo; 
E  le  fatali  chieggo  armi  d'Achille 
Per  Aiace. 

Aga.  S'arroga  egli  quell'armi? 

Teu.  Non  ei.  D'Achille  ancor  siede  al  sepolcro 
Presso  Tonda  sigéa.  Quivi  gli  spiacque 
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Dimorar  solo  e  piangere  l'amico, 
Da  cui  disgiunlo  mal  suo  grado  ei  visse. 
Or  lo  chiauia  e  lo  placa  e  a  lui  sotterra 
Manda  gemendo  omai  l'ultimo  addio. 

ili.    Tu  dunque,  o  Teucro  (e  generoso  amore 
Ti  sprona),  estimi  delle  sacre  spoglie 
Degno  il  fralel? 

Trn.  Degne  d'Aiace  il  grido 

Uiiiversal  de' popoli  le  slima. 
Già  il  terror  concitava  ed  il  desio 
Del  patrio  suol  gli  Argivi  a  dar  le  navi 
All'oceano  ed  alla  fuga.  I  soli 
Mirmidoni  anelavano  alla  pugna 
Per  immolar  troiane  vite  all'ombra 
Del  lor  signore;  e,  prosternali  intorno 
Alla  fumante  mal  estinta  pira, 
Tutti  giacean  ferocemente  muli. 
Or  quando  udirò  del  ritorno,  un  grido 
Diér  terribile,  e  mille  aste  brandendo, 
Tutti  ad  un  tempo  sursero  da  terra; 
E  proroiiipean  nel  vallo  che  circonda 
De'  prigioni  le  tende.  Usci  Tecmessa 
Dal  padiglion  del  padre:  «  lo  son,  dieoa, 
Moglie  d  Aiace,  de' tìgli  d'Aiace 
Madre  son  io;  sorella  io  sono  e  figlia 
De' prenci  inermi  che  volete  al  rogo 
Sacrificar.  »  —  Pudur  li  vinse  e  il  nome 
Del  forte;  e  incerti,  immobili  sul  vallo 
Ristettero.  Fremendo  indi  diér  volta, 
E  la  minaccia  ritorcean  sull'oste, 
A  impedirgli  la  fuga.  Ira  al  lerrure 
Sotleutrava  ne' popoli.  Ma  in  mezzo 
Calcante  apparve  e,  rivol.;endo  gli  occhi, 
La  riverenza  per  gli  dei  diffuse. 
—  Ilio  cadrà,  gridò  il  profeta:  i  numi 
Lo  edificaro:  alle  armi,  opra  de' numi. 
Il  sacro  Ilio  cadrà.  —  Levò  le  palme, 
Febo  adorando  e  il  cenno  allo  del  dio; 
E  il  pugno  intanto  degli  Achei  più  lento 
Brandia  le  spade  che  volgeansi  a  terra. 
Foscolo.  Porsie.  G 
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Chiamano  Aiace  a  un  giido  solo,  Aiace 
Degno  dell'armi  e  domator  di  Troia. 

Agii.  Giovine,  ardila  inchiesta  movi.  In  mente 
De'numi  è  ancor  di  chi  tìen  l'armi.  E  tale 
È  il  scettro  mio  che  a  me  serbarle  io  sdegijo. 
Ma  se  Aiace,  o  se  duce  altro  le  meni, 
Tumultuante  friudice  la  turba 
Forse  udirò?  Nell'assemblea  de' regi 
Starà  l'arbitrio  —  o  in  me.  Me  primo  elesse 
Esecutor  de'  suoi  consigli  il  cielo. 

Tni.  Turbato  parli,  o  re.  Che  Aiace  l'armi, 
Al  par  di  te,  forse  norj  curi  eslimo. 
Non  però  so  che  viva  altro  mortale 
Atto  a  vestirle. 

A'ja.  *  Un  altro  araldo  all'augure 

Voli,  e  lo  sdegno  del  suo  re  gl'intimi  -'. 

SCENA  IV 

ULISSE  E  TEUCRO. 

Tea.  Ira  e  minacce!  Tanto  dunque  il  nostro 
Obbedir  lungo  e  i  delti  tuoi  fors'anco 
Fan  più  superbo  Atride?  Or  sia:  men  lari) 
Fien  e  più  giuste  le  vendette  nostre. 

tu.    Atride  meco  secondava  i  fati. 

T('A(,  Tu  il  dici. 

UH.  Premio  eran  quell'armi  al  duce 

Che  più  funesto  guerreggiasse  i  Teucri 
Nella  vegnente  notte.  Il  re  supremo 
xNon  può,  senz'odio,  favorir  la  fama 
D'un  guerrier  sitlo.  Armi,  livore  e  tempo 
Han  molti,  e  campo  d'alleati  è  questo, 
Di  forti  e  vili.  E  credi  tu  che  l'oste 
Oggi  a  caso  imperversi? 

Teif.  Dì  le  solo. 

Che  temi  ogni  uom,  spesso  a  temer  mi  sfor/,i. 
Anzi  che  indurre  occulto  odio  e  sospetti , 

'  Agli  Araldi:  riccvulo  il  cerano,  uno  l'arie.  -  l'arie. 
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Che  non  palesi  i  traditori  e  il  vero, 
Se  il  sai?  Palesi  aliar  saran  gli  sdegni, 
Allor  le  furio  drizzeranno  i  nostri 
Brandi  a  punir  le  scellerate  teste. 

i'ii.    E  più  palesi  alla  città  nemica 
Le  forsennate  risse  nostre  allora 
Saranno.  Ornai  tempo  parea  che  l'Asia, 
Finor  dal  nostro  parteggiar  difesa, 
Cadesse;  e  il  fato  e  la  vittoria  piena 
Stava  in  Aiace;  ed  eran  sue  quell'armi.  — 
Già  al  suo  fine  è  la  tregua;  e  all'odio,  jiggiunlo 
Fia  l'ardire  ne' Teucri.  Ombra  d'Achille, 
Sor)?i  tu  almeno  ad  atterrirli!  Vedi; 
Dell'armi  tue  contenditor  facondi 
Siedon  gli  eroi...  Ma  tu,  vivo,  eri  fiamma 
Che  arder  volevi  in  civil  guerra  il  campo. 
Del  valor  tuo  lasciasti  eredi:  meco 
Parlano  e  son  del  tuo  furore  eredi!  — 
Ma  che  più  sto?  solo  al  fero  cimento 
N'andrò.  .. 

Teu.  Tu  solo?...  e  dove? 

(.71     ,  Or,  poiché  Aiace 

I']  lunge,  andrò  con  la  mia  schiera  io  solo, 

Teu.  D' Aiace  or  forse  ami  la  gloria  tanto?  — 
Tu? 

CU.  E  lo  amerò,  s'ei  m'odia? 

Teu.  Mai  di  te 

Non  parla. 

ili.  E  forse  fiè  più  mai  vedermi 

Dovrà.  Per  voi  corro  a  non  dubbia  morte. 

T(u.  Or  che  li  fingi? 

Ili.  E  troppo  dissi.  Or  vivi. 

Col  favor  degli  dei,  Teucro,  che  il  merli. 
Se  la  mia  morte  o  il  mio  trionfo  al  campo 
Non  si  palesi,  questi  ultimi  detti, 
Ultimi  forse...,  taci.  Arcana  è  l'opra 
Ch'io  tento.  Aiace  sdegneria  d'udirrui. 
Avverso  a  lui  come  sarei,  se  in  lui 
Gran  parte  sta  della  f«)rtuna  achea? 
Oh!  se  queste  dell'armi  insorte  gare 


81  AIACE 

L'immuieiittì  battaglia  oggi  non  Irena, 
Vedrai  tu  allor  tulli  i  nemici  veri 
Di  tuo  fratello,  e  quanta  ira  di  parti 
E  ambiziose  trame  in  parlamento 
Guerreggeran  per  quelle  spoglie  e  in  noi 
Le  volgeranno. 

Tea.  Oggi  si  pugni:  resta 

Tempo  e  petto  ad  Aiace,  ove  conteso 
Gli  fosse  il  premio. 

tu.  Guerre,  infami  guerre  1  — 

Quindi  più  onesto  or  m'è  il  periglio.  Mie 
L'armi  saran,  se  vinco  io  solo...  —  Ahi  solo 
Perir  degg'  io  co'  miei  guerrieri.  —  Aiace 
Plachisi  almenf  — con  l'ombra  mia  si  plachi.... 
Ma  e  che?  placarvi!  Oh,  voi  chi  siete? 

Tea.  Irato 

Parli? 

UH.  Meco  m'adiro. 

Tcu.  E  di  che  pugna 

Parli?...  ristati i.  — 

t'i^.  Jl  dir  teco  nvon  giova: 

Ch'io  non  li  mento,  il  mostri  l'opra. 

Ti!u.  Aggiri 

Tu  i  re  in  congresso,  ond'io  non  lodo:  e  sembfi 
Degli  altrui  merli  insidiator.  Ma  in  campo 
Tu  se' mente  divina,  e  Palla  è  teco. 
Quivi  mi  scorgi:  io  pugnerò. 

Vii'  Il  tuo  brando 

Che  prò,  se  l'ora  fugge? 

Tea.  Ah,  parla!  Incerto 

Sto  s'io  ti  creda;  ma  pietà  e  rossore 
Mi  vince,  se  a  cimento  orrido  corri 
Tu  per  la  patria,  e  non  t'aiuto.. 

Vii.  È  certo 

Chi  mi  farà  del  tuo  silenzio? 

Tcn,  Ai  fati 

Del  popol  greco  e  sul  mio  brando  il  giuro. 

Vii.  Delle  ròcche  l'assalto  Agamennone 

Ad  Aiace  commette:  ardua  e  mal  certa 
Fia  la  vittoria,  ove  distolti  i  Teucri 
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Non  sien  dal  muro:  io  d'aggirarli  elessi. 
Opportuno  all'intento  evvi,  oltre  il  Zanto, 
Selvoso  un  giogo;  e  mei  fé'  noto  Reso 
Quando  noiturao  il  colsi.  Ma  di  scudi 
Grave  e  d'usberghi  è  il  mio  stuolo  impedito, 
Né  basta.  Aggiunger  ben  poteva  Aiace 
I  saeUieri  tuoi,  spediti  al  corso, 
Atti  a' boschi  e  agli  agguati.  0  Teucro!  leco 
Pugnava  Ulisse  allor...  Ma  vedi;  il  sole 
Rapido  s'alza,  i  padiglioiìi  vostri 
Discosti  troppo,  e  anche  piìi  lunge  è  Aiace, 
Né  a  dargli  avviso  ornai  ora  ne  avanza; 
Ma  quando  pur...  d'un  traditor  pavento 
Che  a' nemici  il  palesi...  Addio:  gran  tempo 
Vuoisi  a  raccorre  i  miei... 

Tru,  Fien  pochi  a  tania 

Opra.  Se  a  le  corre  il  nemico,  a  stento 
Non  sarai  vinto.  Dal  Sigóo  tornati 
Meco  sju  dianzi  i  saeltier:  qui  presso 
Stanno:  ratte  ed  occulte  orme  terremo. 
Da  te  sappialo  Aiace:  ov'io  poi  giunga, 
Gli  farò  noto  degli  agguati  il  loco. 
Frattanto  i  tuoi  raduna  e  per  diversa 
Via  m'aggiungi.  Maligne  voci  spesso 
Tentai!  contro  di  te  l'alma  d'Aiace: 
Snieniirle  or  puoi...  Ma  già  ti  penti...  E  l'odo? 
Fosti  leal  lu  mai? 

Vii.  D'Agamennone 

Tal  detto  udimmo...  noi  cred'io...  Ma  quando 
Arbitro  di  quell'armi  il  parlamento 
Fosse  pria  della  pugna,  ove  lu  parla. 
Fra  quanti  emuli  suoi  non  lasci  Aiace? 

Ti'u.  Tu  pur  rimanti  emulo  suo.  Per  lui 

Pugna  il  consesso  degli  Achei,  la  mente 
Per  lui  de'  fati  e  la  sua  fama,  Intanto 
Chi  per  la  patria  pugna?  Io  per  voi  tulli, 
E  a  far  più  certo  il  guiderdon  d'Aiace, 
Comballerò    Tu  lode  avrai,  s'io  vinco: 
Me,  s*io  non  riedo,  piangeranno  i  Greci, 
Che  vinto  a  voi  non  tornerò.  —  Ma  l'ora 
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Precipita.  Tu  il  dici.  A  divisarmi 
Fregoli  il  loco,  il  tempo,  il  modo. 

UH.  VÌ.MÌÌ; 

Dio  sarà  meco:  pari  al  brando  hai  sennd. 
E  tua  virlù  magnanima  mi  sforza. 
Affreltiam  la  battaglia;  e  fìa  distolta 
Ogni  civil  contesa,  e  al  più  gagliardo 
Toccheran  le  fatali  armi.  S' io  pero 
Teco,  sarò  più  compianto  da' Greci.  — 
...  —  Pur... 

Tn(.  Che  più  ondeggi  ? 

[///.  I  figli  miei  rimembro, 

Se  alla  comun  salute  offrir  la  vita 
Vedo  giovani  egregi.  Oh  quanta  speme 
Precideresti,  o  giovinetto,  a  noi 
E  al  venerando  padre  tuo  canuto! 

Ten.  Pronto  al  sepolcro  ed  alla  gloria  io  vivo! 
0  Telamone,  padre  mìo!  richiami 
Forse  alla  tua  reggia  deserta  i  tigli: 
Ma  s' io  perissi,  il  mmor  figlio  perdi. 
A'  Greci  e  a  te  rimane  invillo  Aiace.  * 
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SCENA  I 
CALCANTE  e  AGAMENNONE. 

Cnl.   Canuto,  inerme,  il  tuo  potere  io  temo  ; 

Ma  più  il  cielo  e  l'infamia. 
Aria.  E  non  l'armavi 

Tu  dello  scudo  e  del  furor  d'Achille? 

I  Partono  uniti  per  il  campo. 
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Né  quell'insano,  o  imperversar  di  plebo. 
Né  le  bende  divine  onde  l'ammanti 
T'eran  difesa:  quelle  bianche  chiome 
K  il  tuo  pallore  di  pietà  m'han  vinto. 
Tremende  or  fai  l'anni  d'un'ombra,  e  nuovi 
Achille  al  volgo,  profetando,  accenni  1 
Qui,  (ImvMo  sto,  qui  dov'io  l'odo  e  tremi, 
Stanno  numi  ed  altari,  e  questo  è  loco 
A  men  astuti  oracoli.  —  Rispondi: 
L'armi  d'Achille  a  chi  prepari? 
//.  Il  vero 

In  me  difese  Achille,  il  ver  che  giova 
Alla  salute  degli  Achei:  deh,  come 
Tu,  cui  temono  ttitti,  il  vero  temi? 
Dirlo  or  dovrei,  difenderlo  non  posso. 

\<iii.  Vecchio,  jiresagi  a  le  non  chiesi  ;  i  lieti 
Spregio  0.  gli  avversi:  al  detto  mio  rispondi: 
L'anni  d'Achille  a  chi  prepari?  —  Taci?  — 
Ov'é  il  tuo  ardir?  —  Mi  tralucea  la  Iran^a; 
Or  la  discerno.  —  Ahi  frodolento!  ardire 
Non  hai  tu  dunque  di  nomarmi  Aiace? 

'  //.    Al  grande  Aiace  i  figli  degli  Achei 

Dier  Tardue  spoglie;  io  no,  che  a  lui  funesta 
E  a  noi  di  pianto  e  a  tp  d'infamia  forse 
Temo  la  troppa  sua  virtù  subli(ne. 

\>j(i.  Ah!  tu  l'esalti  oggi  eh' è  polve  e  larva 
La  tua  vantata  deità  d'Achille: 
Og?i  un  campion  ti  vai  mercando,  e  il  pasci 
D'orgoglio,  e  di  fatali  armi  lo  cingi. 
Le  torte  vie  che  a  vendicarti  apristi. 
In  onta  tua  ricalcherai.  Ritorna 
In  campo,  e  l'armi  reiìdi  vili  al  volgo.  — 
Che  stai?  — Le  palme  al  cielo  tendi,  e  immoti 
Gli  occhi  a  me  \olgi? —  Mi  obbedisci;  o  eterna 
Notte  starà  a\ì\  guardo  tuo  che  al  cielo 
Furar  presuma  l'avvenire  e  i  fati. 
//.    Però  men  temo,  che  piena,  imminente, 
Non  la  tua,  la  divina  ira  disccrnò  *. 

1  AKameonone  va  per  partirr. 
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Re  de'  regi,  t'arresta.  Audaci  modi 

Assumo,  0  tu  mi  sforzi:  io  troppo  vissi:  -- 

L'ufficio  mio  compiuto  era  dal  giorno 

Che  condouier>)  a  tarili  re  ti  elèssi. 

Veraci  e  sajjie  le  parole  mie 

T'erano  allor  che  per  l'ignoto  Egeo, 

A  traverso  le  folgori  e  la  notte, 

Trassero  tanta  giuventìi  che  giace 

Per  te  in  esule  tomba,  o  per  te  solo 

Vive  devota  a  morte.  Oggi  mentito 

Accusi  il  dio  che  il  ver  m'inspira.  Ah!  gli  anni 

Lunghi  ch'io  vissi  tra  le  gioie,  il  lutto, 

Gli  errori,  i  vizi  e  le  virtù  di  tanti 

Forsennati  mortali  il  ver  sovente 

M'insegnaro.  Sciagure  oggi  e  delitti 

Ben  presagir  poss'io,  poiché  pur  sempre 

Golpe  e  sciagure  rinascenti  io  veggio  ; 

E  voi  più  ch'altri,  voi  l'invidie,  gli  odii, 

L'orgoglio  vostro  e  le  trame  e  le  furie 

Mi  siete  numi,  e  l'avvenir  mi  aprile. 

Divinità  che  dal  sen  mi  prorompe, 

E  mai  quetar  per  lagrime  non  posso, 

E  il  dolor  mio:  speme  e  pietà  lusinga 

Mi  fanno,  e  parlo.  Or  gli  ultimi  consigli 

Ti  mando  al  cor.  —  Aiace  avi  e  valore 

Vanta  comuni  al  genen.so  Achille, 

E  implacalo,  magnanimo,  mortale, 

In  ogni  impresa  che  alla  patria  noccia, 

L'avrai  nemico;  ma  guerrier  sublime, 

Per  la  tua  gloria  ei  pugticrà,  se  a  gloria. 

Più  che  a  possanza,  o  Agamennone,  aspiri. 

Adii.  Gloria?...  Indistinti  tu  mi  davi,  eterni, 
Di  parricida  e  re  de'  regi  i  nomi. 

Cai.   Misero  re!  Pur  mi  vedesii,  assiso 
Su  l'aitar  della  dea,  l'intera  notte 
Disdir  l'orrendo  sacrilìzio  ;  e  quanto. 
Te  scongiurando  e  abbracciando,  non  piansi! 
Piangevi  tu,  ma  non  mi  udivi.  A'  tuoi, 
A'  fidi  tuoi,  prezzo  del  sommo  impero, 
Vittima  davi  Ifigenia.  Per  essi 
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Del  terror  dell'Erinni  ardean  lo  schiere, 
K  a  nudi  brandi  intorno  mi  fremeano 
Pallide,  atroci,  e  deliravan  sangue 
Che  le  infernali  deità  placasse. 
Deirinnocenlo  giovinetta  il  crine 
Coronò  il  fratel  tuo;  giitò  sovr*essa 
Il  vel.  Con  fredde  mani  ella  le  mie 
Strinse,  al  cielo  mirando.  Io  le  mirava, 
E  ancor  credea  che  tu  padre  saresti! 
Raccapricciando  ritraevi  il  volto, 
E  il  tuo  scettro  tremante  la  bipenne 
Accennavami...  Eterno  in  cor  mi  genie 
Della  morente  vergine  il  sospiro!  — 
Tu  regni;  in  pianto  e  nel  rimorso  regni, 
Né  avrai  nuovo  poter  senza  novella 
Vittima. 

Al  dolor  mio  vittime  voglio. 
Questo  infamalo  scettro,  ecco,  vel  rendo: 
Tremar  vi  fea;  calcatelo.  Ch'io  possa 
Me  stesso  almen  non  abborrir!  —  Io  tutti 
Punirò  meco.  Le  viscere  arcane 
Mi  sbranano  l'Eumenidi.  Ma  voi, 
Astuti,  sc(jnoscenli,  invidi  prenci, 
Che  a  scerre  un  di  tra  la  mia  figlia  e  il  trono 
Pur  mi  traeste,  siate  avvinti  al  giogo 
Del  parricida  Agamennone. 

Amaro 
Pianto  i  celesti  move.  E  allor  la  Grecia 
Liberalor  li  ha  venerilo;  e  placa 
Di  lutto  il  sangue  de' suoi  figli  l'ombra 
D'Ifigenia;  e  ancor  leu  resta  il  merlo. 
Ah.  bada,  o  re,  che  insultalur  dell'aro 
E  della  patria  libertà  non  forse 
Ti  creda  un  volgo  aspro,  a'  delitti  pronto. 
Né  ancor  dai  vizi  maturalo  al  giogo! 
Or  nume  è  Achille:  a  lui  la  fama  diede 
Origine  celeste,  armi  fatali; 
E  tu  il  chiamavi  un  di  germe  di  Giove; 
E  in  lui  certo  splendea  parie  di  cielo! 
Poscia  «'h'»  al  lutto  degli  Achei  rapila 
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La  polve  dell'eroe  fu  dal  sepolcro, 
Gorrean  a  fuga,  a  terrore,  a  tumulto. 
E  chi  potea,  tranne  quell'ar^rii  e  il  nome, 
Benderli  a  speme,  e  a' cenni  tuoi  sommessi? 
Tu  temi  Ajace:  re  potente  sei: 
Ei  nullo  invidia,  ei  non  t'adula,  e  il  tomi^ 
Altri  l'immensa  anibizion  ti  pasce, 
Dell'invidia  la  rabbia  altri  rovescia 
Dal  proprio  cor  nel  tuo.  Temi  chi  il  uoim^ 
Odia  d'Achille  e  la  virili  d'Aiace. 
Te  solo  un  di,  te  d'og[H  eroe  deserto, 
Affronterà  l'assalitor  tuo  vero, 
Gol  ferro  no:  con  la  notturna  frode. 
Le  querele  eloquenti  e  la  faconda 
Galunnia  tutti  a  sgominarti  il  trono 
Moverà  i  federali.  Ardi,  S(>ggioga 
L'Asia:  di  schiavi  barbari  e  di  regie 
Spoglie  trionfa.  —  Alle  fraterne  greche 
Terre  e  a'Ior  numi  abbi  rispetto,  Atride, 
Affa.  Oggi,  0  non  mai,  fia  manifesto  al  mondo 
Ghe  fin  ch'io  spiro  e  ch'io  vedrò  la  terra, 
Me  ì  Greci  sempre  obbediranno;  e  tutti. 
Anche 'l  mortale,  che  nò  amar  né  odiarlo 
Vorrei,  che  forse  me  non  odia...  Aiace... 
Primo  cadrà  se  a  me  non  serve.  —  Gli  allri? 
0  vili  0  insani  o  perfidi  son  tufi. 
Traditor  mille  io  veggio.  0  umana  stirpe 
Nata  a  ingannare  ed  a  tremar!  Ma  infame 
Fia  'l  traditor  che  mi  farà  più  forte. 
Indi  a  mio  grado  io  spezzerò  que'  vili 
Stromenti  all)r  che  rammentarmi  il  nome 
JNon  s'ardirà  d'Ifigenia.  Me  solo 
Giudice  avrò,  carnefice  me  solo. 
Ma  voi  chinale  gli  occhi  vostri:  io  sdegno 
Lagrime  e  lodi;  il  terror  vostro  io  voglio. 
SCENA  II 

ARALDO    K   DKTTI. 

Ara.  Aiace  re  de/Salaminii  <. 
«  Parte. 
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SCENA  III 

AGAMRNiXONI':,  CALCANTi-:. 

Ai/ii.  In  volto 

Mi  vedrai  l'onta  del  dolor  tu  solo.  — 
Trema,  piangimi,  esecrami,  e  obbedisci  *. 

SCENA  IV 

CALCANTE  solo. 

Gli  prorompean  le  lagrime!  —  Ma  dentro 
h'ambizion,  co'suoi  rimorsi,  ei  pasct', 
Misero!  e  il  cielo  provocando,  il  teme. 

SCENA  V 

AIACE.    SOLUATI    R   DKTTO. 

r<ii.    A  die  si  cinto  di  guerrier  l'appressi 
Al  padiglion  del  sommo  doce? 

Aia.  È  tenda, 

0  reggia  questa?  Ecco  novelli  armati 
Minacciir  dalla  soglia!  Omai  non  doggio 
Venir,  qual  pria,  guerrier  sommesso,  a  duce 
Che  barbarico  fasto  e  d'assoluto 
Signore  i  modi  assume.  Odami  dunque 
Qui  favellar  da  re. 

Cai.  E  andrai,  tu,  o  figlio, 

Attraverso  il  ci  vii  sangue  a  ritòrti 
L'armi  che  forse...  né  a  te  solo  ei  niega? 

Àin.  (;he  la  vittoria  al  s  vrumano  Eitorre 
Il  mio  brando  rapisse,  e  ch'ei  mi  basti. 
Ho  testimoni  i  Greci,  i  Teucri  e  il  sole. 
Ma  d'un  eroe  l'eterna  ombra  e  le  spoglie, 
Per  seruio  degli  dei,  reputa  il  campo 

«  i»art.'. 
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Funeste  a  Troia,  e  me  liberamente 
Acclamando  ne  veste;  e  nuovo  ardire 
Quindi  il  fuggente  esercito  rinfranca. 
E  v'ha  un  duce  che  il  vieta?  Esso  in  Achille 
E  in  me  i  p -poli  spregia;  esso  che  vede 
Che  ad  atterrir  possente  arte  è  il  disprezzo, 
E  che  a  terrore  servitù  succede. 
Amar  ben  deggio  e  deplorar  gli  Achei; 
Fidarmi  in  lor  non  posso.  E  chi  corrrompe 
Più  sempre  ed  arma  di  superbia  e  d'ira 
Il  cor  pria  sì  magnanimo  d'Atride? 
Chi,  se  non  tutti  noi.  sempre  tra'l  giogo 
E  libertà  perplessi?  Odio,  querele, 
Nell'av venir  cieca  fidanza,  i  nostri 
Schermi  son  questi.  Ma  l'insulto  mio 
Oggi  n'è  prova  che  il  servaggio  cresce, 
E  v'ha  forse  chi  l'ama.  Atride  e  i  suoi 
Abbian  tal  prova  ornai  che,  se  ognun  trema, 
In  me  la  patria  e  la  sua  forza  vive. 
Cai.    1  fati,  la  tua  gloria  e  il  nostro  campo 
Stan  nell't'ccidio  de' Troiani...  Impresa 
Unica,  prima  e  al  valor  tuo  commessa 
Fu  questa  sempre  e  or  più,  quando  il  Pelide 
Torna  al  cielo  onde  nacque.  La  fatale 
Religion  della  sua  spada  a' Greci 
È  necessaria;  non  a  te,  cui  largo 
Fu  d'egual  possa  Iddio.  Vero  di  Troia 
Espugnator  ti  mostra,  e  al  re  la  via 
Dell'assoluto  dominar  fia  tolta.  , 

Tal  che  il  teme,  non  l'ama:  altri  l'invidia         1 
E  a  lui  s'attien:  tal  che  di  vii  favore. 
D'oro  e  di  speme  s'alimenta,  il  piaggia 
E  il  tradisce.  Mal  vedi  in  tulli  gli  altri 
Spenta  virtù.  —  Ma,  e  quando  amino  il  giogo, 
Qual  dio,  qual  legge  ti  dà  il  dritto  a  sciorre 
Chi  in  obb'dir  trova  sua  pace?  Or,  mentre 
È  dubbio  il  danno,  un  regnalor  che  tante 
Schiere  corregge  da  gran  tempo,  e  a  cui 
La  maestà  del  sommo  imperio  i  cieli 
Dièro  e  la  forza,  affronterai?  Se  cadi. 
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Vìii  poderoso  inferirà.  Ma,  intriso 
Di  cittadina  strage  ove  tu  vinca, 
Vincer  dèi  poscia  la  licenza  e  il  volgo.  — 
Ahi,  burrascosa  libertà!  Deh,  co?ne 
Spesso  l'anime  eccelse  a  disperato 
Furor  strascini! 
Ai((,  Fortunato  vecchio, 

Quasi  dall'alto  dell'Olimpo  miri, 
Noi  tra  i  delitti  e  il  sangue,  onde  sei  puro, 
E  con  amor  di  padre,  indarno,  ahi!  guidi 
Le  nate  a  delirar  menti  mortali; 
Ma  in  le  pur  senti  e  in  tua  virtù  la  pace.  — 
Io,  con  ben  altri  sacramenti  venni 
A  questa  infausta  guerra.  Anima  e  fama 
(Toccando  le  frementi  urne  degli  avi) 
Alla  patria  volai.  Splendea  negli  occhi 
Terribil  gioia  al  padre  mio:  dal  cupo 
Suo  venerando,  il  diadema,  ond'ebbe 
Gloria  di  giusto  re,  trasse  e  mei  cinse. 
E  a  che  questa  corona,  a  che  il  mio  brando, 
A  che  là  gloria  delle  mie  ferite. 
S'io,  la  mia  patria  e  i  miei  guerrier,  (fuand'arsa 
Troia  pur  sia,  servirem  tulti  a  un  solo?... 

SCENA  VI 

ULISSE  TRAPASSA   LA   SCENA,   GUAUDA  Et)   KNtMA  NELLA 
Tft.NDA    D'AgAMRiNNONE. 

SCENA  VII 

AIACE.  CALCANTE  E  SoLoATf. 

J*/j.  *5la  parmi?...  o  il  sir  defili  Iiacertsi  scorgo 
A  noi  venir?  --  Guata  da  lunge;  e  aperta 
Gli  è  la  tenda  d'Airlde...  E  a  m.e  più  a  lungo 
Sarà  preclusa?  Egregi  modi  in  vara 
D'un  condoitier  di  re!  Olà,  s'accòsif, 

I  Pr(}se;?uenlo. 


9Ì  AIACE 

Ai'give  {j^ardie,  una  di  voi.  —  Va,  reca 
Al  luo  signore  che  di  lui  soverchio 
Aspettar  qui  s'è  fallo ,  e  che  precorri 
L'orme  d'Aiace. 

Ctd.  Odimi,  deh!  per  poco 

Indugia  almeno  il  tuo  proposto:  almeno 
Pria  rischiara  la  notte  ove  ravvolto 
Altri  sta  e  donde  ogni  tuo  passo  esplora. 
Dell'alto  cor  d'Agamennòn  non  temo; 
Ma  un  traditor  non  mancherà  che  il  sire 
i^rimo  aggirando,  alla  perfidia  il  traggy. 
Forse...  illusi  o  atterriti,  il  ferro  i  tuoi 
T'immergeranno:  a  libertà  tu  forse, 
Prime  e  innocenti  vittime,  tu  stesso 
Li  svenerai... 

Aia.  Tu  parli  d'imminente 

Periglio....  segui.  —  Mi  contempli  e  gemi»' 

(Ali.    Ahi  sciagurati,  ahi  sciagurati  Achei!  — 

Ala.  Dal  re  venivi...  Di  pietà  confuso 
Eri...  —  Pur  taci? 

(Ali.  Aiace,  al  mio  silenzio 

Abbi  rispetto! 

Ala.  Orribile  un  arcano 

Io  leggo  già  sul  tuo  volto  smarrito.  — 
Onta  resti  a  chi  teme  illustre  tomba. 
Già  i  miei  fati  m'incalzano:  se  fissa 
ilan  la  rovina  mia,  tu  pur,  che  m'eri 
K  padre  e  specchio  di  virtù  fra  tanta 
Comun  viltà,  tu  i  fati  miei  seconda. 

Cai   L'ara  al  trono  s'appoggia:  empi  e  innocenti, 
Leggi  ed  aliar  seppellirà,  s'ei  crolla. 
Re  giusto  io  bramo,  e  qual  pur  sia  l'onoro, 
Ma  non  sarò  di  tirannia  ministro. 
Io  gemerò,  le  dolci  aure  del  cielo 
Abbandonando;  ma  i  miei  di  trascorsi 
Fede  a  me  fanno  che  da  giusto  io  vissi: 
Morrò  da  giusto,  e  lo  dirà  il  futuro.  — 
Se  invan  l'esorto,  avrai 'l  mio  pianto.  Addio  *; 

»  Parte. 
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SCENA  Vili 

AIACE  E  Soldati. 

Aia.    De' suoi  terrori  il  fatai  vecchio  oli  come 

M'inonda!  —  Aftlitto  in  ine  gli  occhi  volgea 

Come  il  mio  padre  al  partir  mio...  Ahi,  lutto 

De' miei  canuti  genitor,  s'io  pérol 

Il  cor  mi  treiia?  La  mia  destra  indarno 

Il  reprime:  pur  trema!  E  quando  mai 

Tu  paventasti?  E  or  d'onde?  —  0  cor  nii^rlaie, 

Trema;  che  immota,  pura,  alta  ho  la  mente!  — 

Andiam...  Pur  non  vo'taccia  io  di  ribelle 

Provocatore.  —  Ite  al  mio  campo,  o  forti. 

Figli  di  Salamina  *.  —  Eccomi  solo: 

Ho  il  mio  coraggio  e  la  mia  gloria  meco.  — 

SCENA  IX 

AGAMENNONE,  ULISSE  ed  AIACE. 

Ma.   Signor,  te  a  lungo  attesi  e  a  te  veniva; 
Ragion  dell'armi  e  del  divieto  io  chieggo. 

Aya.  Illustre  tiglio  di  Laerte,  i  regi 
Sien  convocati:  principe  Neslorre 
Sieda  ed  inlimi  i  miei  decreti  al  campo  -'. 

SCENA  X 

AGAMENNONE  e  AIACE. 

Atjn.   Signor,  m'ascolta.  Noi  finor  divisi 
Fummo:  le  indusse  inopportuno  zelo 
De' dritti  altrui,  ma  non  ingiusto  orgoglio. 
Non  parve  a  me,  fìnch'ebbi  avverso  Achille, 
Persiiaderli  alle  mie  parti,  quasi 
Debole  io  fossi.  Il  tacer  nostro  acerbe 

<  1  soldati  partono.  =*  Ulisse  parie. 
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Parer  fa  l'ire;  ed  oltre  al  ver  le  narra 

Tal  cui  giova  inasprirle.  Ch'io  paventi 

Di  te  nò  d'altri,  noi  presumi,  io  penso; 

Ma  ch'io  t'onori,  in  te  medesmo  il  senti, 

Che  sai  quanto  il  valor  pregia  il  valore. 

Né  ti  chiedo  amistà.  Son  tale  omai 

Che,  mentre  il  mondo  m'obbedisce  e  ammira, 

Nessun  può  amarmi;  e  tu  men  ch'altri:  credi 

Talor  non  sono  io  di  me  stesso  amico. 

Ust  vo' aperto  il  tuo  sdegno:  onde  non  forse 

A  te,  ben  pili  che  a  me,  torni  funesto. 

Aid.   A  te  signor?  Se  alle  paterne  leggi 
Tu  sei  custode;  se  pietà  del  nostro 
Sangue  teco  versato  e  amor  di  vera 
Fama  ti  vince,  a  Ine  funesto,  o  a  Troia 
Sarò... 

Aga.  Ma  intanto  abbiam  trofei  le  tombe 

Che  la  discordia  empia  di  greche  vite: 
Cosi  il  Pelide  avverò  i  fati,  e  Troia 
Cosi  atterrò!  —  Né  prima  ebbe  la  Parca 
Con  lui  tronche  le  sètte,  ecco  novello 
Terrur  d'au^urii;  ecco  le  armate  gregge 
Pervenite  alla  fuga,  e  la  sua  spada 
In  mezzo  al  campo  guiderdone  eretta 
A  chi  ha  più  ribelle,  e  a  te  commessa; 
A  te.... 

Ma.  Se  intendi  appormi  insidie  vifi, 

Cessiam:  né  udirti  né  scolparmi  io  deggio. 

Aya.  Cieco  nel  tuo  valor,  corri  su  le  orme 
Ov'altri  te  precipita.  Né  i  soli 
Tuoi  settatori;  ogni  emulo,  e  il  più  torvo... 
Se  n'hai...  tal  larva  di  virtù  mostrarti 
Può  che  per  essa  vèr  me  reo  ti  faccia. 

Aia.   Consigli  odo  o  minacce?  Io  del  divieto 

Ragion  dianzi  ti  chiesi. 
\ga,  Agamennone 

Minaccia  oprando.  —  Or  piena  odi  ragione. 
Nell'arbitrio  de'  regi  a  me  quell'armi 
Trasferir  piacque:  altri  le  merla  forse, 
0  lo  presume;  ivi  contendi.  Troia 
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Mai  non  cadrà,  mai  per  l'acciar  d'Achille. 

Aid.   Eternamente  odierai  dunque  Achille? 
Ma  tue  vendette  primo  ei  non  assunse 
Giovinetto  in  Epiro?  Avea  di  genti 
Nerbo  e  tesori  e  fama  e  onnipotenza 
T^l  di  valor  che  attonita  la  Grecia 
Suo  lo  sentì  dominator  futuro. 
Pur  le  in  Asia  se^'uiva,  e  ine  v'indusse, 
Me  difensor  di  piccol  regno  e  speme 
Unica  quasi  di  cadenti  padri. 
E  chi  tentò  scettro  serbarti  e  figlia?.... 

AH'i.  Che  ogfi'uom  mi  versi  quel  sangue  sul  volto! 

Ma.    Fremi?  Obliale  cose  io  mi  credea 

Rammentarti,  obliate,  e  da  irran  tempo. 
Ma  e  chi  volea  scHttro*  serbarti  e  figlia, 
Se  non  Achille,  Palamede  ed  io? 
Di  Marte  no,  della  calunnia  preda 
Fu  Palamede.  Poscia  il  cor  d'Achille, 
Caldo  d'amore  e  di  gentil  fierezza, 
D'atra  ingiuria  piagasti:  orrido,  amaro 
Si  fé'  quel  cor  si  liberale  in  pria! 
Pur  in  te,  benché  ingiusto,  accolla  io  vidi 
La  maestà  de' patrii  numi;  e  Achille 
Orator  tuo  m'udi;  da  me  sostenne 
Veraci,  forti  udir,  regie  parole. 
K  a  chi  d'avi  e  amistà  fratello  m'era 
Per  te  infido  sembrai.  —  Sdegnosamente, 
0  fratel  mio,  forse  or  mi  nomi  all'ombre 
Di  lor  che  leco  divorò  la  guerra. 

A'.m.  Pur,  me  fuggivi. 

U'i.  E  lu  il  volevi.  Cupo, 

Solitario,  assoluto,  in  te  ogni  dolce 
Senso  a  studio  palliasti.  A  pochi  aperto 
Fu  il  padiglion,  ch'era  a  principio  albergo 
D'accoglienze,  di  gioia  e  di  convili. 
Ove  la  fede  e  l'amor  patrio  e  tutte 
Virtù  guerriere  avean  premio  ed  esempio. 
E  a  che  miri?  ad  estinguere  la  fiamma 
Onde  le  anime  greche  arde  natura? 
Serperà  obliqua,  torbida.  Tendea 
Foscolo.  Poesie.  7 
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Più  Che  al  racquisto  fPElena,  e  tu  il  sai, 
Questa  impresa,  a  sviar  l'armi  civili 
Sovra  barbara  terra;  e  tu,  l'oltraggio 
Tuo  vendicando  e  del  fratello,  addurle 
A  concordia  potevi  ed  a  trionfi; 
Ghè  mente  eccelsa  e  altero  animo  saldo 
Ti  dier  le  sorti,  e  il  tuo  mortale  aspetto 
Spira  la  luminosa  ira  di  Giove. 
Ma  le  tue  doti  a  noi  che  prò?  Per  esse 
Vedo  più  sempre  conculcata  l'alta 
Dignità  de'  mortali  e  dar  lor  nome 
^    Di  greggia...  A  te  venir  dunque  io  dovea 
Ammonitor,  complice,  o  servo?  —  Tutte, 
Poiché  tu  il  brami  eccoli  aperte,  o  sire, 
Le  cagion  del  mio  «degno.  Intanto  l'armi 
Tremende  ad  Ilio  e  care  a'  Greci,  illustri 

10  sovra  tutte  estimo:  e,  perchè  degno 
Men  credo,  ai  re  le  chiederò.  Novello 
Rito  a  me  sembra  che  altro  duce  regga 

11  parlamento,  e,  le  lontano,  forse 
Tal  avviso  si  elegga  onde  t'incresca... 

'     Ma  inviolato  a  me  sarà  il  decreto, 

Qual  ch'ei  pur  sia,  de'  regi:  ov' altri  il  ron»|»a, 
A  vendicarlo  io  nuoterò  nel  sangue. 

Arf'j,  Signor,  te  aspetta  l'assemblea. 

Ahi.  Potremo 

I  nostri  fati  oggi  discerner. 

Aaa.  Oggi  ». 

*  Agamennone  salirà  il  calie  per  entrare  nei  lemiùo;  Atacc 
ritorna  al  campo. 
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SCENA  I 
ULISSE  ED  EURIBATE. 

l'U.    Dunque  nel  tempio  ei  siede?  E  vi  salia 

Si  conlurbalo  che  appressar  non  l'osi? 

Or  va:  me  solo  il  tuo  signor  attende:  — 

...Pur  ti  soffermi  appiè  del  colle? 
Ijir.  11  sire 

Scende. 

SCENA  II 

AGAM^NONE  e  detti. 

Affa.  Euribate,  il  mio  campo  precluso 

A  tulli  sia  finché  sta  meco  Ulisse  *. 

SCENA  III 
AGAMENNONE  e  ULISSE. 

/■//.    Sciolto  è  il  consesso,  o  re  de' re. 

\(ja.  L'evento? 

Ili.    Dubbio. 

\fj(i.  Dubbio  1 

Ili.  Sedeano  i  regi,  e  surto 

Nestore  primo  dal  suo  irono,  indisse 
Nullo  il  suffragio  popolar.  La  schiere 
Silefiziose  agitavano  i  brandi, 
Tutte  intente  al  profeta.  Ei  le  pupille, 
Or  lagrimose,  or  timide,  or  ardenti. 
Finché  l'ostia  fumava  agl'immortali, 

*  Euribate  parie. 
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Mai  dal  ciel  non  togliea.  Fattusi  quindi 
Imperlurbato  nel  sembiante,  grida: 
«  Eroi,  chiedete  ai  re  l'armi  fatali...  *  — 
Né  pili  fe^'motto;  con  la  fronte  al  petto. 
Solo  e  raccolto  in  sé,  muto  sedeva. 

Atjn,  Disdirsi  a' numi  non  s'addice;  e  sia: 
Ma  tacciano. 

UH.  Né  alcun  l'armi  chiedea. 

A  Idomeneo,  possente  re,  la  gara 
Dubbia  0  indegna  mostrai.  Nestore  infuse 
Orror  di  risse  ne'  suoi  figli.  Opporre 
E  gloria  e  petto  e  il  suo  parlar  facondo 
Potea  il  gagliardo  Diomede  a  lutti  : 
Gli  membrai  che  al  Pelide  emulo  aperto 
Visse,  e  bramarne  l'armi  onta  gli  fora. 
Sténeio  e  i  pari  suoi,  fulmini  in  guerra, 
In  assemblea  son  dubitanti,  muti: 
Agevolmente  io  li  ritrassi. 

Aga,  Adunque 

Tu  in  consigli  converti  ogni  mio  cenno. 
A  ciascheduno  di  que'  re  t'imposi 
Di  dir  che  Aiace  m'increscea  :  bastava. 
Se  il  favoriano,  ogni  sentenza  io  solo 
,   Ad  annullar  non  basto?  E  a  che  gli  obliqui 
Raggiri  omai,  se  non  a  far  più  ardito 
Chi  più  mi  teme?  All'invidia,  all'orgoglio 
Di  molti  io  volli  aprire  il  campo.  Achille 
Abbiasi  eredi,  tranne  Aiace,  tutti. 

UH    Che?  né  guidar  né  disunire  i  voli. 
Comandarli  volevi?  A  te  sommessi 
Qui  ad  uno  ad  uno  i  regi  avrai;  ma  uniti. 
Se  un  solo  a  trarli  di  timor  s'appresta. 
Quel  solo  udranno.  Ed  ogni  tuo  comando. 
Nuovi  sospetti  contro  te,  suffragi 
Aggiungerà  ad  Aiace.  E  a  che  ridesti 
Le  loro  forze?  Debole  ti  mo^ra; 
Fien  indolenti:  allor  li  assali.  L'arte 
Spregiasti  ognora!  e  dalla  forza  Achille 
Domo  non  fu:  tremenda  oggi  la  sua 
Ombra  co'  regi  e  con  Aiace  slava. 
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Non  m'atterri  :  l'arme  sue  chiesi. 

Aga.  Quindi, 

E  mei  previdi,  rimovevi  ogni  altro. 

VU.   S'alili  l'audacia,  l'eloquenza  e  l'arti 
Frenar  p  tea  del  tuo  nemico,  ascolta: 
Già  percorreva  l'assemblea  con  gli  occhi 
Tranquillo  in  vista,  e  gli  esultava  l'alma 
Che  gareggiar  con  lui  nessuno  ardisse. 
Udimrai  e  n'arse  :  indi,  com'uom  che  scorge 
Trame  e  le  sprezza,  in  me  ritorse  un  ghigno... 
Menir'ei  favella,  più  il  popolo  accalcasi 
Al  recinto  dei  re.  Quando  una  voce, 
Ripetuta  da  mille,  esce  dal  campo: 
€  L'arme  a  colui  che  il  corpo  del  Pelide 
Rapì  al  trionfo  de'  Troiani.  »  —  «  Meco 
Lo  serbò  Ulisse!  »  gridò  Aiace;  «  meco, 
Ed  al  trionfo  di  maggior  nemico.  » 

Aga.  E  chi  ardiva  ascoltarlo? 

ili.  \\  nome  tuo 

Non  proferi.  —  La  gloria  degli  eroi 
Esser,  dlcea,  sprone  al  valore  e  scudo 
Alla  paterna  libertà  :  doversi 
Quindi  l'armi  commettere  e  la  fama 
Del  figliuol  della  diva  a  chi  macchiarle 
Mai  non  poiria  né  torcerla  a  periglio 
Più  della  patria  che  del  teucro  regno. 
Ch'ei,  condoltier  di  poche  genti,  a'  Greci 
Ombra  dar  non  potea.  —  t  Dal  padre  mio 
(Gridò),  che  già  l'antico  Ilio  distrusse. 
Il  nuovo  appresi  ad  espugnar.  »  —  Successe 
Alto  un  sihinzio,  e  alla  risposta  io  mossi; 
Ma  tulli  gli  occhi  alla  sigea  marina 
Si  conversero.  All'oste  ancor  parca, 
Quando  il  g^l  della  rolla  entro  le  navi 
Addensava  gli  Achei,  veder  sul  vallo, 
Fra  un  turbine  di  dardi,  Aiace  solo 
Fumar  di  sangue  ;  e  ove  dirùlo  il  muro 
Dava  più  varco  a'  Teucri,  ivi  attraverso 
Piantarsi,  e  al  tuon  de' brandi  onde  ir)lronalo 
Avea  l'elmo  e  lo  scudo,  i  vincitori 
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Impaurir  col  grido  e  rincalzarli: 
Fra  le  dardanie  faci  arso  e  splendente 
Scagliar  rotta  la  spada,  e  trarsi  Pelmo, 
E  fulminar  immobile  col  guardo 
Ettore,  che  perplesso  ivi  raitenne 
Dell'incendio  la  furia,  onde  le  navi 
A  noi  rapiva  ed  il  rilorn.).  0  fosse 
Che  il  raccapriccio  del  passalo  danno 
Tuttor  invada  i  popoli,  o  che  cieca 
Li  attizzasse  una  trama,  essi  concordi 
Nel  clamore,  ne'  fremiti,  ne'  cenni, 
Quel  dì  membravan. 

Aqn.  Stupefatto  il  membri, 

Parmi...  tu.  —  A  farmi  più  tremendo  Aiac*^ 
Forse  ? 

UH.  Pur  oggi  a  me  dicevi,  o  sire. 

Che  tu  lo  ammiri.  E  lodator  sua  primo 
M'udir  gli  Achivi  e  mi  si  fer  più  interni. 
Ma  infausto  dissi  ogni  valor  che  sdegna 
Leggi  ;  e  leggi  e  vittoria  e  pace  a  un  tempo 
Starsi  omai  nel  tuo  soglio.  —  Al  primo  grido 
Tornò  la  turba:  —  «  Date  l'ariiii  al  forte 
Che  le  serbò.  »  —  «  E  son  pur  mie  !  sciamai  ; 
Mie,  dal  mio  sangue  a  voi  serbate  :  meco, 
Ma  non  già  prinio,  difendeale  Aiace. 
Ei  sugli  omeri  suoi  trasse  l'estinto 
Eroe  presso  le  tende.  Ah!  ch'io,  mal  fermo 
Per  antiche  ferite  e  allora  esangue 
Di  strai  confitto  al  sen,  come  potea 
Quella  gran  salma,  gravissima  d'armi, 
Assumer  io?  —  Mostrai  il  mio  petto  e  inerme, 
Qual  tu  mi  vedi,  io  slava. 

Aga.  0  mal  conosco 

Ulisse,  0  tu  n©il'adu?iafiza  a  un  tempo 
Eri  e  tra  il  volgo,  e  ordisti  quel  clai«ope 
Dell'armi. 

UH.  ...Mio...  né  il  negherò,  fu  in  parte; 

Ma  e  Teucro  ov'era?  in  assemblea  noi  vidi. 

Affa.  Teucro!  —  Non  v'era? 

UH  Ki  no.  Ben  ìì  Locrese 
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Aiace  armato  di  tuue  armi  e  lillo 
Stavasi  i  voli  subornando.  E  ombrati 
Già  sul  poter  tuo  troppo  erano  molti 
E  aveano  eletto  in  lor  pensiero  Aiace; 
E  i  suoi  guerrieri  e  i  Tessali  quel  nome 
Acclamavano.  A  un  trailo  il  nome  mio 
Gridar  odono  i  prenci  ;  e  i  Salamini 
Insultar  gl'ltacensi;  e  vider  l'aste 
De'  Mirmidóni  balenar  sul  capo 
Alle  argive  tue  squadre.  Mulo  stava 
rialcante  ;  e  incerta  fu  dei  re  la  mente.  — 
Allor  partilo  necessario,  estremo... 

Aga,  E  qual? 

UH.  Preaccennalo  io  te  l'avea... 

Sagace  a  te,  ma  poco  regiu  par\e... 

Aya,   Che  agli  stranieri  prigionier  la  lite 

Si  deferisca?  —  Arti  non  mie.  Me  dunqui^, 
Me  primo  e  solo  omai  giudice  avrete. 
Che  re?  che  schiere?  che  profeti?  Airi.U' 
Alfin  voi  tutti  acqueterà;  e  voi  primo, 
Voi  nelle  vostre  ambizion  discordi, 
Voi  che  movete  il  volgo,  indi  il  temete  : 
Ei  se  n'avvede. 

Vii.  Aiace  spegni...  e  Ulisse 

Dunque:  incitate  abbiam  le  schiere  enljambi. 
Sei  tu  si  forte  ?  A'  luoi  nemici  in  preda 
Densi  puoi  darmi,  e  contro  me  la  turba. 
Ch'io  per  te  mossi,  irriteranno.  Oh!  speri 
Senza  il  volgo  domarli,  e  che  te  solo 
Il  volgo  segua  finché  gli  aldi  ammira? 
Intempestiva  autorità  palesi, 
0  re,  se  a  un  tratto  la  sentenza  annulli.  — 
A' prigionieri  occulto  un  cetino  ingiungi: 
Miseri  sono,  e  obbediranno. 

Ago.  Abbietto 

Partito...  E  piacque  ? 

Ili.  A  lutti  no.  Ma  quete 

Cosi  vedean  te  risse,  indizio  n'ebbe 
Da  me  Nestorre;  ed  egli  in  ciò  non  vide 
Che  amor  di  pace;  ed  il  parlilo  ei  slesso 
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Goraraendando  propose.  Ebbe  l'assenso 

Dei  più. 
Aga  E  d'Aiace? 

UH.  Non  l'udiva  :  a  lui 

Più  tempo  innanzi  susurrò  il  Locrese 

Non  so  ciiG  detti.  Egli,  balzando  in  cocchio, 

Precipitò  i  destrieri  alle  sue  tende. 

...  Tumultuar  odi  qui  presso?  — 
Aia.  *  Vili, 

Prostratevi. 
Aga.  La  voce  odo  d'Aiace? 

#  UH.   1  tuoi  custodi  atterra. 

•  Aga.  E  chi  il  ribelle, 

Chi  il  furibondo  che  meco  imperversa? 

SCENA  IV 

AIACE    E   DETTI. 

Aia.   Io.  —  Le  schiere  mi  togli;  e  il  cor  pretendi 
Togliermi  e  il  ferro?  —  Ecco  il  ripongo.  Udirmi, 
Spero,  e  insieme  rispondermi  vorrai.  — 
Teucro  dov'è? 

Aga.  Ciò  ch'ei  tramasse,  io  tosto 

Saprò. 

UH.  Suo  duce  e  suo  fratel  non  sei  ? 

Aia.   Pur  a  te  venne,  o  Atride,  ei  su  le  prime 
Ore  del  di,  mentr'io  stava  con  pochi 
All'Ellesponto.  Trapassando  il  campo 
Mi  sotìerniai  qui  teco;  indi  in  consesso, 
Senza  veder  le  tende  mie,  che  Teucro 
Ivi  io  credea.  Gli  mandai  tosto  un  messo, 
Che  noi  rinvenne. 

UH.  Fra  le  turbe  forse 

Non  l'indagava. 

Aia.  Fra  le  turbe  stava 

La  calunnia  e  il  tumulto.  —  In  parlamento 
Talun  mi  disse  che  da  lungo  il  vide, 

*  Di  donilo. 
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Quando  il  sol  giunlo  a  sommo  il  del  non  eia, 
Solo  e  sul  Ilio  più  deserio  ai  numi 
Sacrificar,  quasi  a  mortai  periglio 
Si  accingesse.  Volai.  Tutti  partiti 
CelaJamenie  eran  con  lui  gli  arcieri. 

A(]a.  ...Ulisse...  seco  rimanevi. 

tu.  E  a'  molli 

Che  a  te  presente  saettò,  rimasi. 
Or  chi  non  sa  che  adulator  tuo  primo, 
Seminator  di  scandali  mi  chiama 
Altamente?  Costretto  o  persuaso 
Esser  polea  da  me  chi  tanto  m'odia? 
Chi  mai  verun,  tranne  il  fratel,  non  ode  ? 
Ma  e  quando  pur...  a  che  inviarlo?  e  dove 
Che  ornai  tu,  o  re,  noi  risapessi  ?  e  ch'ei 
Noi  ridicesse  al  fratel,  suo  ?  Devoto 
Slavasi  il  grande  Aiace  al  monumento 
Del  dio  Pelide  :  ma  il  minore  Aiace, 
Più  che  fratel,  sublime  amico,  forse 
L'avria  ignorato  anch'egli? 
'/.  Ove  pur  sia, 

Mal  si  accusa  di  trame:  egli!  —  e  tradirvi, 
Senza  tradir  me  e,  la  sua  patria  insieme, 
Polria? 

f  '».  Tradir  te,  il  fralel  tuoi...  ma  sempre 

Udirmi  sdegni?  e  si  m'abborri! 
/.  Il  nome 

Tuo  sempre  io  sdegno  proferir.  —  Ti  spregio 

I  li.    i\on  vile  tuo  commiliton  m'avesti 
Spesso;  e  pur  or  tu  il  confessavi. 
u  E  tacqui 

Che  a  te  rifugio  fu  il  mio  scudo  spesso. 
Pur  co'  Teucri  sei  prode,  e  vii  tra  noi. 
Non  raggiravi  oggi  vilmei.te  il  volgo 
E  più  vilmente  i  re?  Tua  non  fu  l'arte 
Che  li  setlusse  a  deferir  la  lite 
A' prigionieri?  Qui  tornnndo  il  seppi. 
Della  cieca  sentenza  il  fine  astuto 
Scerno.  Que'  prenci  che  oltraggi  e  catene, 

,  Difendendo  i  lor  numi,  hanno  merlalo, 
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Sgomentati,  ingannati,  strascinati 

Fien  al  voler  di  cIh  sarà  si  basso 

Da  deludere  i  miseri  e  si  crudo 

Da  perseguirli  e  ritorcere  in  essi 

L'astio  del  volgo?  Ah,  fien  difesi!  e  il  grida 

Dal  suo  trono  infernale  a  me  il  tremendo 

Eaco,  del  mio  gran  padre  avo  e  d'Acliiil«\; 

E  più  tremenda  la  pietà  mei  grida.  -— 

Vii.    E  chi  librar,  chi  giudicar  può  i  merti 
De'vincitor  meglio  che  i  vinti?  Alcuni 
Da  me  fur  presi,  altri  dal  forte  Aiace. 
Di  sette  prenci  prigionieri,  due 
Fratelli  sono  di  Tecmessa;  è  l'altro 
Suo  genilor;  suborneranno  il  quarto. 
Tolta  ad  Achille  fu  dal  re  la  schiava  ; 
E,  a  prevenir  egual  periglio,  festi 
Moglie  la  tua.  I  figli  tuoi  fien  pari 
A  Teucro  in  ciò.  madre  troiana  avranno» 
Scudo  così  farti  dicevi  ali  ra, 
Oggi  il  ridici,  a' miseri;  e  tu  il  dèi. 
Die  guerra  all'Asia  il  padre  tuo  :  già  un  tempo 
Fu  vincitor,  ma  poi  d'ospizio  accolse 
Pegni  e  di  pace,  ed  ehl)e  iliache  spose. 
A  riveder  i  suoi  congiunti,  a  Troia, 
Finché  spiri  la  tregua,  occultamente 
Teucro  n'andò  :  seco  ha  gli  arcieri  quijìdi. 

Aia.    Tacito  io  penso  se  lasciarti  io  deggio, 
Te  di  fraudi  vestito  e  d'impudenza, 
Al  vituperio  a  cui  tu  vivi  ;  o  dentro 
Nel  cor  tuo  negro,  ove  l'invidia  rugge. 
Le  calunnie  respingere  e  i  sospetti 
Gol  ferro. 

UH  E  brando  v'ha  che  meglio  uccida 

Un  greco  re?  Non  hai  d'Ettore  il  brando? 

Aia.  Ahi  fatai  dono!  E  il  mio  ti  diedi,  o  forte 
Eltore,  il  mio,  sul  campo  ove  leale 
Nemico  egregio  contro  me  pugnavi. 
Ti  valse  almi^no  a  morir  per  la  tua 
Patria,  e  cadesti  lagrimaio  e  sacro! 
Ma  io?...  vedi!  le  furie  mi  strascinano 
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A  bagiiarlo  di  sniigiie  ,  d^'  qiitl  snn.ciue 
Che  tu  abborrivi,  e  ch'Io  fiiior  difos^i. 

Affa.  Ed  io  finor  tacilo  veggio  in  uno 

Sospetti  indep:ni,  empio  furor  nelPaltro  : 
Necessità  d'alto,  severo  quindi 
Infìperio  veggio.  —  Aiace,  di  me  pensa 
Che  vuoi:  non  mento  perchè  nessun  temo. 
Le  tue  schiere  sviarti  o  menomarle 
Non  curo.  Teucro  e  i  suoi  senza  mio  cenno 
Né  indizio  mio,  se  pur  son  lunge,  il  campo 
Abbandonaro :  usali  modi.  Ogni  uomo 
Qui  si  fa  duce,  e  divezzarvi  intendo. 
S'anco  tornasse  vinciior,  punito 
[l  vo'  ;  ch'egli  più  ch'altri  impaziente 
È  d'ogni  legge,  ei  d'  ogni  applauso  sempre 
Avido,  ei  primo  e  temerario  sempre. 
Che  s'ei  tradisse...  in  te  fidar  più  a  lungo 
Potrei...?  Cessa  la  tregua.  Ebbro  il  Troiano 
DI  sua  vittoria  noi  tremanti  eslima 
Dacché  spense  l'eroe:  s'accorga  ei  dunque 
Se  Atride  vince.  Fin  dall'alba  indissi 
Però  l'assalto  ad  inoltrala  notte: 
Si  volli,  e  il  voijlio  perchè  il  V;  Ili.  E  spenta 
Pria  nel  mio  campo  ogni  discordia  voglio. 
Giudici  sien,  poco  rileva,  i  prenci 
Stranieri,  lo  il  dissi;  odilo  ancora;  Troia 
Mai  non  cadrà,  mai,  per  Tacciar  d'Achille. 

Aiu    Pari  alle  tue,  pacate  odi  parole.  — 
Nessun  di  md  l'armi  per  esse  pregia. 
Te  arabiziofj,  me  libertà  sospinge, 
Livor  costui  .•  ardon  le  brame;  e  pende 
Dubbio  l'evento;  onde  lemiam  noi  lutti, 
E  tu  più  ch'altri,  a  cui  temen/a  delta 
L'imperioso  favellar.  —  D'altrui 
Schermo  in  battaglia  ebbe  mai  d'uopo  Aiace? 
Sol  cotvtro  le,  <;he  a  tirannia  prorompi, 
L'armi  bratno  di  lui  che  i  feri  moli 
Della  superba  anima  tua  gelava. 
Minor  di  posse  e  pari  d'alma  vedi 
Me,  alle  tue  mire  ambiziose  incian&po: 
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Vedi  d'Achille  adoratori  i  Greci, 
Che  amor  li  stringe  e  meraviglia  e  Palla 
Religion  de'  suoi  avi  celesti. 
Ma  il  lungo  imperio  tuo  multi  fea  queti 
Al  giogo:  —  quindi  fu  protratto  ognora 
Lo  sterminio  di  Troia;  e  tuo  d'altronde 
L'utile  e  il  vanto  ne  bramavi.  Spento 
Alfio  è  Achille;  e  avvilir  vuoi  la  fama 
D'Achille  e  me.  La  meraviglia  tutta, 
Poi  che  l'amor  non  puoi,  tenti  in  te  solo 
Trar  della  Grecia,  e  guidarla  a' trionfi 
Gol  tuo  valore,  o  a  sempiterne  guerre, 
Finché,  di  forti  vedovata  e  lassa. 
Da  te  pace  ed  onore  abbia  e  catene.  — 
Me  vile  fa  d'un  vile  oggi  la  gara; 
E  ov'ei  deturpi  del  Peìide  il  brando, 
Creduto  opra  divina,  anche  gli  dei 
Fien  vano  scudo  a  libertà.  Costui 
Spregi,  ma  allenti  alle  sue  trame  il  freno. 
S'ei  me  tradisca  e  te  ad  un  tempo,  ignoro. 
Teucro  da  lui  credo  aggirato;  e  certo 

I  frigi  prenci  ingannerà,  se  forse 
Noi  fé'.  Me  non  vedranno.  Inviolato 
Servar  giurai  dell'assemblea  'I  decreto. 
Stolto  decreto  e  giuramento...  ahi!  stolto: 
Ma  rivocarlo  ella  può  sempre.  —  Intanto 
Non  però  cessa  oggi  la  lite  vera; 

E  magnanima  sia  :  apertamente 
Diuìmi  se  re  snn  io,  se  a  Telamone 

II  valfr  mio  frutterà  infamia  e  ceppi. 
Ma  bada,  o  re,  che  a  terminar  tal  lite 

A  noi  non  resta  che  la  sorte  e  il  volgo: 
Tu  col  terrore,  io  con  l'amor,  costui 
Con  fraudi  nuove,  lo  trarretiio  al  sangue. 
Aga.  Udir  detti  ribelli  e  a'  tuoi  furori 
Libero  abbandonarti,  a  te  sia  prova 
Se  Agamennón  t'avanza.  Odine  i  cenni. 
I  re  prigioni  fien  giudici,  e  tosto,  — 
L'armi,  e  le  ottenga  chi  si  vuol,  fien  vili. 
Né  più  a  contender  di  parole  accolli. 
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Fieli  d'oggi  innanzi  a  pugnar  meco  i  duci; 
E  allMntiraata  pujina  fra  brev'ora 
Mi  seguiran.  —  Di  Teucro,  ove  non  rieda, 
Mi  sarà  pegno  il  figlio  tuo.  —  Chi  sia 
Qui  re,  il  saprai.  —  Seguimi,  Ulisse  *. 

SCENA  V 

AIACE    SOLO. 

Oh,  infausto 
III'),  di  qiial  mai  scempio  oggi  godrai!  ^ 
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SCENA  I 

AGAMEiNx\ONE  in  armk. 

Ma  e  che?  son  io  di  me  signor?  Da  quanti 
Oggi  non  pendol— 0  incerte  orel...  Né  il  mondo 
Lasci  alla  notte;  e  a  che  più  tardi,  o  sole? 
Oh!  a  chi  dar  leggi  io  voglio!...  Io  che  ad  Aiace 
Dir  pur  or  non  osai:  cedi  il  tuo  scettro, 
Snuaa  il  brando,  e  per  me  pugna  e  l'immola. 
Io  che  onore  e  possanza  e  pace  aspetto 
Or  da  un  Ulisse...  Ah  no!  la  pace  mia 
Fu  ne' miei  tetti,  e  spari  col  sorriso 
Della  mia  figlia;  ali  angoscia,  al  terrore, 
Al  parricidio  io  la  mia  casa  edùco.  — 
Ch'io  qui  riposi  almen  per  or  '.  —  Qui  assiso, 
0  Agamennone,  il  tuo  tranquillo  aspetto 
Incodardisce  questi  avvezzi  al  sangue. 

Agamennone  ed  Ulisse  partono.  ^  Siede. 

Parie. 


no  AIACE 

lU'giiaiori  superbi...  E  non  ardiva 

Qui  il  mio  regal  paludamento  un  uomo. 

Un  uomo  sol  quasi  strapparmi?  E  rabbia 

Di  vendetta  e  alupor  e  la  vergogna 

Del  simular  e  la  tomba  che  Aiace 

Si  spalanca...  ma  più  quel  ferreo,  immoto 

Volto  d'Ulisse,  mi  fean  mulo  quasi, 

E  in  me  scorrea  gelato  un  sudor  lento...  — 

Ecco  già  notte.  E  Ulisse  aspetto  io  sempre!  — 

Vile  alma,  audace  a  un  tempo,  infida,  fredda 

Sorti  colui.  Gli  uomini,  i  casi  i  tempi 

Attrae  scaltro,  invisibile,  e  avviluppa 

Tutto  me  in  essi:  io  m'agito,  trascorro 

Strascinato...  —  ei  li  guida  ov'io  più  bramo. 

Sa  ch'egli  splende  di  mia  luce,  e  fida 

Come  se  a  un  traltlo  ei  spegnerla  potesse.  — 

Già  mi  ha  divelto  ogni  segreto  mio; 

Quindi  io  sospetto...  *  Ma  non  più.  Si  sappia 

Che  su  la  Grecia  vo'  regnare  io  solo.  — 

Ardan  le  faci,  il  campo  mio  risponda: 

Il  re  de'  regi  s'apparecchia  all'armi  *. 

SGENA  II 

ULISSE  E  AGAMENNONE. 

Vii    Pertinaci  più  sempre,  i  frigi  prenci 
Dall'assegnar  l'armi  contese  lutti 
Ritraggonsi.  —  Di  Teucro  altro  non  sanno 
Gli  esploratori  tuoi,  se  non  ch'ei  tenne 
D'Ilio  il  sentier  lungo  la  spiaggia  e,  innanzi 
Ch'ei  si  partisse,  uscia  mesto  dal  vallo 
De'  prigionieri.  —  Tuttavia  Tecmessa 
Quivi  è  col  figlio,  ed  all'araidj  il  niega. 

Aga.  Oh  mia  stolta  fidanza!  —  A  me  si  tragga 
Tecmessa. 

«  S  alza. 

-  I  soldati  illuminano  il  rampo  di  faci.  Due  araldi  poriaiio 
lino  lo  scetiro,  l'allro  l'elmo  di  Agamennone,  e  si  piantano 
vicino  al  sedile. 
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L'altro  messaggiero  a'  suoi 
Accampamenti  il  Teiamonio  ratto 
Seguiva,  e  inlesi  ambi  trovò  gii  Aiaci 
A  squadronar  le  schiere,  a  cui  frementi 
Tutti  d'Achille  i  Tessali  s'unirò. 
G  Menelao,  superba  alma  ondeggiante, 
Né  a  virtù,  né  a  viltà  nata,  né  al  regno! 
Ardi  s'io  teco  sono:  ov'io  ti  manchi, 
Tepido  torni. 

Né  premio  né  legge 
Valse  né  il  nome  tuo  con  que'  perversi 
Abborritori  degli  Atridi;  e,  al  tuo 
Fralel  negando  d'obbedire,  in  guerra 
Seguir  vogliono  Aiace.  A  lui  Tallibio 
Della  fede  di  Teucro  ostaggio  il  figlio 
Chiese.  Il  padre  tacea.  Ma  il  re  de'  Locri 
Additò  quelle  schiere,  e  il  fero  cenno 
Mostrò  all'araldo  del  tornar  la  via. 
Pronti  son  gli  altri  alla  battaglia? 

Tutti.  — 
Perfido  Teucro  stiman  molti,  e  ordita 

0  conosciuta  dal  fratel  la  fuga. 
Nestore  solo  e  il  re  cretense,  noto 
Bramano  a  te  che,  se  a  ci  vii  confi itio 
Si  mova,  ritrarranno  essi  lor  armi. 
Odi,  Euribate  *.  Fra  non  molto  aperti 

1  miei  disegni  avrete;  e  qual  pur  deggia 
Esser  la  pugna,  imparerà  il  vegliardo 
Che  al  vincitore  obbedirà  chi  mira 

Le  altrui  battaglie  immoto;  e  Id( imeneo 
Vedrà  se  orgoglio  senza  ardir  gli  giovi. 
Tu  va'.  Silenzio  tra  le  file  rej^ni. 
Tulli  i  fochi  s'estinguano  *.  Sul  piano, 
Per  diversi  senlier,  dietro  a  quel  colle 
Sien  congregati  con  le  schiere  i  duci  '.  — 


"'      Vate  s'accosla;   Agamennone   gli  paria  all'oroccliio; 
:  arte. 
.,  1  irilio  spendono  le  faci. 
Llis»«  parie. 
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SCENA  III 
AGAMENNONE,  TEGMESS A  e  donne  troiane  velate. 

Aga.  Vien',  ch'io  ti  veggia,  o  sposa  del  sublime 
Propugnator  di  libertà.  Tra  queste 
Donne  io  ti  scerno  alla  gemniata  zona. 
A  me  ti  appressa.  —  Muta  temi?  11  velo 
Togli:  ribrezzo  il  tuo  pudore  accresce. 
Che  Greco  io  sono,  e  tu  moglie  di  Aiace.  — 
Or  di':  perfette  son  le  trame,  e  saldi 
Stanno  vie  più  contro  il  decreto  mio 
Gli  eroi  prigioni?  Udisti  altra  novella 
Di  Teucro  dacché  teco  egli  e  co'  tuoi 
Pria  di  partir  venne  a  consiglio?  —  Parla. 
Ma  domestico  vezzo  è  il  non  udirmi.  — 
E  ov'è  il  tuo  figlio?  A' Tessali  il  mostravi 
Teco  stamane  e  ne  frenasti  l'ire, 
Poiché  stanza  ad  Aiaee  ornai  son  fatte 
Le  frigie  tende.  —  E  immobile  persisti? 
E  pili  nel  velo  ti  ravvolgi?  -—  Schiava, 
Svelati. 

Tee.  0  sante  deità  de' nostri 

Distrutti  altari,  ah  m'aiutate! 

A(jn.  Parla. 

Tee.  ...  Dacché  all'urna  d'Achille  il  signor  mio 
Andò,  noi  vidi...  Ohimè!  ben  aspre  cure 
Dovean  vietargli  il  rivedermi.  E  scorta 
Egli  mi  fu  quando  ier  l'altro  io  venni 
Consolatrice  a'  miei  congiunti  aillitti. 
Teucro  sol  vidi;  tacito,  improvviso 
Abbracciò  il  figliuol  mio,  quasi  abbracciarlo 
Più  non  dovesse  mai;  parlar  volea; 
Ma  fuggì  ratio  e  mi  lasciò  in  atTanni. 
Odo  tumulti,  il  campo  freme;  il  mio 
Padre  e  i  fratelli  di  terntr  confusi; 
Venir,  andar,  tornar  vedo  i  tuoi  messi.... 
Misera!  e  solo  il  signor  mio  non  vedo. 
Preghi  mando  ed  avvisi;  ei  mi  risponde 
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Che  perigliosa  è  l'ora  e  ch'io  nel  cielo 

Pidi.  __  Soletta  con  le  ancelle  mie, 

Fra  le  spade  e  le  tenebre,  m'accinsi 

A  rivederlo.  Al  limitar  l'araldo 

Tuo  ne  rattenne:  altro  non  so.  Paterno 

Rito  e  l'amor  de' nostri  lari  tiene 

Divisi  noi  dal  viril  sesso;  e  noto 

Soltanto  è  a  me  delle  battaglie  il  lutto. 

Vedo  appena  i  guerrieri,  e  il  tuo  st^mbiaiilo 

Talor  da  lungo  io  riguardai  tremando. 

Ago.  Ma  non  tremavi  trafugando  il  tuo 
Figlio. 

Tee.  Già  in  salvo  egli  era. 

Aga.  E  il  loco? 

Tee.  Ahi  forse... 

Signor,  tu  non  sei  padre? 

Aija.  ...  lo?...  si...  fui  padre. 

SCENA  IV 

CALCANTE,  e  detti. 

lai.  0  re  de' re,  corri  a  battaglia,  e  i  numi 
Del  popol  tuo  teco  non  hai?  né  l'aure 
Suonan  di  canti  a  presagir  trionfi? 
E  a  qual  vittoria  tendi?  orrendamente 
Dal  silenzio  e  da  tenebre  ravvolti 
Accelerar  s'odon  gli  armati...  0  douna 
Desolala  d'Aiace!...  Ah!  l'ostia  forse 
Tu  sei  che  il  nostro  re  pria  della  pugna 
Offre  agli  dei.  —  Ma  non  morrai  tu  sola. 
'in.  Tua  morte  a  me  né  tua  vita  rileva. 
Gl'iddii  presenti  il  mondo  teme.  A  voi 
Le  sue  minacce  die  l'olimpio  Giove, 
Ed  a  me  le  sue  folgori.  Alle  turbe 
Tuonar  augurii,  o  degli  dei  codardo 
Adorator,  più  non  l'udrò.  Riposa 
E  manda  gl'inni  al  vincitore. 


Foscolo.  Poesk 
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SCENA  V 

AIACE,    E   DETTf. 

Tee.  0  padre 

Del  figlio  mio!...  pur  ti  riveggo. 

Aia.  ...Oh  iniqui I... 

Tu  qui  !  —  Ben  posso  io  irarlene...  ma....  loco 
Ove  salvarti  a  me  non  resta.  —  Atride^ 
Ti  sta  intorno  l'esercito,  parato 
A  ferir  ove  accenni.  Io  co' miei  pochi 
E  co' Locri  e  co' Tessali  vi  aspetto: 
Tranne  quella  di  Troia,  ogn'  altra  via 
Precideremo  a  voi.  N'avrai  nemici, 
0  federati,  eleggi.  Ma  tua  fede 
Sola  non  basta;  me  la  die  in  tuo  nome 
Euribate.  Qui  a  dir  venni  e  ad  udire 
Sensi  di  pace;  e  mentre  io  fra'  prigioni, 
Finché  il  giudizio  fosse  dato,  l'orme 
Non  pongo,  inerme  la  dolente  mia 
Donna  lasciando,  tu  svellerla  ardivi 
Da' domestici  dei:  tu  la  tua  fede, 
Appena  data,  rompi. 
Ago.  A  voi  le  trame 

Romper  intendo;  ma  da  voi  fur  pria 
Si  ben  conteste  ch'io  veder  non  posso 
Se  non  che  siete  iraditor  voi  tutti. 
Un  di  alla  tregua  rimaneva,  e  in  campo 
Non  eri  tu,  ma  i  tuoi  soldati  il  campo 
Con  prodigi  atterrivano.  Bastava 
Il  frigio  sangue  a'Mirmidóni,  e  un  grido 
Di  feinminelta  contro  noi  li  volge. 
Frattanto  i  fiufuì  parlano  più  ardili; 
Dando  la  gloria  dei  trionfi  a  un'ombra, 
Mentre  il  volgo  sommosso  arma  te  solo 
Successore  d'Achille,  e  obbedienza 
Audacemente  il  fratel  tuo  m'Impone. 
Tu  i  re  chiami  a  licenza  e  ti  professi 
Vindice  a' Greci  e  d'Asia  domatore, 
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Mentre  Pora  e  le  vie  di  trucidarmi 

Insegna  Tenero  in  Troia.  Ostaggio  io  chiedo 

Costei  non  solo,  ma  chi  tolse  a  lei 

Il  lì^'liuolo  lattante.  E  chi  più  arditi 

Fé' gli  schiavi?  tu  sol;  tu  che  ribelli 

Fai  teco  i  Locri  e  i  Tessali,  e  mi  sfidi; 

E  quando?  or  che  prorompono  i  Troiani 

Dalle  lor  rócche;  or  che  novello  s^uigue 

Spargerem  noi  per  la  vittoria.  —  Torna 

A'  magnanimi  detti  onde  tu  velo 

Festi  alle  insidie,  or  te  conosco:  trema. 

\ia.    Tremi  colui  che  sogna  fraudi:  trema 

Tu  che  ai  rimorsi  e  al  terror  che  in  te  provi 
Indur  vorresti  ogni  alto  core. 

Tee.  Oh  Aiace...  — 

Tu  che  piH"  gemi  all'altrui  pianto,  i  miei 
Ocehi  in  amare  lagrime  nuotanti 
Non  vedi?  e  dispietato,  ahi!  con  me  sola. 
Con  me  che  forse  t'amo  unica  al  mondo, 
Sarai?...  —  Potessi  almen  perir  io  sola! 

Cai.    Dir  parole  di  pace  era  pensiero 

Vostro,  e  agl'insulti  trascorrete?  Aperte 
Le  greche  tende  all'assalto  e  alla  fiamma 
Vedrà  il  Troiano,  e  forse  unico  scampo 
Vi  saran  l'onde  ed  un  ritorno  infame 
Dopo  tante  speranze.  Unico  scampo! 
Che  spero?  11  vincitor,  fatto  più  ardito, 
All'atterrito  esercito  la  via 
Precluderà  dell'oceano.  Indarno 
Le  spose,  i  padri,  i  figli  vostri,  indarno 
Nella  lusinga  de' trionfi  vostri 
Cercan  ristoro  dell'incerta,  amara 
Lontananza  protratta:  abbandonati 
Eternamente,  appena  l'ossa  e  l'urna, 
Né  l'urna  forse  rivedran  di  voi! 
'.    Ascolta  duncfue,  o  Agamennón.  Tradito, 
0  traditore  esser  dee  Teucro  :  quindi 
Te  seguir  non  poss'io,  nò  tu  a  notturna 
Pugna  puoi  muover  con  fidanza.  Al  giorno 
Sia  deferita.  A  Pirro  ed  a  Peléo. 
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L'infausle  spoglie  sieri  retaggio  ornai 

E  conforto  nel  lutto.  Alia  mia  tenda 

Torni  Tecmessa.  Al  re  de' Locri  e  a' miei 

Tu  manda  ostaggio  Menelao;  che  inerme 

Teco  io  starò,  pegno  di  Teucro.  Il  sole 

Le  trame  scuopra,  e  il  campo  acheo  non  veda 

Di  fraterni  cadaveri  profano. 

Aga.  Non  nel  mio  padiglione,  in  campo  il  sole 
Mi  mostri  estinto,  o  tal  che  mai  più  meco 
Nessun  da  re  favelli.  Odil  tu  primo: 
Poi  la  vittoria  il  manifesti  agli  altri.  — 
L'Asia  i  Greci  oltraggiò  poi  che  s'accorse 
Quanti  discordi  avidi  re  tiranni 
Si  sbranavan  la  Grecia;  e  lor  fu  esempio 
La  schiatta  vostra,  Eacidi  superbi. 
Predatori  dei  regni.  A  voi  traeste, 
Sol  con  le  sette,  e  volgo  e  fama  e  cielo; 
E,  spenti  ancor,  resta  alle  vostre  spoglie 
La  perfìdia  e  la  rissa.  Abbia  la  Grecia 
Vendicator  de' numi  suoi  me  solo; 
Moderator,  dominator  me  solo. 
Vili  ed  innocue  alfln  palesi  Ulisse 
L'armi  vostre.  Tu  prostrali;  o  a' troiani 
Numi  impotenti,  a  cui  pace  giurava 
Il  padre  tuo,  a  cui  l'infame  Teucro 
Consacra  il  figlio  della  schiava;  io  slesso, 
A  strugger  tutti  d'Eaco  i  nepoti. 
Lo  svenerò. 

Aia.  Perchè  io  mi  prostri,  devi 

Evocar  la  tua  figlia  e  ricomporre 
Le  ossa  che  a  cena  orrenda  il  padre  tuo 
Teco  imbandiva  al  suo  fratel  Tieste. 

Cai.    0  forsennati,  forsennati!  io  veggio 
L'inespiata  ira  d'Iddio  chiamarvi 
A  scontar  con  novelle  orride  colpe 
Le  iniquilcà  de'padri.  Entro  quell'urne 
Voi,  le  mani  sacrileghe  cacciando, 
Sangue  e  fiele  mescete  all'esecrate 
Ceneri.  —  0  Agarnennón,  gli  avi  tuoi  crudi 
K  gli  dei  che  tu  provochi  al  tuo  letto 
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Vigili  Stanno,  e  tu  li  vedi:  e  serpe 

Negli  occhi  tuoi  fra  le  laceri  me  il  sonno, 

Finché  il  terror  ti  desti.  Empio  non  sei; 

Ebbro  d'orgoglio  sei.  Della  tua  vera 

Gloria  deh!  copri  il  tumulo  d'Atreo; 

('.on  le  regali  tue  virtù  la  terra 

Consola;  e  il  cielo  altin  placa  e  te  stesso.  — 

E  tu,  mio  figlio  (oh  a  me  più  assai  che  figlio!), 

Obliar  vuoi  che  sei  mortale;  alzarti 

Oltre  r inferma,  sventurata,  cieca 

Nostra  natura.  Splendida  si  mostra 

Virtù,  ma  i  petti  umani  arde  funesta 

Quanto  è  più  schietta,  e  appena  un  raggio  scende 

Tra  noi    T'innalzi:  già  tutta  rapila 

Al  ciel  l'hai  tu;  già  del  tuo  lume  splende 

L'universo...  ma  stride  dall'Olimpo 

La  folgore,  e  l'oblio  teco  e  la  lunga 

Nolte  iravolve  chi  agli  dei  s'agguaglia.  — 

Ma  che  parlo?  Feroci  i  lumi  al  suolo 

Questi  crudeli  figgono.  Tu  indarno, 

Morente  quasi,  dal  marito  implori 

Pietà,  e  le  voci  tue  soffoca  il  pianto. 

Qui  presso  è  un  colle  ed  un  aitar...  Mi  segui. 

Tee.  A  me  li  volgi,  o  signor  mio;  deh  porgi 
A  me  la  destra  che  mi  trasse  un  giorno 
Di  mezzo  al  sangue,  alle  rovine,  al  foco 
De' miei  tetti  paterni!...  —  Ove  mi  lasci? 
Chi  mi  consola?...  Ohimè!....  corri;  in  periglio 
Forse  è  il  mio  figlio.... 

Ma.  Serva  d'altri  mai 

Vederti  meco!... 

r>r.  11  figlio  mio... 

\i'i.  Di  tutti 

Noi,  solo,  0  donna,  il  figliuol  tuo  fia  salvo. 

Aija.  Guardie,  traete  a  voi  la  schiava. 

Aia.  A  voi 

Dunque  traete  il  signor  vostro  esangue... 

Cai.  N"n  profanate  gli  occhi  miei  di  sangue... 
Empi!  0  ch'io  torco  in  voi  l'ire  de' Greci. 
Della  vostra  regina,  o  sventurate, 
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J\eggele  i  passi.  —  Ecco,  la  sacra  benda 
Stendo  sul  capo  all'innocente  donna. 
Vieni;  su  l'are  di  dolor  morremo  *. 

SCENA  VI. 

AGAMENNONE,  AIACE  kd  AnArni. 

Aga.  Va',  la  mia  fé  ti  giovi.  Il  cnmpo  io  movo 
Vèr  le  darJanie  rócche;  e  sarà  face 
Al  sentier  mio  l'incendio  delle  tende 
De' prigionieri.  — 

Aia.  0  crudelmente  astuto! 

Ben  fuggi  il  sol,  ben  nella  notte  Adi, 
Ma  non  osi  assalirmi;  e  vuoi  ch'io  stesso, 
Abbandonando  i  miei  congiunti  a  morte, 
Mi  palesi  tuo  servo,  o  che  la  plebe 
Me  traditor  sospetti,  ov'io  col  greco 
Scempio  i  Frigi  difenda.  Or  di':  non  pende 
Sui  guerrier  nostri  che  tien  Priamo  avvinti 
La  scure  e  il  foco?  E  me  divider  pensi 
Dall'onor,  dalla  sposa  e  dal  mio  soglio 
Con  le  fiamme  e  i  cadaveri?  Vien' dunque, 
Poi  che  per  mari  d'innocente  sangue 
Nuoti  al  sommo  poter,  vieni,  e  la  tua 
Fama,  la  patria  e  te  sommergi.  —  Vedi 
A  terra  il  balleo  e  la  vagina.  Ignudo 
Sempre  a' tuoi  sguardi  questo  acciar  baleni 
Finché  sicura  e  libera  non  sia 
La  Grecia  meco. 

Aga.  Il  loco  ove  perisse 

Agamennone  atterrirà  voi  tutti 
Ed  i  figli  e  i  nepoti.  —  A  me  il  mio  scettro:* 
Tu,  Ifigenia,  reggi  i  destrieri  e  l'ira. 

*  Parte  Tecmnssa,  Ca'cante  e  le  Iroiane,  e  vanno  nel  tempio. 
2  (ili  Araldi  gli  presentano  l'elmo  plos'-eltro;  egli,  calcan- 
dosi l'elmo,  dice  l'ultimo  verso  o  parie- 
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SCENA  VII. 

AIACE  SOLO 

0  Teucro!  E  dove  è  il  brando  tuo?  Sì  vile 

Mi  credi  tu  che  a  vendicarmi  corri 

Agli  agpruati?  Sei  lu  perfido?  o  insano? 

i/oscurilà  dfll'Erebo  è  diffusa 

Anche  su  gli  astri:  io,  ira  T insidie  e  l'ombre, 

Chi  sa  in  che  prtlo  immergerò  il  mio  ferro? 

Teucro,  ove  sei?  —  Teucro!  mi  fai  codardo.  — 

T'odo,  Bellona!  Il  tuo  urlo  spaventa 

La  notte.  Vengo,  o  fera  dea:  vedrai 

S'io  placherò  la  tua  rabbia  di  stragi. 

Ma  tu  perdona  agli  innocenti  almeno! 

SCENA  Vili. 

ULISSE    E   DETTO 

/■//.   Pur  ti  trovo:  t'arresta.  Al  tuo  disprezzo 
È  pari  alfiii  la  uva  vendetta.  0  Aiace, 
Mi  spregiasti  e  più  vii  lu  mi  credevi. 
Poiché,  potendo  io  a\er  i:  mba  d'eroe, 
Da  te  sostenni  esser  io  salvo.  Ah!  vissi 
Infame  e  vivo,  foa  per  farti  infame   — 
Te  ammiri  lu  !  N^  ssuno  ammiro  io  mai, 
Tranne  chi  proprie  fa  le  forze  altrui. 
Il  tuo  valore  é  mio;  lo  traggo  io  solo 
A  insana  guerra:  i  mutui  sdegni  vostri, 
0  greci  re,  son  miei,  mia  la  delira 
Credulità  de*  popoli;  l'amore 
De' tuoi  congiunti  è  mio;  mia  di  Calcante 
La  pietà,  che,  abbitrrendo  Agamennone, 
Darli  i  suoi  dei  non  osa:  io  la  firluna 
Sol  con  le  vostre  passioni  affrellu; 
Ed  og'^ì  amica  oltre  ogni  speme  apparve. 
Alride  regni.  Palamedi  e  Achilli 
E  nuovi  Alaci  io  gli  opporrò  che  Ulisse 
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Hispeileranno.  Ilio  conquisti;  e  vinca, 
S'ei  può,  Io  spettro  di  sua  figlia  e  il  muto 
Terror  della  vendetta  onde  la  moglie 
Gicà  gli  circonda  il  talamo.  Vacilla 
Quel  trono  ognor  che  su  le  tombe  posa. 
Ma  per  lui  posso  or  assalirti.  In  campo 
T'appetta,  o  Aiace,  il  vincitor  di  Reso. 
Dubbia  è  mia  morte,  e  la  tua  infamia  è  certa... 
Il  cor  dentro  ti  rogge...  mi  trafiggi: 
Pili  traditor  parrai... 
Aiace  lo  guarda  con  disprezzo  e  parte. 
Vii  Gli  apro  l'abisso. 

Lo  vede,  e  freme  e  più  mi  spregiasi  sempre*. 
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SCENA  PRIMA 
TECMESSA,  CALCANTE,  donzelle  troiank 

DAL   COLLE. 

Cai   Fuggi,  misera...  Scendi. 

Tee.  Ahi  ! 

Cai.  Dall'orrendo 

Spettfacolo  voi,  donne,  a  pie  del  colle 
Sottraetela. 

Tee.  Il  foco,  ahil  li  divora '.  — 

E  ripercosse  quelle  fiamme  io  sento 
Sovra  il  mio  volto.  —  0  padre  mio  !...  beato 
Re  di  beali  popoli  ti  vidi. 
Chi  ti  strappò  la  tua  corona?  Aiace 
Struggea  la  sede  de' luoi  numi;  Aiace 
T'incatenò:  pianse  il  crudele  e  a' Greci 
Ti  strascinò  di  cenere  cosperso 
Né  mi  fé'  moglie  sua,  né  ti  difende, 

I  Parte.  ^  Scendendo. 
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«'Ile  ad  inasprir  contro  di  noi  l'iniqua 
Insanguinata  alma  d'Atride...  —  0  Aiace, 
Tu  alraen  ti  salva  dall'incendio  I  Invano 
Spegnerlo  vuoi:  vidi  crollar  fumando 
il  carcere  de'  miei;  io  con  questi  occhi 
Da  gli  armati  carnefici  in  quel  rogo 
Vidi  scagliar  vivo  co'  figli  il  padre... 
Ohimè!  spirano  ardendo...  ed  esecrando 
La  lor  sorella.  0  padre  mio,  mio  padre, 
IS'on  maledirmi  tu! 

Silenzio. 
Ma  e  voi...  non  siete 
Misere  dunque  al  par  di  me?  me  sola 
l'iangele  forse?  E  che?  pianger  potete!  — 
Meco  tornate  su  quell'erta  :  udremo 
Delle  vittime  i  gemili:  il  mio  padre    (braccio; 
Mi  chiama...  io  manco...  o  terra,  ecco  io  t'ab- 
Coprimi!  * 

Silenzio. 
Aiace,  vien',  mira  la  tua 
Moglie  prostesa  ove  tu  dianzi  il  forte 
Provocavi,  o  superbo,  ed  obliasti 
Ch'io  periva...  Ma  posso  io  non  amarti? 
Morir  poss'io  finché  il  tuo  figlio  vive?  — 
E  si  curvo  alla  valle  e  che  più  guarda 
L'atterrito  profeta?...  Odi,  Calcante; 
Volgiti  deh!,.,  all'ultimo  mio  priego 
Rispondi.  Vedi  tu  forse  nei  campi 
Illuminati  dall'iniquo  rogo 
Cader  Aiace?...  Ah!  gridagli  che  seco 
Corre  a  perir  la  moglie  sua. 
(mI.  Rimane 

Languida  vampa  all'arse  tende;  e  il  fumo 
Ogni  veder  mi  toglie.  Alride,  o  figlia. 
S'arretra,  che  appressarsi  a  noi  la  pcigna 
Intendo.  Sorge  in  liete  voci  all'aura 
D'Aiace  il  nome!  —  Odi  feroce  un  grido? 
«  Io  col  mio  brando  ferirò  Bellona.  » 

'  Cade  e  viene  soccorsagli. 
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DelPaspro  figlio  d*Oiléo  è  il  grido. 
Voi  difendete  l'are  vostre,  o  numi  I... 
Ma  e  questa  donna  a  un  tempo  udite. 

Tee.  Ahi  i  numi, 

Dacché  infelice  io  fuij  piìi  non  m'udirò  ! 
Patria  e  pace  mi  han  tolto  e  padre...  tutto 
M'han  tolto:  sposo  mi  torranno  e  figlio.  — 
Torni  il  sorriso  al  mio  pallido  volto: 
Jl  ciel  non  ama  i  miseri.  Versate 
Fior  sul  mio  grembo;  a  me  i  profumJ  e  l'arpa, 
Come  quando  Palh^gro  inno  suonava 
Nella  mia  reggia.  Allor  m'udiva  il  cielo; 
Allor  ch'io  non  gemeva  I 

Cai.  0  desolata 

Giovine!  oppressa  dal  cordoglio  immenso 
Delira. 

Tee.  E  oh  quante  vergini  guidavano 

Meco  le  danze  !  e  zefiro  sciogliea 
Le  lor  trecce  odorate  ;  ed  i  miei  passi 
E  il  mio  sembiante  illuniinava  il  sole, 
Quando  in  Lirnesso  i  candidi  corsieri 
E  l'aureo  cocchio  risplendeano  e  l'armi 
De' frigi  rei...  Su  via  date  all'argiva 
Elena  il  regio  peplo  ;  a  lei  le  rose 
E  l'amoroso  canto,  a  lei  che  il  mare 
Empiea  di  navi  a  desolarmi.  Intanto 
Fra  i  morti,  il  sangue,  i  gemiti  e  la  notte 
Andrò  errando,  se  mai  l'ossa  de'  miei 
Trovassi,  tutta  a  consacrar  sovr'esse 
La  mia  chioma  recisa  e  sotterrarle 
Nelle  rovine  dell'avita  reggia. 

Cai.    0  sanguinosa  alba,  tu  sorgi  ! 

Tee.  Orrenda 

Del  sacro  vecchio  odo  la  voce! 

Cai.  L'asta 

Del  Telamonio,  o  re  de'  re,  ti  giunge. 
Tu,  vacillando  nel  tuo  cocchio,  a  terra 
Cadi  I  m.i  su!  tuo  capo  ecco  prolesi 
Cento  scudi  d'eroi.  Muto  stupore, 
Al  tuo  cadere,  i  popoli  confonde: 
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Stanno  attoniti,  iinnimobili.  Percote 
Aiace  invan  lo  scudo  ampio  col  brando 
A  rinfiammar  i  suoi  guerrieri.  —  0  Aiace, 
Solo  tu  pugni,  e  contro  il  ciel!  Volava 
L'aquila  irìtorno  alla  tua  culla,  e  Alcide 
Entro  la  pelle  d'un  leon  sanguigna 
Ti  ravvolgeva  ir)faiile.  Ah,  non  li  tolse 
L'esser  nìortal  !  ritraili;  eterno  è  il  fato: 
Le  Parche  li  circondano,  e  un  iddio, 
Manifesto  un  iddio  serba  la  vita 
D'Ag-imennóne  a  più  funeste  mani!  — 
Ecco  il  carro  d'Ulisse:  a  rivj  il  sangue 
Dal  rotto  usbergo  gli  prorompe;  a  stento 
Regge  le  brigle,  ma  col  guardo  pugna 
E  con  la  voce  moribondo  :  rapide 
Le  sue  ruote  sorvolano  i  cadaveri 
Di  schiera  in  schiera.  A'  Tessali  si  mesce 
A  a' Salamini  inerme:  e  l'odon  tulli, 
Torcendo  ad  Ilio  furibondi  il  volto. 

2\'c.  ...  Spaventoso  silenzio!  E  non  fremea 
Di  minacce,  di  carri  e  d'oniicidii 
La  terra  intorno?...  Appena  odo  da  lunge 
Il  burrascoso  muggito  del  mare.  — 
Oh!  vi  siete  tra  voi  svenati  tutti! 

Cai.    Rapido  il  campo  su  le  vie  di  Troia 
S'affretta.  —  Aiace...  Aiace  solo  a  noi 
Torce  i  destrieri  a  disperato  corso.  — 
Odi  il  fragor  delle  sue  ruote...  Ei  giunge. 

SCENA  II. 

AIACE    E   DETTI 

r.   O  signor  mio!...  tu  vivi;  unico  vivi... 

/.   Nella  mia  nave  è  il  figliuol  nostro:  al  mare 
Fuggi  :  solingo  è  il  campo  :  avrai  lìdata 
Scorta  l'auriga  e  celeri  i  destrieri.  — 
I  tristi  antichi  genitori  miei 
Conforta,  e  di'  che  tu  non  hai  più  padre 
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Né  congiunti...  che  sei  madre  dei  figlio 
D'Aiace...  cii'io  la  reggia  tua  distrussi, 
Che  l'amai...  che,  gemendo,  io  ti  lasciava... 
Di'  che  la  gloria  mia...  —  Ahi!  non  m'intende, 
E  in  me  tien  fitta  l'avida  pupilla. 
...  Breve  ed  incerta  ora  m'avanza! 

Cai:  Al  fato 

Il  lutto  in  parte,  e  solo  in  parte,  il  lutto 
Che  a  noi  prepara,  pagheremo! 

Aia.  Sorge, 

Sorge,  0  Calcante,  a'  Greci  il  di  supremo. 
L'incendio  e.  l'alba  fer  palese  a  Troia 
La  civil  pugna.  Immensa  onda  d'armati 
Sul  vallo  acheo  dal  monte  Ida  prorompe, 
E  Teucro,  ei  stesso,  li  precorre.  Ulisse, 
Che  di  sue  colpe  ha  complici  le  Furie, 
De'  saeliieri  le  faretre  addita, 
E  i  noti  elmi  e  i  cimieri.  Io  li  conobbi 
Co'  nemici  da  lunge,  e  nella  mia 
Man  tremò  il  ferro,  e  sol  vorrei  fumante 
Trarlo  dal  sen  del  perfido  fratello; 
E  ancor,  ahi  stolto!  perfido  noi  credo, 
IVè  so  scolparlo.  Ad  una  voce  il  campo 
Fellone  il  grida  ;  e  ogn'uom  m'accusa  e  fugge, 
Dell'empia  strage  de'  prigioni  inermi 
Già  s'esalta  il  tiranno:  a  lui  sue  schiere 
Nestore  manda;  e  per  l'achea  salute, 
Gemendo,  afferra  Idomeno  la  lancia. 
Mi  sospettano  i  Tessali,  esecrando 
Teucro  insieme  e  gli  Alridi;  e  le  funeste 
Armi  d'Achille  chiedono,  a  recarle 
Al  patrio  lido,  e  abbandonar  gii  Argivi 
All'iliaca  vendetta.  Unico  il  sire 
De'  Locri  ancor  fido  mi  resta...  ah,  forse 
Il  mio  verace  unico  amico  è  oppresso  ! 
Che  regi  e  plebe  e  Numi  affronta.  —  Ornai 
Che  fia  non  so  :  tutti  slam  noi  traditi. 
E  solo  tu,  forse  tu  solo... 

Tee.  0  morte, 

Vieni  ! 
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Aia  Tu  va'.  —  Deh  I  spento  ò  il  nostro  sangue, 

Se  tardi. 

Tee,  E  tu? 

Aia.  Io?  —  Vado  ove  andar  deggio. 

Tu  starai  forse  senza  me  gran  tempo. 

Tre.  Gran  tempo!  — 

Silenzio. 
Aiace  1  tu  d'una  regina 
Felice  un  di,  misera  poscia,  spesso 
Tu  mi  parlavi  lagrimando  e  il  tuo 
Cuore  accusando,  che  canuta  e  assisa 
Sulle  tombe  de' suoi  l'abbandonasti, 
Sordo  a' suoi  lunghi  preghi.  Era  tua  madre 
Quella  regina;  e  ancor  vive  e  t'aspetta, 
E  sventurato  t'amerà  e  con  noi 
Lagrimerà  di  men  amaro  pianto. 
A  crescer  meco  disumano  il  nostro 
Figlio  da  te,  deh!  non  impari.  Torna 
Meco  al  tuo  regno.  Ah!  se  tu  mai  non  torni, 
Me  d'ogni  tua  sciagura  incolperanno 
I  genitori  tuoi:  della  straniera 
Figlio  fia  detio  il  figlio  tuo...  Qui  teco 
Ch'io  resti  almeni  né  rammentar  m'udrai 
Ch'io  per  te  più  non  ho  padre  e  fratelli: 
Te  piangerò,  te  seguirò  sotterra. 

Aia  ....  Mi  rivedrai,  se  il  rivedersi  a'  giusti 
Non  è  conteso.  Ma  il  più  starti  meco 
Fia  periglioso,  or  che  i  mortali  e  i  numi 
Voglion  punita  la  mia  giuria.  E  Teucro... 
Ei  che  noi  sempre  amò  felici...  ei  forse 
Perseguirà  il  mio  figlio!  Asilo  in  Troia 
Non  ti  sperar:  se  mai  da' Greci  ha  scampo. 
Oppressa  fia  dalle  sue  colpe;  e  i  tuoi 
Parenti  omai  né  il  ciel  potria  ridarti. 
Abbi  rifugio  a' miei:  pietosi,  afflitti 
Sono  e  imiocenli  e  a  te  simili  in  tutto. 
Me  difender  poss'io,  me  solo;  e  tolto 
Forse  dagli  altri  or  li  sarò,  se  indugi. 
Addio...  t'amai,  l'amo,  Tecmessa... 

Tee.  ...Or  quando 
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Tremò,  come  or,  la  tua  man  nelle  mie?... 
Ma.  Cedi  a'miei  prieghi...  lasciami...  —  Mi  prostri 

Il  cor.  Non  far  che  i  miei  detti  infelici 

Siene  comandi. 
Tee.  A  queste  fide  ancelle 

E  a'  dei  del  mar  commetterò  mio  figlio. 

Tu,  padre  mio  \  deh!  tu  alquanto  rimani: 

Ratta  io  qui  riedo.  Al  fero  duol  ch'ei  preme, 

E  me  atterrisce,  almen  sollievo  forse 

Fia  l'amor  mio. 
Aia.  Tal  v'ha  dolor  cui  nulla 

Dolcezza  vai  che  ad  inasprirlo  *. 

SCENA  III 
AIACE  E  CALCANTE. 

Cal.^  Io  tremo. 

...Che  degg'io  far?  Tu,  che  rivolgi  in  mente? 

Aia.   Non  gloria  a  mene  libertà  né  speme, 

Tranne  il  mio  brando  e  questo  petto,  ov'io 

Piantarlo  possa,  a  me  nulla  più  resta. 

Va';  di' ch'io  muoio,  e  fia  tronca  ogni  rissa. 

Cai.    Oh  cieli...  Tu  dunque  rapirai  i  tuoi  giorni 
Al  voler  degli  dei?...  Tu  d'inaudita 
Colpa  agli  Achei  primo  darai  l'esempio? 

Aia.  Fellone  io  sembro,  e  viver  deggio?  dove?  — 
Per  chi?  —  Fu  vano  tanto  sangue  offerto 
A  libertà;  vinto  fu  Atride  e  pugna. 
Posso  domarlo  io  piìi?  Trarrò  alla  rissa 
J  pochi  amici  della  mia  sventura 
Or  che  il  furor  de' barbari  sovrasta 
Al  popol  nostro?  Affronterò  i  Troiani? 
Ma  non  gli  affida  il  fratel  mio?  Già  i  Greci 
La  mia  difesa  abborrono.  Né  posso 
Pugnar,  se  il  mio  fratel  io  non  uccido, 
Onde  recar  poscia  alla  patria  i  miei 
Ceppi  e  l'obbrobrio  e  il  lutto.  —  Oh  se  vedessi 

«  A  Calcante.  ^  Tecmessa  e  le  donzello  partono. 
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Tu  come  l'infortunio  in  si  poche  ore 
M'ha  trasmutata  l'alma!...  Io...  quel  fratello 
Ch'ebbi  si  caro  e  tuttavia  fedele 
Stimo...  io  talor  d'altri  disegni  accuso. 
Sgombrarsi  il  mio  trono  paterno  ei  tenta 
Forse...  e  s'ei  vince,  svenerà  il  mio  figlio. 
In  si  bassi,  tremanti,  orridi  sensi 
Or  la  vita  io  protraggo!  —  Se  di  noi 
Han  cura  i  numi  e  m'han  dannato  a  tristi 
Servili  di,  non  mi  dcrrò  dell'alta 
Ingiusta  legge:  eluderla  ben  posso.  - 
Va,  riconcilia  e  salva  i  Greci;  in  tempo 
Sei  forse. 

Cai  ...  Teco  noi  tratìggl...  e  mentre 

L'evento  ignori  de'  consigli  eterni. 
Tu  lo  precedi.  Indugia  almen  !...  per  poco 
Spera. 

Aia.  Se  il  figlio  orfano  mio  distórmi, 

Né  quella  che  io,  morendo,  amo  più  sempre, 
Non  può;  tu,  certo,  noi  potrai.  Ben  sento 
freddo  un  orror  nel  perdere  la  luce 
Del  giorno:  odo  ulubr  i  disperali 
Miei  genitor  nel  funereo  deserto 
Delle  mie  case...  Il  suo  materno  seno 
M'apre  intanto  la  terra;  ed  altro  asilo 
Che  in  quelle  sacre  tenebre  non  trovo.  — 
Deh!  vola,  salva  con  Atride  i  Greci: 
Fa  santo  il  scettro  del  tiraimo:  il  mio 
Capo  e  di  Teucro  al  Tartaro  consacra  : 
Reità  al  volgo  i  suoi  nunìi  ;  uniche  vie 
A  ricondurlo  alla  comun  difesa 
Fieri  oggi  :  va'...  Se  mai  cedano  i  Teucri, 
Avvisa  i  re  che  sulla  Grecia  pende 
L'ambizion  d'Agameimóne;  pende 
Sovr'essi  il  ferr»)  e  la  calunnia  e  Ulisse. 
Di'  che  del  morir  mio  solo  conforto 
M'e  il  ridestarli  omai...  Se  rammentarmi 
Sdegnano,  almen  di  Palamede,  almeno 
Di  Filoltèle,  vittime  d'Atride, 
Giovi  il  tremendo  esempio...  Tu  i  miei  fati 
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Rispelta. 
Gal.  ...  Ohimè  !  -—  ...che  ali'  orrido  proposto 

Ti  lasci  1...  Almen... 
Aia.  E  tu  abbracciarmi,  o  giusto, 

Potresti?  Vedi  che  di  sangue  io  grondo! 

Or  di  Lete  la  sacra  onda  lavarmi 

Dovrà.  Ben  tu  l'esangue  Aiace  ignudo 

Amerai  sempre.  A  quegl'iniqui  invola 

Il  cadavere  mio,  l'ascondi  dove 

Nessun  m'insulti  e  gridi  :  Ecco  la  fossa 

D'un  tradilor. 
Cai.  E  cosi  dunque  inganni 

La  moglie  tua  che  a  te,  misera!  torna? 
Aia,   Poiché  tu  il  brami,  l'empio  Ilio  trionfi; 

Tu  inorridisci  intanto...  * 
Cai,  Arresta...  Addio. 

Aia.  Men  infelice  di  me  vivi!  —  Addio. 
ùil.    Gl'iniqui  e  i  giusti  un  fulmin  solo  atterra  *. 

SCENA  IV 

AIACE  SOLO. 

Gli  ultimi  passi  miei  verso  la  morte, 

Giudice  vera  di  noi  tutti,  alfine 

Libero  e  forte  io  volgerò.  La  speme 

Più  non  m'illude,  e  certa  è  la  mia  pace. 

Fortune  umane  tenebrose!  (Juesta 

Spada,  a'  Greci  fatale,  Ettore  diemmi: 

La  mia  si  cinse;  e  col  mio  balieo  il  vidi 

Legato  esangue  e  strascinato.  Or  questa 

Spada,  sul  lito  a  cui  guerra  io  giurai. 

Presso  la  tenda  ove  sdegnai  curvarmi. 

Mi  prostra;  ed  invisibile  un  fratello 

Esplora  forse  se  più  il  cor  mi  batte. 

Per  regnar  poscia.  —  0  Telamone,  solo 

Regna  e  nella  tua  pira  ardi  lo  scettro. 

Tu,  0  madre  mia,  abbraccia  e  mostra  ai  Greci 

I  l'er  f.Tlrsi.  2  Parte. 
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L'unico  figlio  di  tuo  figlio.  Un  empio 

Nato  dall'abborrita  tua  rivale 

Tel  rapirà...  —  Ahi!  tornano  frementi 

Le  U'Tiane  cure,  e  m'abbandona  l'alta 

Securtà  della  morte.  Aiace,  fuggi 

Ove  più  non  vedrai  né  traditori, 

Né  tiranni,  né  vili;  ove  imitarli 

Più  non  dovrai  nel  calunniar  chi  forse 

Or  per  te  more.  —  0  uomini  infelici, 

Nati  ad  amarvi  e  trucidarvi,  addio! 

0  Salamina,  patria  mia,  paterne 

Are  da  me  non  profanate  mai, 

Campi  ditesi  dal  mio  sangue,  addio  1  — 

Ch'io  veggia  e  adori  quella  sacra  luce 

Del  sol  prima  che  io  mora.  Oh  come  s'alza 

Splendida  e  il  mio  cocchio  avvilito  insulta! 

Ab,  se  rivive  la  mia  fama,  allora, 

0  glorioso,  eterno  lume,  o  sole, 

Sovra  il  sepolcro  mio  versa  i  tuoi  raggi. 

Or  ti  guardo  dall'Erebo  e  li  fuggo, 

E  nell'ignota  oscurità  m'immergo 

Inorridito!...  Ahi!  l'infelice  donna 

M'insegue:  io  l'odo...  Morir  non  mi  veda  *. 

SCENA  V 

TECMESSA. 

Salvati,  Aiace...  Ove  sei  tu  ?  T'insegue 
Stuol  d'armati  a  gran  passi...  Aiace,  Aiace! 
Ah!  m'hanno  ucciso  il  signor  mio...  Chi  vedo? 
Teucro  f 

SCENA  VI 

CALCANTE,  TEUCRO,  AIACE  di  dentuo. 
.^  Soldati  di  Tkdcro  e  detta. 
•     j!  ' 

'  •  E  perduto!  —  e  ogni  soccorso  è  vano. 
:.    Dal  suol  ripiglia  il  ferro  tuo...  mi  svena, 
Parie. 
Foscolo.  Poe.'iie.  y 
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0  fratricida  ;  e  nell'onde  il  mio  figlio 
Inseguì,  e  sovra  il  padre  suo  Io  avena. 

Aia.  *0  itìortet...  amara  oi*  sdì... 

Tee.  Ahi!...  chi  l'Uccide, 

0  sposo  mio?... 

Cai.  DehI  statti... 

Tee.  Ohimè  t  sul  brando 

Si  Corregge  e  vacilla.  -^  0  Aiace  mio^ 
Vieni;  sul  petto  mio  spira...  io  li  seguo. 

SCENA  VII 

AIACE,  TECME8SA,  CALCANTE,  TEUCRO  e  Soldati. 

Aia.   Ah  !...  del  i^lio  cor  la  via...  non  trovò  il  ferro. 
E  à  tanto  lutto  or  qui  rimani...  —  L'elmo 
Lasciami;  armalo  io  morirò...  Il  mio  scudo 
Serba  al  mio  figlio...  Ah!  non  oblii  che  è  mio 
Figlio...  ma  troppo  noi  rammenti...  E  dove 
Mi  posi  tu?...  Questo  è  d'Atride  il  seggio. 

Tev.  Né  a  me  un  guardo  H volge...  0  mio  fratello, 
Non  esecrarmil  Laverò  col  mio 
Sangue  le  tue  ferite ,  io  che  t'uccisi  y 
E  per  salvar  gl'ingrati  Achei. 

Aia.  Gli  hai  salvi? 

Tu  !..,  0  mi  deludi  anche  su  l'urna?...  Or  donde 
Vieni?...  e  quai  gènti  lise^uian? 

Teu.  Gran  turba 

Di  prigioni,  è  d'Ulisse  éran  le  stjuadre. 
Meco  ei  dóvea  sul  monte  Ida  mostrarsi 
A  Sviar  verso  noi  l'armi  nemiche. 
Mentre  alle  ròcche  tu  co'  Greci  avresti 
Dato  l'assalto. 

Aia.  Ah!...  Ben  nell'empia  pugna 

Pochi  scontrai  degli  Ilàcenài. 

Teu.  Attesi 

Invan  sino  alla  prima  ora  notturna 
L'armi  d'Ulisse;  e  mentre  io.  dubitando 
Di  sue  promè^^Se.  gin  volea  nftr  voìla, 

I  Pi  dentro. 
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Gran  stuol  d'armali  tmversò  la  selva 
Tacitamenle.  Kraii  novelli  aiuli 
Che  a'  Dardani  guidava  il  licio  sire. 
Pugnai:  fuggi  Glauco  ferito,  e  suoi 
DaU'oiribre  eslerrefatii  e  dall'assalto 
Si  arresero.  Io  tornava.  A  sommo  il  moirte, 
Da'  precursori  miei  seppi  che  il  campo 
Si  congregava  in  ordinanza;  e  tutti 
Unirsi  a'  miei  vidi  i  guerrier  d'Ulisse. 
Bi  lor  duce  mi  fea,  poi  che  la  pug'na 
Il  venir  gli  contese,  onde  in  agguato 
Stéssi  a  infestar  l'oste  nemica  a  tergo, 
Che  a  guerreggiarvi  dalle  porte  uscia.  — 
Sicura  io  tenni  la  vittoria,  e  conscio 
Te,  Aiace  mio,  del  loco  ond'io  pugnava, 
Ch'io  fin  d'ier  l'inviava  a  darti  avviso 
Medonie  nostro.  A  mezza  via  sul  lilo 
Mei  recar  l'onde  a'  piedi  :  a  mezza  via 
Fu  trucidato  e  in  mar  sospinto... 

Aia.  Oh  quanti 

Fedeli  amici...  io  trassi  meco...  a  morte  ! 

Teu.  Spesso  l'afflitta  mia  niente  presaga 

Mi  consigliò  al  ritorno.  Ah,  tardi  io  mossi, 
Poiché  m'accorsi  dell'incendio!  Vidi 
Che  pria  dislormi  dal  congresso  volle 
Il  traditor;  e  quando  arse  la  rissa, 
Mandò  i  guerfiefi  e  t'impedi  il  soccorso. 
Mentr'io  già  tocco  il  vallo,  gl'Itacensi 
Il  mio  drappel  trafìggono  alte  spalle, 
K  con  le  guardie  argive  Ulisse  a  un  teinp  > 
Precorre  il  carnpO  e  m'investe.  Indifeso 
Cado  ed  oppresso,  e  te  invocando,  o  Aiace. 
Trattando  i  licii  prigionier,  cogliendo 
I  nostri  dardi,  tentano  la  fuga: 
Li  cinge  Ulisse,  e  a'  popoli  che  omai 
Accorrean  con  gli  Airldi ,  «  Ecco,  gridava, 
Ecco  quali  arrni  il  iradilor  notturno 
Traea  contro  voi  tutti...  »  ^  Gl'Ilaoensi 
La  calunnia  ripetono,  e  la  plebe 
Liberatore  Ulisse  acclama;  e  tolte 
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L'armi  d'Achille  dall'altar,  ne  veste 
Quel  traditor  che,  anelante  ed  esangue, 
Non  domo  ancor  dalle  ferite,  esulla. 

Col   L'empio  dei  nembi  ravvolgete  o  venti  I 
Deserta  il  pianga  la  sua  casal  All'empio, 
0  mari,  le  carpite  armi  togliete! 
Recatele  alla  sacra  urna  d'Aiacet 

Aia,  Al  tuo  fratel  gl'iniqui  dubbi,  o  mio 
Teucro,  perdona...  Reggimi.  Tecmessa, 
Ch'io  l'abbracci.  —  0  fratello!...  Io  non  ti  lascio 
Esecrandoti...  io  pili  vile  non  moro... 
E  tu  sei  salvo. 

Teu.  Mi  togliea  dall'empie 

Spade  il  sire  de'  Locri  :  ei  la  tua  fama 
Difende  ancora...  e  il  delirante  volgo 
Disingannar  solo  potea  Calcante; 
Ma  qui  mia  scorta  il  trassi...  Ohimè!  salvarti 
Più  non  poss'io.  —  0  Salamini,  o  soli 
Di  tanti  forti,  o  sciagurati  avanzi, 
Che  più  vi  resta  omai?  Viver  degg'io? 
Morite  almen  col  nostro  re:  «Iruggete 
La  tenda  e  il  trono  del  tiranno. 

CiU.  0  figlio! 

Qui  i  tutelari  dei  stanno  e  le  leggi 
Del  popol  nostro:  il  popolo  a  più  atroci 
Golpe  strascini... 

Ma.  Ah  !  il  civil  sangue...  basti, 

0  Teucro...  Teco  ogni  sostegno  a  questa 
Donna  rapisci  e  a'  tuoi...  vano  è  il  tuo  brando, 
Se  sta  ne' fati  che  d'Aireo  la  stirpe 
Regni...  Io  manco...  Addio.  Teucro,  su  questa 
Tremante  destra...  e  questo  estremo  priego 
Reca  al  duce  de'  Locri,  —  o  Teucro,  giura 
Che  lascerai  le  mie  vendette...  al  cielo. 

SCENA  Vili 

ARALDO,  AGAMENNONE,  Soldati  e  detti. 

Ara.  Il  re. 

Aia.  Deh  !  vieni ,  coprimi  col  tuo 
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Velo,  Calcante;  coprimi...  che  l'occhio 

Dell*oppressor...  non  contamini  almeno 

li  morir  mio.  —  Sotterra  t'aspetto, 

0  re  de'  re  I  * 
Tee.  Ahi  miserai  0  mio  figlio, 

Più  non  hai  padre! 
Cai.  Deireroe  sopiti 

Ecco  gli  errori,  e  le  virtù  del  giusto. 
Aga.  0  grande  anima!  o  a  te  funesta  e  a  noi! 
Tee.   Piangi?  Fu  poco  di  tua  figlia  il  sangue 

Alla  porpora  tua.  Tingila  in  questo, 

Né  ti  basti  mai  lagrima  che  il  lavi, 

Ma  il  sangue  tuo  sparso  da'  tuoi. 
\ga.  Più  forte, 

E  più  esecrato  e  più  infelice  io  sono. 

I  Maore. 
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Scena.  —  //  castello  del  Principe  in  Salerno. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I 
GUIDO,  CORRADO. 

Gui.  Fuggii  —  Il  mio  diiol  col  tuo  periglio  accresci. 

Con.  Che  dirò  al  signor  mio,  che  lagri mando 
ler  m'imponea  di  non  tornarmi  al  campo 
Senza  di  te?  Sotto  Salerno  ei  stesso 
M'accompagnava;  ei  mi  fu  solo  aiuto 
Al  mio  salir  furtivo.  Intorno  al  vallo 
Chiuso  nell'elmo,  e  fra'  nemici  e  l'ombre 
Dubbioso  errando,  or  ch'io  ti  parlo,  aspetta 
Il  figliuol  suo.  —  Me  misero!  m'avanza 
Poco  ornai  della  notte. 

Gui.  Se  del  padre, 

Quando  a  forza  dal  suo  petto  mi  svelsi, 
Non  giovò  il  pianto  a  ratienermi,  ahi  come 
Ei  non  pensò  che  tu  a  mortai  periglio 
Venivi  indarno  e  che  da  questa  casa 
Prego  0  r;4gion  non  potria  tornii?  A  lui 
Torna,  o  Corrado;  e  tu  per  lui  pugnando 
Più  degnamente  spenderai  la  vita.  — 
La  mia  —  dal  di  che  la  serbò  Ricciarda, 
A  lei  tutta  io  la  deggio. 

Corr.  E  tu  che  speri? 

Che  Guelfo  ignori  che  in  sua  reggia  vivi? 

Gui.   Non  so  ;  —  ma  Guelfo,  ahi  I  di  Ricciarda  è  padre. 

ivrr.  Fremi  dunque  in  nomarlo,  e  vedi  sempre 
Non  di  tuo  padre  il  reo  fratello  in  Guelfo 
Che  sue  spoglie  desia;  non  l'uccisore 
D'un  fratel  tuo;  non  di  Ricciarda  il  padre; 
Quei  che  dopo  la  lunga  inutil  guerra 
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A  trucidarli,  o  Guido,  armi  più  certe 
Trovò  nell'amor  tuo?  Che  mentre  in  moglie 
Ti  promettea  la  figlia,  ei  sul  tuo  grembo 
Nel  convito  ospitai  d'orrido  tosco 
Ti  rapiva  il  fratello?  E  se  Ricciarda 
Da'  labri  tuoi  non  rimovea  quel  nappo 
Né  ti  scampava  in  tempo,  or  giaceresti- 
Compagno  alle  insepolte  ossa  fraterne. 
E  or  mentre  il  padre  tuo  corre  a  vendetta 
E  sovrasta  a  Salerno,  e  qui  guidarli 
Può  la  vittoria,  anni  abbandoni  e  padre 
E  patria  e  l'ombra  del  fratello  inulta; 
Or  tutti  a  un  tempo  (né  di  me  ti  parlo, 
Ma,  se  tu  peri,  io  non  vivrò),  noi  tutti 
E  pria  l'amante  tua  misera  donna, 
Teco  strascini  a  orribili  sciagure. 

Qui.  Perchè  Guelfo  conosco,  io  mai  Ricciarda 
Non  lascerò.  S'ogni  ei  trionfa  in  guerra, 
Io  spento  forse  in  campo  o,  vinto,  errante 
N'andrei...  P  allor  di  lei  che  fla?  di  lei 
Che  in  lunghi  orridi  guai  (né  di  ciò  duolsi) 
Vive  per  me?  Schiava  d'iniquo  padre, 
Con  lentissime  angosce  e  sotto  il  ferro 
Sconterà  allor  d'avermi  amato  e  salvo. 

Corr.  Ei  fia  sconfitto. 

Gui.  E  allor  più  il  temo;  -^  allora 

Pri^  di  sua  man  darà  Salerno  al  foco 
Che  in  poter  nostro;  ultima  gioia  e  tomba 
Gli  saran  le  rovine;  e  in  queUe  fiamme 
Per  torla  a  me  seppellirà  la  figlia. 

Corr.  Tardar  l'assalto  potrein  noi;  spianarti 
Più  vie  che  intanto  al  campo  d'Averardo 
Guidino  teco  la  tua  donna. , 

Gui.  È  speme 

Unica  —  e  vana!  e  s'io  la  nutro,  temo 
Che  Ricciarda  non  m'odii.  Or  tu,  se  come 
Gentile  animo  chiudi  amore  intendi. 
Sai  che  quando  ogni  speme  altra  è  perduta, 
Resta  il  conforto  e  il  dolce  alto  desio 
Di  morir  presso  a  lei  per  cui  non  puossi 
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Viver  più  ornai.  —  Ben  tu  per  l'infelice 
Mio  genitor  che  il  morto  figlio  piange 
E  invan  l'altro  richiama,  almen  tu  vivi.  — 
Indarno  io  prego?.  E  tu  mi  guardi  e  gemi 
E  mi  sforzi  ai  rimorsi  e  al  pianto  e  all'ira! 

Corr.  Dm)qu^  per  sempre  il  padre  tuo  ti  perde? 

Htti.  Te  p^rde  a  un  tempo,  e  di  pietoso  amiop 
Mal  tu  le  parti  con  mio  padre  adempì. 
Finché  di  noi  lu  incerto  il  lasci,  incerto 
St^  d'assalir  le  rocche,  e  tempo  e  ardire 
Cresce  a'nemici:  m*  se  tu  di  speme 
Ch'io  rieda  il  togli,  ^nche  il  timor  torrai; 
E  nel  suo  cor  magnanimo  e  guerriero 
Tornerà  l'ira  e  la  fidanza;  e  teco 
Gli  iìa  c^rttì  ii  trionfo;  e  nelle  sorti 
Avverse,  almen  tu  —  che  di  me  più  l'ami, 
Pur  troppo I  —  a  lui  figlio  sarai...  Ma  cresce 
i^'alba,  e  cinto  esser  puoi  da  mille  ferri. 
Qui  ogni  uora  l'abborre,  e  ognun  veglia  per  Guelfo. 
Né  parli?  -^  A  senno  tuo  parti,  o  rimapi: 
Mi  sarà  nuova  piag^  ogni  tuo  detto: 
Ma  finché  morte  su  Riccjarda  pende 
Più  che  sul  padre  ipio,  m'odi,  Corrado,  — 
Non  ch'uom  mortale,  mai  né  Iddio  potrebbe 
Far  ch'io  mi  parla,  o  snudi  in  guerra  il  brando. 

Coir.  Abbi  il  mio  pianto,  o  Guido;  altro  non  posso: 
Ti  fia  dannoso  or  il  mio  sangue.  Addio.  — 
Amaro  nunzio  ad  Averardo  io  torno. 
Disperato  partito,  *  racquistarti, 
Piglierà  al  certo;  e  ov'ei  non  giunga  >n  tempo, 
Sappia  da  [ne  dove  cercarti  estinto. 

Cui.  Se  pur  fuggir  s^lvo  potrai !...  ma  vieni;  — 
Quinci  ti  fia  cauto  il  partir:  trapassa 
L'arche  e  le  volle  oltre  la  quinta  tomba; 
Quivi  è  una  lampa  e  il  mio  secreto  albergo: 
Scendi  un  lungo  trar  d'asta  a  un  arco  angusto 
Che  mette  al  fosso;  ivi  men  alla  è  l'onda. 
Te  il  elei  guidi,  o  Corrado.  Al  padre  narra 
Che  ingrato  io  son,  -^  ma  e  più  infelice.  Addio. 

Corr.  Non  sia  questo  l'amplesso  ultimo  nostro l 
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SCENA    II 

GUIDO 

Ultimo!  —  almen  perir  dovessi  io  solo! 

Non  temerei  cosi  vilmente.  —  0  Guido, 

Nella  magion  del  traditor  t'aggiri 

Da  traditori  Dell'avo  mio  sdegnosa 

Spesso  forse  la  sacra  ombra  mi  guarda 

Da  quel  sepolcro...  A  che  mi  sproni?  un  tuo 

Indegno  figlio  le  tue  case  e  Pare 

AH'aliro  da  tanti  anni  empio  contende: 

E  vuoi  punirlo:  ed  a  punirlo,  erede 

Della  tua  spada  il  padre  mio  lasciasti. 

Ma  io!  —  mostrar  qui  non  m'attento  un  bpando. 

Porto  ascoso  il  coltel  come  fa  il  ladro; 

Né  oprarlo  io  posso  contro  a  Guelfo.  Ahi  1  dono 

Di  traditor  fu  questo.  Ei  mei  donava 

Allor  ch'ei  pace  simulava  e  nozze; 

Ei  fea  pensier  che  la  sua  figlia  un  giorno, 

S'  io  l'impugnava  contro  lui,  m'odiasse.  — 

Andiam,  e  il  vile  asilo  mio  m'accolga; 

Spero  or  piìi  invan  di  rivederla,  e  temo 

Di  rivederla;  e  se  a  me  riede  o  parte, 

Vedo  Guelfo  che  i  suoi  passi  circonda.... 

Vien  forse?  —  Ah,  troppo  or  si  dirada  il  giorno 

E  tarderà  troppo  la  notte  a  farle 

Men  periglioso  il  mio  venir.  —  Pur  odo 

Pili  a  me  sempre  vicine  affrettar  l'orme... 

SCENA  III 

GUIDO,  RIGCIARDA. 

/?icc. Guido!  —  Qui  sei...  pur  ti  ritrovo  1 

Guù  Ahi!  come 

Anzi  ora  qui?  —  Misero  me!  ti  miro 

Pallida,  incerta  ed  anelante. 
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Rice.  0  Guido!  — 

Io  ti  credea  da  me  diviso  e  spento. 

Gui.  Che  spento  io  cada,  per  te  sola  il  temo; 
Ma  chMo  mi  parla,  o  donna  mia,  potevi 
Crederlo  tu? 

Rice.  Te  a'  preghi  miei  pietoso 

Spero  e  che  alfin  ti  partirai;  ina  dianzi 
(Ne  tremo  ancor)  credei  che  a  fuga  e  a  morte 
Corresti  tu.  —  Dall'alio  di  mie  stanze 
Vidi  un  guerrier  di  brune  armi  coverto 
Guadar,  pur  or,  a  gran  fatica  l'acque 
Ond'è  cinto  il  castello;  e  giunto  a  proda, 
S'apri  la  via  tra  le  guardie  col  brando, 
E,  correndo  per  l'erta,  oltre  le  mura 
Halzò  da' merli  perigliando  e  sparve. 
E  tu  quel  mi  parevi:  e  chi  pelea, 
Chi,  se  non  tu,  cosi  fuggirsi?  e  ratta 
Venni;  e  se  qui  non  eri,  io  m'affrettava 
Ad  accertarmi  se  cadesti  illeso, 
0  a  raccorti  morente. 

lini.  Altri  in  quel  luogo 

Peri,  se  il  cielo  noi  serbò  pietoso 
Al  padre  mio! 

nirr.  Qui  leco  altri  era? 

fini.  Occulto 

Venne  Corrado  a  ricondurmi  al  campo. 
Poteva  udirlo  io  forse?  Ottenne  lungo 
Silenzio  e  poscia  irati  detti  e  pianto; 
E  avrà,  se  è  spento,  eterno  pianto  — e  vano! 

Riir.  Misera!  ch'io  dagli  occhi  miei  ti  perda 
M'è  sì  amaro  pensier  che  appena  il  vince 
La  ria  certezza  che  qui  resti  a  morte 
Sperava  io  si  che  ancor  sola  una  voUh 
Ti  rivedrei;  che  fida  unica  scorta 
Tra  l'ombre  e  i  ferri  io  ti  sarei,  per  trarli 
Di  mille  insidie  che  ti  stanno  intorno, 
Per  dirti  addio,  per  non  più  mai.... 

Gui.  Deh  I  il  versa 

Sovra  il  mio  petto  sempre,  e  meno  amaro 
Ti  Oa  mei  pianto. 
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Rici\  Da  te  lunge  il  pianto, 

Che  or  parlando  mal  freno,  da  te  lunge 
Men  amaro  mi  fla;  che  allora  almeno 
Potrei  versarlo  e  non  temer  che  misto 
Scorra  col  sangue  del  tuo  cor  trafitto 
Dal  padre  mio  —  Bull'ossa,  ahi!...  della  mia 
Madre  trafitto. 

Gìtii  A  piangermi  né  un'ora 

Ti  lascerebbe.  A  me  crudele  il  temi? 
Clemente  a  te?  Dal  di  che  me  dal  tosco, 
Lui  da  più  infamia  e  nuova  colpa  hai  salvi, 
Ti  festi  rea  da  disperar  perdono. 
Ben  ei  sperò  che  l'atuor  mio  faria 
Vile  0  piti  lento  d'Averardo  il  brando. 
Per  più  alterririni  or  ei  ti  serba  in  vita; 
E  nel  tuo  volto,  ove  mal  finger  sai^ 
Sempre  esplorar  che  mal  suo  grado  m'ami; 
Sempre  ne'  suoi  ricordi  atri  notarlo, 
Per  cancellarlo  un  di  col  sangue.  Ogni  alto, 
Ogni  lapfrima  tua,  la  voce»  i  cenni 
Ed  il  silenzio  a  raffermar  varranno 
Jl  rio  decreto,  ov'ei  lalor  rammenti 
Che  è  padre. 

Rice.  E  spesso  e  con  pietà  il  rammenta. 

Quanto  amar  può  chi  sé  medesmo  ha  in  odio, 
M'ama;  e  ciò  tempra  i  suoi  furori.  A  tutti 
Svela  sue  colpe;  ma  del  cor  le  angosce^ 
Fuor  che  a  me  sola,  a  tutti  asconde.  Io  sola, 
Quand'anche  i  sgherri  suoi  trovano  il  sonno, 
Lo  intendo  andar  per  la  sua  vota  casa; 
E  paventa  esser  solo;  e  me  sua  guida 
Appella;  e,  dopo  un  tacer  lungo,  invoca 
Gli  avi  e  la  morte  e  la  consorte  e  i  figli. 
—  Iddio,  di  cui  mai  non  favella,  Iddio, 
Non  che  conforto  come  a  noi,  ma  speme 
Più  non  gli  é  di  perdono.  Ohi  di  che  preghi, 
Sovra  l'aitar  delle  più  arcane  stanze» 
Di  che  minacce  insieme  e  di  che  pianti 
Orribilmente  insulta  il  cielo,  e  trcma> 
E  geme,  e  freme...  Ahi  sciagurato  padre!  — 


ATTO   PHIMO   —   se.    111.  iVll 

Ed  Oggi  che  a  battaglia  alto  vi  sfida, 
Fo  so  che  disperato  a  pugnar  vola 
Sol  per  fuggire  i  suoi  terror  sotterra. 
Vedi  se  pianger  noi  degg'io?  Diffida 
Di  me,  noi  niego;  ma  di  tutti,  e  molto 
Di  sé  medesmo  ei  trema:  ed  io...  sdn  rea. 

lini.  D'amarmi? 

fìirc.  No,  rea  non  mi  tenni  io  mai 

D'amarti;  e  innanzi  che  a  te  invano  il  padre 

Mi  promettesse,  il  sai,  gran  tempo  innanzi, 

Da  che  prima  venisti,  ed  io  ti  vidi 

Giovenilmeiite  generoso  e  altero, 

T'amai,  Guido,  t'amai:  tacita  ognora 

Arsi  quanto  il  mio  core  arder  potea: 

Piansi  per  te,  né  men  doiea:  t'amai 

Quanto  amar  sa  mesta  donzella  e  soia, 

Che  sol  trova  in  amore  ogni  conforto; 

Ma  non  mi  tenni  io  rea.  Poi  quando  infausta 

('ertezza  ebb'io  d'esser  da  te  divisa, 

Pili  ognor  t'amai.  Te  sempre  amo  e  ti  sono 

D'alto,  innocente,  eterno  amore  avvinta; 

Se  rea...  —  e  per  farmi  del  tuo  core  indegna 

Forse... 

Gui.  Tu  mai,  tu  del  mio  core  indegna? 

Tu  che  a  virtù  mi  sei  sprone  ed  esempio? 
E  se  non  fosse  che  spiacerti  temo, 
Credi  tu  che  porrei  tutta  mia  ipetóe 
Nel  morir  teco?  inulil  brando  io  cingo, 
Sol  perché  tu  non  possa  oggi  irtcolparti 
D'amar  colui  che  li  guerreggia  il  padre  : 
Sol  per  la  famh  tua  laccio,  né  spero 
Quel  ch'io  più  bramo;  e  mille  volte  il  labbro 
Apro  e  in  silenzio  doloroso  il  chiudo. 

Hirr.  Ben  io  lo  intendo;  e  oserò  dirlo  io  prima.  — 
Di  e  notte  ticmmi  e  lusinghiero  e  forte 
Il  pensier  di  fuggir  leco  dal  padre; 
K  pni  che  il  padre  e  il  suo  misero  slato 
K  il  suo  periglio  men  railiene  amore 
Di  te;  di  te,  che  a  snatura t.i  n;^lia 
Sposo  infame  saresti,  e  ad  A> Ciardo 
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Faresti  dono  d'abborrita  nuora; 
Ed  io  madre  sarei  di  maledetti 
Figli  e  spregiali:  —  ahi  miserai  tu  stesso 
Forse  un  di  temer  puoi  chfe  ben  sapria 
Tradir  io  sposo  chi  tradito  ha  il  padre. 
Pur  di  tradirlo  io  mi  pensai!  Ma  farne 
Ammenda  io  vo'  col  tórre  a  me  ogni  speme 
E  a  te  ad  un  tempo,  e  giurarti  che  mai 
Per  questa  via  non  mi  darai  salvezza. 
A  te  il  mio  core;  e  al  ciel  la  vita  io  fido: 
E  quando  altri  la  brami,  io  potrò  almeno 
Darti  innocente  il  mk)  sospiro  estremo. 
Ma  più  di  me  tu  d'ora  in  ora  stai 
Sotto  la  scure—  ...  Intendi?...  ei  vieni... 

Gui.  D'armati 

Son  passi.... 

Rice.  Ei  vieni  salvati. 

Gui  E  fuggir  sempre? 

Ahi  vita  indegna!  — assai  men  grave  è  morte. 

Ricc.O  Guido  mio!  pietà  di  me  ti  vinca... 

A  sera,  e  avrai  l'ultimo  addio,  qui  riedo; 
Fuggi.... 

SCENA  IV 

RICCIARDA,  GUELFO,  uomini  d'arme. 

Guel.  Tu  qui? 

Bice.  —  Signor... 

Guel.  —  Smarrita  —  esangue  — 

Tu  qui?  —  Che  il  padre  ti  chiedea,  sapevi? 
y^/cc.  Dianzi  Ruggier  me  l'imponea...  ma  quando.... 

Né  dove  incerto  m'era. 
Guel  E  a  me  più  incerto 

Se  tu  in  mia  reggia  slavi,  altri  ti  vide 

Dianzi  avviarti  fuggitiva. 
Rice.  E  parte 

Questa  dov'  io  men  venni,  è  della  tua 

Reggia... 
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Quel  E  la  miglior  parie.  —  E  per  me  dunque 

Qui  sì  ratta  venivi?  Ma  tu  cerchi, 
Farmi,  anzi  tempo  tra  gli  avelli  il  padre. 

Rice.  Cerco  la  madre  mia,  se  pur  intende 

Il  mio  lungo  dolor,  che  ad  uora  vivente, 
Fuorché  ad  un  solo,  io  non  direi;  né  quanto, 
Sebben  lalor  di  me  ti  dolga  e  m'ami, 
Padre  acerbo  tu  sia;  né  come  il  crudo 
Sospettar  che  di  tua  metile  infelice 
Tiranno  è  fatto,  il  cor  mi  strazi  a  brani. 
Certo  il  mio  volto  ad  altri  il  narra,  e  sai, 
Se  anche  presumi  che  tua  morte  io  speri. 
Veder  da  te  che,  pria  de'  tuoi,  fìen  tronchi 
I  miei  di  dall'angoscia.  Or  finché  lieta 
Vita  non  hai,  né  tu  l'avrai,  pur  troppo  ! 
Viver  degg'io  sol  per  morir  tua  figlia. 

Guel.  Qui  dunque,  innanzi  di  tua  madre  all'urna. 
Ti  fia  men  grave  Ira  non  molto  udirmi.  — 
Ma  ch'io  mal  non  sospetti,  assai  n'é  prova 
Quel  traditor  che  qui  notturno  errava. 
Tu  il  sai? 

Jiicc.  Rumi)r  man  venne... 

(ìuel.  K,  se  nel  viso 

Ben  ti  discerno,  dì  nielà  coi^us^ 
E  di  lerror  pel  rischio  suo  il  fai.  — 
E  sai  che  ignoto  dileguossi  e  illeso?  — 
Ne  «arai  lieta. 

lìicc.  Io?  —  d'uom  ignoto... 

Gitel  Agli  altri , 

A  me  no.  —  E  leco  io  lieto  son  ch'ei  viva. 
Mi  dorria  se  di  morte  altra  perisse 
Che  di  ferro,  e  <kl  mio.  —  Ruggier,  t'appressa. 
Sovra  col  >r  che  mal  vegliàro  a  guardia, 
E  contro  a  un  sol,  viltà  si  f()8se  o  trama, 
Ebber  ratte  le  piante  e  tardi  i  brandi. 
Opra  la  scure. 

Hkc.  Deh,  padre  I  —  Sovorohio 

Terror  a  disperata  ira  può  indurii  ; 
Pensa,  deh!  che  straniere  inlìiie  genti 
Provodii  ;  e  or  tu  conuiussa  hai  ne'Ior  ferri 
F"S(:ui.o.  Poesie.  10 
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La  tua  difesa.  —  Deh,  ristaiti  alquanto, 
Ruggieri  —  0  signor  mio,  vedi,  chi  reca      ' 

I  cenni  tuoi  di  che  ribrezzo  umano 
Impallidisce. 

Gueh  Vii  genia  che  vende 

II  braccio  e  il  cor,  m'atterrirà?  —  Ruggiero, 
Tu  va;  scorra  quel  sangue:  alle  altre  schiere 
Sovra  quel  sangue  mollo  oro  dispensa.  — 
Or  vien',  Ricciarda. 

Rice.  0  che  oltre  modo  ei  finge, 

0  troppo  io  spero,  il  crede  in  salvo... 
GveL  Or  vieni? 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 
GUELFO,  RICCIARDA,  uomini  d'arme.. 

Gaeì.  Uberto,  co'  Normandi  esci  oltre  i  ponti , 
E  all'orator  del  mio  nemico  intima 
Ch'ei  venga  inerme;  e  tu  rimani  ostaggio. 
Ite. 

SCENA  II 

GUELFO,  RICCIARDA. 

Gueh       Qui  dianzi,  e  a  gran  fatica,  io  volli 
Dissimulando  divorarmi  l'ira 
Che  nel  cor  mi  rompea;  vidi  che  noto 
T'era  colui  che  si  fuggia  sull'alba: 
S'ei  ti  parlasse,  io  noi  saprò...  e  ne  tremo. 
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Ma  ch'ei  venne  a  sedurli  e,  perchè  questa 
Via  gli  falliva,  a  nuova  arie  s'appigli, 
M'é  chiaro  indizio  l'oraior  di  pace 
Che  il  padre  suo  dal  campo  oggi  m'invia: 
Né  udirlo  io  vo',  se  non  perchè  tu  meco 
Piena  risposta  gli  darai. 

lìicc.  Che  posso 

Dir,  signor  mio,  che  tu  noi  voglia? 

Guel.  E  dirlo 

Non  sol  dèi  tu,  ma  qui,  —  su  l^  sacre  ossa 
Di  tua  madre,  giurarlo.  Ove  tu  il  nieghi, 
Saprò  ch'io  posso  giustauìente  odiarti. 

Rice,  E  a  me  il  giusto  odio  tuo,  misera,  manca 
A  veder  piena  la  sciagura  mia!.... 
E  la  tua  forse.  Ancor  talvolta,  o  padre, 
Trovi  conforto  nel  veder  ch'io  merlo 
La  tua  pietà. 

GueL  Assai  men  duro,  assai 

Sarebbe  il  viver  mio,  s'io  non  t'amassi; 
E  men  reo,  se  tu  rea  prima  non  eri 
D'occulto  amor  per  chi  più  abborro;  e  a  cui, 
Solo  a  chiarire  i  miei  sospetti,  io  in  moglie 
Fingea  di  darli;  e  tu  più  lieta  allora 
Già  col  pensiero  abbandonavi  il  padre. 
Lieta  correvi  al  figlio  di  colui 
•  Che  da  astuta  madrigna  ebbi  fratello; 
Che  al  moribondo  padre  mio  carpiva 
Mezzo  il  retaggio  mio;  che  mi  die  guerra 
Tal  che  perdesti  due  fratelli...  e  mai, 
Per  vendicarmi,  o  al  fratricidio  trarlo, 
Noi  vidi  io,  mail  —  Mortai  veleno  in  petto 
Mi  versò  la  tua  gioia,  e  rimertarne 
Volli  il  tuo  seduiture;  —  e  tu  il  salvasti! 
E  all'onta  della  colpa  e  alle  minacce 
Kesio  e  al  terror  che  lu  mi  fugga:  e  vedi 
Se  il  sospetto,  e  il  funesto  amor  paterno, 
E  la  pietà  di  me  medesmo,  e  l'ira, 
Ma  più  l'incerta  mia  lenta  vendetta 
Mi  faccian  dentro  orribil  guerra...  L  spesso 
Sovra  il  tuo  cor  m'armano  il  pugno;  e  or  lìero 


UnTo  seamt»  hai  '«;  «»  ''"SS'  "  '*''*'' 
Meco  uscir  dèi  d'ogn.  speranza.  ^^^  ^^^^ 

"'"  rtnf  ATpr^  ^.^e1^'-«^e%r  errore. 
Érr'a  tropp^sperando;  e  colpa  io  m'ebb. 
rmi  di  farti  e  sventurato  e  reo. 
Ma  involomaria  il  feci.  Ohi mè^  spera, 
Che  le  mie  nozze  ti  ^aneno  ?»«« 
Di  tanta  guerra;  e  che  sopite  aitine, 
Vedute  avrei  le  crude  ire  fraterne. 
Snera    che  se  a  te  il  ciel  tolse  la  prole 
Eì  braiHlo  e  allo  scettro,  e  .ns^aw 
Se  d'eredi  stranieri,  io  torse  un  gi*mo 

TI  fard  lieto  «  nipoti,  e  9go«>'!''»sa. 
La  UiTcasa  vedrei  di  compre,  infide, 
Barbare  spade  che  a  noi  son  «f 'o__^„„.„ 
p.^(  che  difesa.  E  non  per  anche  al  tutto 
^rà  se  i   vuoi,  la  mia  speranza  estmia. 
Dah'amor  tuo  per  l'infeliee  fl,glia._, 
Che  t*a  cagion  di  tua  miseria  estimi 

OWiando  l'offese,  e  alla  comune 
Pace  forsMo...  „^ 

?!    traschiava  amor  dove  al  mio  scettro 
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II  lor  perdono.  E  odiarmi  denno,  e  ogni  uomo, 
Purché  nessun  mi  spregi^  ogni  uona  nrabborra; 
Tremar  mi  faccia  e  tremi.  —  È  di  tanl'odk) 
Pace  tra  noi  che  perfida  non  sia? 
Pace  un  di  recò  Guido  e  li  sedusse  I 
Vorrò  dar  pace  ad  altri,  io  che  più  avérla 
Nemmeu  9 Sierra...  potrò  forse?  —  Un  tempo, 
Un  tempo  fu  ch'io  mi  pascea  di  liete 
J.ustnghe  anch'io!  ma  nel  mio  seno  allora 
Gioia  e  dolcezza  il  tuo  sguardo  spandea: 
Bri  iiinocente  allor^  né  m'irritava 
Una  lagri.na  tua,  ne  sul  tuo  volto 
Mi  sforzavi  a  spiar  nuovi  e  crudeli 
Indizi,  e  a  paventar  d'esser  tradito.  — 
Appieno  almen  fossi  tu  rea!...  Ma  fuggi: 
Stien  l'alpi  e  i  mari  in  mezzo  a  noi,  t'invola  — 
E  se  pid  orrenda  ài  farà  la  mia 
Solitudine  lunga,  io,  non  foss'altro. 
Dovrò  in  mo  solo  incrudelire.  —  A  sera 
Te  n'andrai  sposa  di  Bretagna  al  Conte, 
Pria  cbe  le  colpe  e  le  sciagure  nostre 
Risappia  e  averti  chiesta  egli  si  penta. 
Ma  innanzi  all'orator,  sovra  queste  ossa 
Rinuuaia  a  Guido,  e  l'odio  mio  gli  giura. 
lìirc.  L'odio  tuo?  Qui?  dorè  sovente  a  tìuido 

Amor  giurai?  —  Tu  ailor  m'udivi,  0  madre I 
B  9c  dal  ciel  no*»  prevedevi  i  tristi 
Dì  della  iiglia  tua,  lieta  eri  forse 
De'giuramenti  miei.  Deh,  padre I  io  sempre 
Starò  divksa,  poiché  il  vuoi,  da  Guido: 
Piangerò  teco  io  sempre;  e  ben  il  merlo, 
Se  pel  (Ilio  fallo  ogni  uomo  abl>orri,  e  sei 
Di  ipeme  e  di  te  st<3Sso  e  d'Iddio  privo: 
Piangerò  teco:  e  ne'soiiiighi  amari 
Ombrosi  giorni  che  tu  meni,  al  pianto 
Della  tua  figlia,  e  spesso  il  provi,  avrai 
Talor  conforto...  E  se  per  aliri  il  pianto 
Mai  verstsrò,  tu  noi  vedrai.  Chi  resta 
Uu*«  le  non  io,  che  vegliando,  pregando 
Con  penitenti  gemiti  t'implori 
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Pietà  dal  cielo,  e  che  dlstor  ti  possa 
Dal  morir  disperato? 
Guel  E  tu  pur  sempre 

Mi  fai  forza  alle  lagrime?...  Chi  sei 
Tu,  perch'io  deggia  trapassar  dall'ira 
Alla  pietà?  riarde  l'ira  al  pianto 
In  me;  e  tu  il  sai.  Va,  piangi  teco,  e  teco, 
Fin  ch'io  t'appelli,  ti  consiglia.  Poscia 
Qui,  non  dolente,  ma  in  regale  aspetto, 
Altri  che  or  giunge  dovrà  udirti;  e  i  tuoi 
Detti  fìen  norma  all'oprar  mio.  —  Ti  parti. 


SCENA  HI 
GUELFO,  AVERARDO,  CORRADO, 

UOMINI  d'arme. 


Guel.  Gom'io  intenda  d'udirti,  abbi  argomento 
Dal  loco  ov'io  t'accolgo. 

Aver.  I  monumenti. 

Signor,  io  veggo  de' tuoi  padri;  e  gioia 
Essi  n'avran  se  col  fratel... 

Quel.  Non  ebbi 

Fratelli  io  mai.  So  che  scendea  Tancredi, 
Mentr'io  versava  in  Palestina  il  sangue, 
A  nuove  nozze;  e  dimezzò  il  mio  regno 
Quindi  per  darlo  a  chi  credea  suo  figlio. 
So  che  colui,  fanciullo  e  inetto  al  brando, 
Al  mio  tornar  fuggi  in  Lamagna,  e  l'anno 
Trentesmo  volge  ornai,  da  ch'ei  pur  sempre 
Frate!  mi  chiama  a  guerreggiarmi  e  tórmi 
E  regno  e  figli  e  onore.  Atto  or  m'appella 
De' suoi  figli  assassino,  e  disertarmi 
Giura  de' tetti  miei.  Se  il  feci  —  o  ingiusta 
Vendetta  feci  —  ecco  alla  sua  vendetta 
Oppongo  l'armi.  Se  noi  feci,  —  io  deggio 
Trar  dalla  sua  calunnia  alta  vendetta. 
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Or  più  assai  ch'og:ni  taccia,  or  la  discolpa 
Vii  mi  farìa:  resterà  l'onta  al  vinto. 
Or  come  offerir  mai  né  accettar  pace, 
S'egli  nel  sangue  si  richiama  offeso, 

10  nella  fama? 

Aver.  Assai  ragion  di  pace 

Stan  nelle  accuse  tue.  Esul  fuo^giva 

11  signor  mio,  perchè  tu  d'Asia  in  armi 
Minacciando  venivi.  Che  Tancredi 

Tra  voi  partisse  ingiustamente  il  regno, 
Non  so;  ma  ben  più  ingiusto  era  Averardo 
Se  abbandonava  i  figli  suoi  mendichi 
Del  retaggio  degli  avi;  e  sol  da  quando 
Fu  padre,  ei  lei  chiedea.  L'armi  opponesti; 
E  tei  chiedea  con  Tarmi:  e  i  figli  tuoi 
Cadder  —  ma  in  campo,  ed  han  sepolcro  e  fama. 
Vinse;  e  ancor  regni:  ecco  ragion  di  pace. 

a  nel.  Ragion  di  guerra  è  il  dirlo.  Astuto  meco 
Parli  ed  ardito. 

Arcr.  Ardito,  e  più  il  vorrebbe 

Forse  Averardo;  astuto  no,  se  m'odi. 

(ìnel.  Ma  e  tu  chi  sei  che  parli? 

Aver.  Io  son  Corrado; 

Guerrier  d'Arrigo  un  di. 

^tiiel.  Ben  io  ti  vidi 

Tosto  all'aspetto  il  ghibellino  core. 
Prode  guerrier  tu  sei:  ma  meno  antico 
Delhi  tua  fama  io  fi  credea  nel  volto.  — 
Or  dimmi:  e  quando  data  era  la  fede 
Di  quella  pace,  orrido  aguato  forse 
Teso  non  fu?  Guido  awllia  l'altero 
C'ir  di  Ricciarda  anzi  che  nuora  il  padre 
Me  la  chiedesse;  e  quindi,  ov'io  l'avessi 
Ripulso,  a  fuga  seco  trarla  e  quindi 
Con  quel  drillo  sul  mio  trono  s^^dersi. 
Vidi  raguato...  ahi!  non  in  tempo  a  trarvi 
L'iniqua  siirpe  tutta.  E  co'  sumì  figli 
Perchè  non  venne  allor  nella  paterna 
Casa  Averardo?...  ed  io  l'avrei...  pur  anche... 
Come  nell'alma,  conosciuto  in  volto. 
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Aver.  Allor  che  Guido  occullamente  il  core 
Pose  in  vergiti  regale  e  ne  fu  amato, 
Ben  si  fé'  reo  :  né  ancor  sapea  che  in  corte 
Delitto  è  amore  e  ch'oggi  a  vii  si  tiene 
Chi  gli  dà  pena  che  non  sia  di  sangue. 
Ma  di  che  fero  duol  dovea  pregarti 
L'error  del  figlio  suo,  vide  Averardo; 
Né  ad  altro  intento  che  di  pace  ei  chies  5 
La  figlia  a  te.  Che  se  a  vendetta  giusta 
Simulasti  assentirla,  assai  vendetta 
Non  l'è  colui  che  spirò  in  grembo  a  Guido?  — 
Giusto  duolo  armò  il  padre;  or  si  rimane, 
Che  oltre  molte  cagioni  oggi  il  costringe 
Anche  l'amor  per  l'infelice  Italia. 

Quel.  Amor  d'Italia?  A  basso  intento  è  velo 
Spesso:  e  tale  oggimai  s'è  fatta  Italia 
Ch'io,  non  che  dirmi  suo  campione  e  inulto 
Lasciar  per  essa  d'un  mia  figlio  il  sangue, 

10  sdegnerei  di  dominarla,  ov' anche 
Sterminar  poiess'io  lutti  i  suoi  mille 
Vili  signori  e  la  più  vii  sua  plebe. 

Aver.  Inerme  freme  e  sembra  vile  Italia 

Da  che  i  signori  suoi  vietano  il  brando 
Al  depredato  cittadino,  e,  cinti 
Di  sgherri  0  di  mal  compre  armi  straniere, 
Corrono  a  rissa  per  furor  di  strage 
E  di  rapina;  e  fan  de' dritti  altrui 
Schermo  e  pretesto  alla  vendetta,  e  quindi 
Or  di  Lamagna  i  ferri,  or  gl'interdetti 
Del  Valicano  invocano.  Ben  s'ode 

11  Pastor  de'  fedeli  gridar:  Pace!  —- 
Ma  frattanto,  a  calcar  l'antico  scettro 
Che  a  Cesare  per  tanto  ordine  d'anni 
Diedero  i  cieli  attizza  i  prenci;  e  indurli 
Ben  può  alle  colpe,  nou  celarle  al  guardo 
Di  chi  vindice  eterno  11  ver  conosce. 

Ma  a  noi  che  prò  chi  vinca?  Infame  danno 
Bensi  a  noi  vien  dal  palleggiar  da  servi 
Io  questa  pugna  fra  la  croce  e  il  trono, 
Per  cui  città  a  cittade,  e  prence  a  prence, 
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E  castello  a  castello,  e  il  padre  al  figlio 
Pace  contende,  e  infiamma  a,  guerra  eterna 
L'odio  degii  avi,  fed  a'  nepoli  il  nutre. 
E  di  sangue,  o  di  obbn^brio  iDondereaio 
Per  l'ire  altrui  la  patria?  Imbelle,  abbietto, 
Divisa  la  vedran  dunque  i  nepoti 
Per  Tire  altrui?  Preda  dell'ire  altrui 
Forse  da  tante  e  grandi  aline  d'eroi 
Fondata  fu?  -^  Togli  alla  guelfa  setta, 
Che  in  te  fiJa,  l'ardire;  e  a'  ghibellini 
AvOr.irdo  il  lorrà.  Congiunte  e  alfine 
Brandite  sien  da  cittadine  nnani 
Le  spade  nostre;  e  in  cittadini  petti 
Trasfonderemo  allro  valore,  altr'ira. 
E  co'  pochi  magnanimi  trarremo 
f  molti  e  dubbi  itali  prenci  a  farsi 
Non  masnadieri,  o  partigiani,  o  sgherri, 
Ma  guerrieri  d'Italia.  Ardua  è  l'impresa 
E  incerta  forse  :  ma  onorata  almeno 
Fia  la  rovina,  e  degli  antichi  al  nome 
L'età  future  aggiungeranno  il  nostro. 

Guel.  Se  grande  Italia  un  tempo  era,  noi  cerco. 
Qual  è  la  vedo  e  la  dispregio.  Io  patria 
Non  ho  che  il  trono,  a  cui  nulla  io  prepongo 
Che  la  vendetta.  E  a  chi  parli  d'eroi? 
Tacer  fia  meglio  degli  antichi:  e  giova 
Che  stolti  più  di  noi  sieno  i  nepoti; 
Lal%loria  altrui  splende  a  mostrarci  abbietti, 
lo  del  futuro  a  me  chiudo  la  porta. 
Io  sol  dell'oggi  ho  cura.  Ardire  a'  guelfi, 
Perchè  voi  li  temete;  e  omaggio  a  Roma, 
Perchè  sta  inerme  e  frena  il  volgo,  io  presto; 
Mi  benedice  e  non  mi  spezza  il  brando.  — 
Se  ragioni  di  pace  altre  non  rechi, 
Ti  parti. 

tiYr.  Se  né  patria  ornai  né  fama 

Ti  tocca  il  cor,  di  te  medesnjo  almeno 
Amor  ti  vinea.  Ribellanti  e  scarse 
Son  le  tue  schiere:  e  di  Salerno  intanto 
Di  bavariche  spade  orrido  è  il  piano, 
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Al  signor  mio  devote,  alla  vittoria 
Anelanti  e  alla  preda. 

Guel.  Antica  è  Parte, 

Alta  sol  ne'  codardi,  onde  il  nemico 
Vuol  atterrire  altrui  di  quel  terrore 
Cb'ei  per  sé  prova.  — 

Aver.  Sì...  teme  Averardo 

Pel  figlio  suo  unico  ornai,  che  amore 
Forsennato  può  torgli.  E  l'ira  tua 
Teme  per  la  tua  figlia,  e  per  sé  teme, 
E  perciò  sol  fuggì  il  tuo  aspetto...  ei  teme, 
Che  tu  a  fi  rza  noi  tragga  un  di  a  macchiarsi 
Del  sangue  tuo. 

Guel.  Io  il  bramo...  ov'io  del  suo 

Noi  possa.  Ah,  mai,  se  non  se  morto  e  d'altra 
Man  non  vorrà  ch'io  ve^ga  alfin  chi  egli  era 
Quel  mio  fratello!  —  E  quali  patii  or  m'offre? 

Aver.  Ohe  tu  Salerno  e  le  castella  e  il  mare. 
Esso  Avellino  e  Benevento  regga; 
E  Guido  in  moglie  abbia  Ricciarda. 

Quel  Accolli 

Donno  esser  dunque  da  Ri«;ciarda  1  patti 
Pria  che  da  me.  Perfidamente  venne 
Altro  orator,  ma,  a  quanto  io  so...  noi  vide. 
La  udrai  tu  qui.  Gol  tuo  scudier  frattanto 
Abbiate  stanza  e  la  mia  fé.  —  Mi  siegui. 

SCENA  IV        ^ 
AVERARDO,  CORRADO. 

Aver.  Gomàoì...  e  il  figlio  mio?... 
Corr.  Gaulo  qui  riedi  : 

Da  me  saprà  che  in  grave  rischio  stai. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 
CORRADO,  GUIDO. 


Carr.  Deh  vieni! 

Gui.  ...A  che?.,,  sol  per  mostrarmi  al  padre 

Ingrato  appieno?  —  Eccovi  soli,  inermi, 
Ignoti  forse  per  brev'ora  a  Gut-lfo. 
E  non  die  trar  per  voi  l'unico  ferro 
Che  a  noi  rimane...  vedi  orrido  stato!... 
Volger  in  me  noi  posso,  e  la  funesta 
Speme  alfìn  torvi  di  mia  vita.  Or  fatto 
Vde  davver  son  io...  Lascia  ch'io  rieda... 

Corr.E  che  dir  deggio?... 

Gui.  Oh  eie!!  —  Ma  vedi  queste 

Imbelli  mie  lagrime  vane?...  al  padre 
Di'  che  celarle  a  tutti  deggio,  e  a  lui 
Più  che  ad  altr'uorao...  lasciami... 

Corr.  Deh  Guido! 

Anche  il  vederti  al  padre  tuo  contendi? 
Senza  le  mi  ri^ide,  e  tosto  ei  diessi 
A  questo  passo  estremo,   né  fé'  motto 
Se  non  quest'uno:   t  Al  popol  mio  soccorri 
Tu,  s'io  non  riedo  »;  e  si  partiva  occulto: 
Mal  suo  grado  io  seguivalo.  —  Gli  fia 
Or  destro  il  tempo  a  favellarti  e  il  luogo: 
Qui  Guelfo  ingiunse  ch'ei  l'attenda... 

'"II.  Vedi... 

Fuggir  noi  posso...  ei  vien. 

Corr.  Starò  da  lunge 

Vigile  intorno  del  tiranno  ai  passi. 
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SCENA  II 
GUIDO,  AVERARDO. 

Gtii.    ...Signor... 

Aver.  Oh  figlio  mio!  —  Tu  piangi?— e  tremi?— 

Dimmi  tu  pur  se  impallidir  vedesti 
Mai,  se  non  oggi,  di  tuo  padre  il  volto. 

Giù.   A  pianger  tu...  forza  non  fai;  tu  solo. 

Aver.M  gemi  tu  per  l'onor  nostro?  Il  nome 
Mentir  degg'io;  venir  furtivo  e  umile 
Dov'io  saprei  correr  col  brando  ;  e  quasi 
Da  bassi  iniqui  oltraggi,  e  più  dal  troppo 
Timor  per  te,  tratto  a  svelarmi ,  e  insieme 
Perdere  e  fama  e  patria  e  figli:  e  quando 
Da  vincitor  io  dar  potrei  perdono, 
Il  chieggo;  e  a  chi!...  —  Sangue  vuol  Guelfo. 

Qui.  n  nostro 

Incerto  e  poco  è  a  dissetarlo:  ei  pronto 
Tiea  della  figlia  l'innocente  sangue. 

Aver.  Dono  è  di  lei  se  ancor  son  padre,  e  il  paga 
D'acerbissi;ne  lagrime:  né  mai 
Mi  crederei  d'averti  salvo,  ov'ella 
Schiava  restasse.  Ma  il  suo  scampo  e  il  nostro 
Nell'armi  sta.  Se  qui  ncn  eri,  or  certo 
M'era  il  trionfo.  Molte  vele  a  noi 
Pisa  inviò  che  il  mar  quindi  e  la  fuga 
Torriano  a  Guelfo.  Alle  mie  tende,  irati 
Del  sangue  ond'ei  punisce  ogni  lor  fallo. 
Multi  de'  suoi  rifuggono;  e  se  pronti 
Assalirem  le  mura  ove  la  notitì 
Ombrosa  sorg:a,  sbaldanziio  a  un  traUo 
Il  tiranno  vedrai,  che  dal  timore 
Proprio  e  dal  «ostro  il  suo  furor  desume. 

Qui.   Quindi  il  furor  fia  disperato.  —  Ahi  !  certo, 
Hicciarda  mia ,  certo  il  tuo  scempio  or  veggio. 

Aver.  E  teca  il  mio,  —  se  patria  io  non  avessi. 

(rni.  Signor,  d«h!  corri  a  vendicar  quel  figHo, 
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Che  non  moriva  ingrato:  abbatti  l'empia: 

Spegni  )e  feci  onde  in  Italia  infuria 

La  guelfa  sella.  Io  no,  padre,  non  bramo 

Che  il  glorioso  brando  tuo  si  calchi 

Dal  tradilor.  Ma  riè  sperar  tu  dèi 

Né  bramar  più  eh'  io  viva.  Ogni  mia  speme, 

Poca  ed  iniqua...  odimi  e  fremi  -^  tutta 

Posta  io  Tavea  nella  vittoria  sola 

Di  Guelfo. 

Aver.  0  mio  misero  figlio!....  Al  pianto 

Più  cbe  all'ira  mi  sforzi.  E  si  funesto 
Amor  l'acceca!  — 

Gui.  Amor,  io  solo  il  senio; 

Sol  io  mi  so  quanto  da  lunge  ei  scema 
Le  sue  vere  sciagure.  In  forza  altrui 
È  l'infelice  donna  mia:  più  m'ama 
Più  ch'io  slesso  non  l'amo;  e  in  sé  pur  cliiude 
Core  e  virtù  di  figlia,  e  il  padre  mai 
Non  fascerà  finch'è  in  periglio;  ed  io 
Won  vorrò  indurla  a  lai  disdoro  io  mai. 
Sol  se  un  di  ci  vedrà  miseri  e  inermi, 
Vinti  da  Gu^fo  e  s^nza  patria.. .allora 
M'anleporria  f.*so  al  felice  padre.  — 
Ma,  non  ct\e  mai  gioirne,  io  sdegtio  e  ahborro 
Cosi  iniqua  lusinga,  e  mal  mio  grado 
Talor  m'assale,  e  a  te  svelarla  io  deggto: 
tìinslo  è  ben  che  tu  sappia  or  per  qual  figlio 
T'armi  e  t'arrischi,  onde  ti  sia  man  grave 
S'oggi  tu  il  fierdi. 

Aver.  Tutto  perder  bramo 

Anzi  che  te  ;  ma  lutto  perdo  io  teco 
Finché  tu  chiudi  a  ogni  speranza  il  core, 
Finché  ogni  umano  aiuto  or  la  deserta 
Vergine  teme  o  9de|fna 

Gui.  Morir  meco, 

NaiFaltro  può  né  vuol  Ricciarda;  e  questo 
Ultimo  dono  di  sublime  amore 
Sol  da  lei  sperar  de^jgio  ;  e  da  le,  o  padre, 
Il  non  vietarlo.  Alia  tua  patria  vivi, 
0  generoso,  o  il  deturpato  scettro 
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A  redimer  degli  avi  e  la  tua  casa 

E  queste  tombe;  e  il  tuo  Guido  e  Ricciarda 

Saranno  in  ^acro  lagrimato  avello 

Di  tua  mano  congiunti  ;  —  altro  non  puoi. 

Quai  che  pur  sien  dell'armi  oggi  gli  eventi, 

Si  certo  io  son  ch'ella  sé  stessa  or  serba 

Vittima  incaut.*  a  sua  virili  ch'io  spesso 

Veggo  lo  spettro  di  Ricciarda  e  l'odo 

Parlar  e  diriiii:  —  Il  padre  mio  m'ha  uccisa. 

/4r^r.  Empio  il  conosco,  non  però  il  presumo 
Sì  disumano.  0  Guido  mici  non  vive 
Padre  sì  iniquo  che  non  senta  in  core 
Pietà  de' figli  suoi.  —  Ma  il  cielo  a' figli 
Non  die  pietà  per  gl'infelici  padri! 
Terror  t'illude  per  l'amata  donna; 
Terror  men  vano  è  il  mio... 

Cui  Né  tu  mi  salvi.  - 

Or  mi  costringi  a  seguitar  tuoi  passi, 
Ch'io  snaturato  figlio  esser  non  posso, 
Quanto  infelice  io  sono,  —  ma  ch'io  viva 
Far  non  polr.si.  S'anche  pietà  del  padre 
A  tollerarle  m'astringesse,  ahi!  lenie 
Mi  struggeranno  agli  occhi  tuoi  le  angosce 
Mie  disperate.  Con  sicuro  e  quasi 
Lieto  sguardo  io  finor  vidi  la  morte. 
Solo  il  tuo  lungo  necessario  lullo 
Pianger  mi  fea;  ma  il  tuo  pe.-iglio  orrendo 
Mi  strazia  il  cor  di  nuova  piaga  e  ch'io, 
Padre,...  io  da  te  non  altendea. 

SCENA  III 

AVERARDO,  GUIDO,  CORRADO. 

Con.  Lontano 

Guelfo  non  è  forse  da  noi:  le  guardie 
rn  armi  vidi. 

Aver.  Addio...  se  sconosciuto 

Pur  anche  io  resto,  rivedrai  tuo  padre. 
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Gui.  A  morte  resti...  oh  cielo!... 

Aver.  A  prova  estrema 

Venni,  e  starmi  degg'io  fino  all'estremo.  — 

Ma  se  il  tornar  qui  mi  fia  tolto,  al  brando. 

Spieiato  tiglio,  io  disperatamente 

La  tua  salute  fiderò.  Nel  campo 

Qual  io  vissi  morromrai;  e  a  Dio  Teslremo 

Priego  per  te  rivolgerò  che  padre 

Non  sia  tu  mai. 
Gui.  Me  misero  I  II  tuo  prego 

Cadrà  su  lei  ch'esser  dovea  tua  nuora! 
Coir,  Dth  !  t' invola. 
Gui.  Purché  tu  viva...  ah!  ch'io 

Più  mai  non  tocchi  la  tua  destra,  o  padre. 

Piangi  Ricciarda,  e  al  figlio  tuo  perdona,  — 

E  tu  all'amico. 

SCENA  IV 

AVERARDO,  CORRADO. 

Aver,  E  lu  —  tu  pur,  Corrado, 

Tu,  più  che  figlio,  sovrumano  amico, 
Perir  vorrai? 

<.'orr.  Or  pel  tuo  figlio  solo 

Tremar  dei  tu;  ma  per  la  patria  io  tremo, 
Che  prence  e  amico,  ove  lu  cada,  e  padre 
Perderein  tulli.  —  Vien  Guelfo. 

SCENA  V 

AVERARDO,  CORRADO,   GUELFO,  RICCIARDA. 

UOMINI  d'aRMB. 

'(tei.  Costei, 

Di  sé  donna  oggimai,  darà  alle  offerte 
D'Averardo  risposta  alta,  assoluta, 
Né  forse  a  grado  ir.iu. 
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Rice.  Ma  cfual  l'Htende 

Guelfo  dalla  sua  figlia,  e  il  tuo  signore 
Da  lei  che  nuora  elesse,  e  Italia  tutta 
t)alla  nipote  di  Tancredi.  Trema 
Forse  l'esangue  labbro  mio;  ma  parlo 
Mentr'  io  dal  cor  la  speranza  mi  svdgo 
Con  cui  sostenni  la  mia  vita;...  ed  ora 
Più  ancor  m'assale....  ed  io  vinco  morendo. 
Il  mio  signor  m'impone  oggi  ch'io  giuFÌ... 
D'obliar  Guido... 

Guel.  Odiarlo. 

Rice,  Io  né  ciò  posso, 

Che  non  è  in  mia  balia;  ma  se  il  potessi, 
Di  abbietta  alma  sarei:  né  tórre  iode^gio 
Anche  il  mio  core  a  chi,  sa  udisse  quaato 
Udrete  or  voi,  di  duol  morrebbe.  Io  lui 
Unicamente  amai:  lui  senza  speme 
Amo  pur  anche  e  morir  sua  pur  voglio. 
Ma,  pria  che  data,  gli  fui  tolta;  e  quindi 
Veggio  ipio  padre  i»  guerra,  e  tanta  apersi 
Piaga  alla  mesta  anima  sua  ch'io  sola 
Forse  potrei  sanarla;  —  io  che  compagna, 
Quando  fanciulla,  orfana,  incauta,  un  giorno 
Mi  abbandonò  la  madre,  unica  a  Guelfo 
Rimasi:  e  a  lui  la  moribonda  donna 
Fidò  la  figlia;  e  a  me  il  consorte,  afflitto 
D'occulte  orride  angosce.  Ahi  se  la  ealma 
De'  suoi  di  pende  da  me  sola,  sola 
Cagione  io  son  di  tante  stragi,  e  fi  ciek) 
Offenderei  s'io  di  mia  man  perissi. 
Deh,  ornai  l'armi  posate!  Al  padre  io  resto, 
Né  sarò  d'altri  mai.  —  Odi,  tu,  o  madre! 
Farse...  cqI  nuo  sospiro  uliirao...  il  diCQ,... 
Giuro  ch'io  non  sarò  moglie  di  Guido.  — 
E  un  altro,  o  madre,  giuramento  ascolta: 
Finché  da  te  raccolta  esser  io  possa 
Nella  tua  pace,  mi  vedrai  qui  errando 
Tacitamente  invocar  l'ombra  tua. 
A  me  talamo  e  reggia  e  asilo  e  speme 
Fia  questa  tomba,  ch'io  toccx)  Iremanie; 


Ario  ìkhzo  —  se.  V.   M.  l()l 

i:  dove  teco  m'accorrai,  tei  giuro, 

Infelice  e  innocente. 
linei.  II  primo  è  santo: 

Dell'altro  voto  io  ti  sciorrò.  Straniero 

Sposo  e  lontana  sepoltura  avrai. 

Esci. 
/»Vv.         Non  morrò  d'altri.  —  Ad  Averardo 

Dite  che  il  suo  figlio  consoli...  e  il  salvi. 


SCENA  VI 
«.UELFO,  AVERARDO,  CORRADO,  uomini  o'amme. 

l'iiel.T'è  assai  risposto.  Or  quanto  udisti  apporta. 

\rer.  E  guerra  insiem? 

'inel.  E  tal  che  poscia  il  piano 

SiterrAr  possa  tutti  i  vostri,  o  i  miei 

l'vr.  Da  capitano  il  prence  mio  guerreggia 
Sino  al  trionfo;  né  alla  strage  anela, 
Né  morte  incauto  affronta. 
■irl.  E  a  me  si  cela, 

K  mi  manila  i  più  ardili.  Or  dunque  godi 
La  morte,  tu  per  esso.  A  entrambi  io  scorgo 
Non  so  die  in  volto  di  superbo  e  astuto;  — 
Ma  tu  più  mollo,  o  eroe  nuovo  d'Italia, 
Co' sensi  tuoi,  col  mal  represso  orgoglio, 
r,on  quegli  sguardi  che  pietoso  ad  arte 
A  Riccnarda  volgevi,  in  cor  mi  svegli 
L'infame  figlio  d'Averardo,  e  insieme 
Tutto  il  mio  sdegno,  —  e  tal...  ch'io  l'abborriva 
Com'io  ti  vidi. 

yoer.  Non  abborro  io  mai; 

Rensì  dispregio.  Or  tu  rompi  a  tua  posta 
La  fede. 

""•/.  E  della  lua  chi  m'assecura? 

\rer.  Inermi  siara. 

f'".t*'l.  Ma  non  di  fraudi.  Guido, 

Ch'altri  non  fu  di  voi,  non  venne  ei  Ìotm* 
Ko>i(:oLO.  Potsie.  11 
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Olii  tli  soppiaUo? 
^ii^cr.  "  Se  ciò  fu,  la  tregua 

Fu  pattuita  poscia.  A  giusta  pena 
Ksso  veniva:  a  indegna  noi;  —  ma  infame 
A  te  nò  invendicata.  I  tuoi  Normandi 
A  le  il  lor  duce  chiederan  che  ostaggto 
I.asciasli  a  noi. 
i;,i(,l  Se  chi  l'invia  qui  fosse, 

'  Non  sol  gli  umani  sdegni  e  le  altrui  vite 
A  vii  terrei ,  ma  e  vita  e  trono  e  cielo, 
PurclìMo  vedessi  trucidata  alfine 
Quell'odiata  unica  vita.  Ah,  indarno 
Ciò  dalla  guerra  io  spero  sempre:  A  voi 
ni  vili  insidie  e  di  codarde  tregue 
È  pretesto  la  guerra.  Or  va:  ben  d altro 
Sangue  m^è  d'uopo  che  del  tuo.  —  Bendai*^ 
Gli  occhi  a  costoro:  abbian  commiato  e  scarta. 
Mi  sei^uan  gU  altri  su  le  ròcche  e  al  mare. 
Inevitabil  pugna  oggi  v'appresto. 

t/Tr.Del  di  gran  parie  è  corsa;  e  fin  ali  alba 
Già  fermata  è  la  tregua. 

(j,,f,l^  Io  la  disdu'O. 

'ba  notte  a  voi  farà  il  mio  ferro  e  il  foco 
Orrendo  più. 

t-vr  Te  preverremo;  e  troppa 

Sarà  la  notte  all'empia  strage  e  al  lutto. 


ATTO  QUA  UTC 


SCENA  t 
RICCIARTJA. 

Tornii  il  pugnai  degg' io.  —  i\è  ornai  può  -alvo 
Fuggir  per  or,  né  oggi  vorria  lasciarmi. 
Troppa  certezza,  ch'io  scontar  col  sangue 
Deggia  i  dì  che  gli  serbo,  i  suoi  pensieri 
Ostinala  possiede.  —  Ed  oggi  io  stessa 
Ouel  terror  (vano  forse),  io  mal  mio  grado 
Più  mestamente  il  sento.  Ah,  di  qua!  mano 
Morrei!...  Tu,  Guido,  spirar  mi  vedresti... 
Fuggi,  0  Guido,  e  eh'  io  pera.  Empia  sun  ìd 
Se  tu  qui  a  morte  e  alla  vendetta  resti.  — 
<)  padre,  io  dunque  un  uccisor  ti  serbo?  — 
h>.colo;  e  il  giurar  mio  di  duol  mortale 
Già  Tha  piagato...  E  dirgliel  degg'io  primiu 

SCENA   II 

GUIDO,  RICCIARDA. 

'ini.  Langue  il  di  appena,  e  già  qui  stai  ? 

/^'•c.  ,  Men  lieve 

E  il  mio  periglio  or  che  con  molti  Guelfo 
K  alla  marina;  or  ch'io  ti  deggio... —  ahi  lassa! 
Alla  mia  giungi  la  tua  destra,  o  Guido  — 
I  delti  estremi  deggio  dirti;  e  amaro. 
Amaro  più  ch'io  non  credea...  l'addio. 

Gai.  Ti  scorre  intorno  il  gel  di  morte.  •—  Ah  ch'io 
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Trafitto  alaieii  sìa  teco  or  dal  novello 
Strai  che  t'uccide! 

ììirr.  Il  sei,  Guido.  —  Ti  ho  fallo 

Irrevocabilmente  oggi  infelice. 

Giii.  Deh,  parla!  E  che  farmi  infelice  or  teco 
Può  ch'io  noi  sappia? 

Jxiir.  A  te  il  celai  finora.  — 

Sin  da  quel  dì  che  tuo  fratel  perla, 
Guelfo  m'elesse  altro  marito,  e  avviso 
Men  diede  allor;  né  d'indi  in  poi  fé' molto, 
Che,  dal  del  derelitto  e  d'ogni  umana 
Gioia,  non  sosteneva  ei  di  partirmi 
Dalla  sua  casa.  Io  speme  ebbi  nel  tempo. 
Ma  pili  orrende  lo  investono  le  angosce, 
Quanto  sa  ch'io  piti  t'amo;  e  per  me  nuova 
Ira  e  pietà  l'assale,  e  a  giurarli  odio 
Traeami..,. 

r,>n.  E  tu? 

Ji  "'.  Spergiura  esser  non  posso, 

Ma  né  spieiata  figlia.  Oh!  se  vedessi 
Come  i  paterni  affetti,  e  la  vendetta, 
E  la  insultata  ira  divina,  e  l'onta 
Del  sangue  sparso,  e  ardor  nuovo  di  sangue 
In  un  solo  furor  travolgon  misti 
La  perturbata  alma  del  vecchio!  Orrore 
Di  nuove  colpe  e  pietà  del  suo  stalo 
A  questo  avel  mi  conducean  tre;i>ando.  — 
Dinanzi  a  due  de' tuoi  guerrier  giurai... 
D'amarti  si  ..  n^a  di  non  viver  tim. 

Giti.  0  Averardo,  che  cor,  quando  l'udisti, 
Che  cor  fu  il  tuo! 

lìhc.  Tuo  padre! 

Gni.  E  vide  allora 

Nel  mio  seno  e  nel  tuo  lento  piantarsi 
Il  sol  pugnale  ch'io  temoa  di  Guelfo. 

lUcc.  Ne  farsi  noto  a  me  potea,  nò  guida 
lo  farmi  a  lui;  ch'ei  pf3r  te  venne. 

Gai  E  il  vidi! 

Bieche  fosti  sordo  al  generoso  padre, 

Me  non  udrai,  Golpevol  di  tua  morte 
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Il  padre  mio  teco  farai. 

Guì.  Ricciarda, 

Pur  ti  lusinghi?  Ancor  cena  non  sei 

Che,  quando  il  mio  non  abbia,  ei  d'ogni  $angue 

Si  sbranìerà?  Lieve  cagion  fia  giusta 

Al  suo  pugnai,  se  i  tiranneschi  cenni 

Tutti  non  compì,  tutti.  Eternamente 

Fuggirmi  dèi;  ma  fuggi,  fuj^gi  Guelfo, 

Per  pietà!  se  non  vuoi  morir  tu  figlia 

D'un...  parricida...  Deh!  se  m'ami,  a  nuovo, 

Allo,  tremendo  —  necessario  sforzo 

T'appresta:  vedi,  piangendo  ten  prego... 

Benché  è  tempo  oggimai  ch'io  non  ti  provi 

Col  Ipgrimar  s'io  t'ami.  Altri,  o  Ricciarda, 

Altri  t'abbia.  Tu  lieta,  ah!  non  sarai 

In  braccio  ad  altri;  ma  vivrai  tu  almeno.  — 

Ed  io,  per  le,  per  l'infelice  nostro 

Amor  ti  giuro  che  di  ferro  il  mio 

Dolor  né  d'altra  violenta  morte 

Non  troncherò,  ma  vile,  e  al  mondo  occulta, 

Reggerò  la  mia  vita. 

lìirc.  S'io  corressi 

D'altr'uomo  in  braccio,  e  tollerarlo,  o  Guido, 
Potessi  tu,  —  funesta  amante  e  moglie 
Sarei  per  sempre;  ed  anziché  obliala 
Tenermi  e  vile,  allor  ti  vorrei  spento. 
Bramerei  sempre  che  il  rivai  tuo  al  sangue 
Chiamassi;  e  quindi  svierei  il  tuo  braccio 
Dall'innocente,  e  il  drizzerei  nel  mio 
i:or  disleale  a  slrapparmel  dal  pelto; 
E  quanto  più  tu  mei  sbranassi,  io  tanto 
Più  l'amerei,  che  l'onta  iniqua  a  dritto 
Vendicheresti  e  l'amor  tuo...  —  AhiI  la.ssa! 
Si  m'ami  lu  che  in  le  sol  puniresti 
Ogni  niia  colpa.  —  Ma  sei  mai...  né  il  credo... 
Guelfo  in  me  incrudelisse,  allor  la  vita 
I  Ben  sosterrai  mai^nianimo;  lu  un  padre 

Strascinar  non  vorrai  nel  tuo  sepolcro: 
Viver  dovrai  per  obbedire  al  santo 
Cenno  ed  al  pregar  mio,  che  col  sospiro 
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Eterno  a  te  rivolgerò  per  dirti 

Che  tu  tacito,  altero,  a  lenti  pàssi 

Mi  segua...  —  Un  loco  evvi  di  pace  ovMo 

Preceder  forse  ti  dovrò. 

Gui.  Ma  il  varco 

Il  tengo  io  primo;  e  dietro  guardo  sempre 
Se  mi  precorri.  Vigilando  aspetto 
D'udir  suonar  la  tua  ora  suprema 
Per  mostrarli  la  via. 

Rice»  Tu  il  puoi:  né  un  puiilo, 

A  calcar  l'orme  del  tuo  sangue,  un  punto 
Non  mi  starei.  Forte  non  son  ch'io  possa 
Aspettar  morte,  se  a  perpetuo  lutto 
Io  da  fé  resto  abbandonata.  —  Ah!  poscia 
Di  guerra  in  guerra  e  d'una  in  altra  morte 
Per  quelle  eterne  tenebre  del  pianto 
Ti  cercherei,  ma  invano.  Sol  chi  vede 
Quanto  il  dolor  mi  fé'  lunga  la  vita, 
E  il  pregar  delle  afflitte  anime  intende, 
Daramfni  asilo.  Già  senio  che  in  breve 
M'udrà  pietoso.  Ivi  la  tua  Ricciarda 
T'aspetterà...  Deh,  Guido!  a  te  per  ora 
Bastin  le  mie  lagrime  estreme. 

Gai  Estreme 

Non  fien  per  te,  se  non  quando  tu  al  cielo, 
Donde  certo  venisti  a  far  tren!endo 
Di  virtù  prove,  tornerai.  —  Ma  inulte 
Pur  non  saranno.  Non  morrai  lu  inulta. 

Rice.  Guido,  dammi  quel  ferro, 

Gui.  Anche  la  fama, 

A  non  merlarmi  l'ira  tua,  darei; 
Ma  stollo  amor  fia  il  mio,  so,  a  non  merlarla, 
Miro  il  colici  sovra  il  Ino  core  e  il  la.scio 
Immerger  tulio.  Ma  viriù  è  il  soffrire 
Purché  lu  viva.  Ad  altri  basti  il  pianto 
E  la  memoria  dell'amata  donna; 
A  me  non  già. 

/{ice.  Dammi  quel  ferro.  Guido. 

(ini.  A  te  il  serbava,  se  per  te  il  chiedevi: 
Or  a  me  il  serbo  allor  che  disp'  rata 
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Sia  la  tua  vita. 

Rice.  Ma,  se  vedi  armala 

Su  me  la  man?... 

HiiL  Basta  a  più  morti  un  ferro.  — 

Mal  tu  volevi  a  me  celarlo.  Morie 
Certa,  imminente  —  e  dal  padre  paventi. 

ìlifc.  Temo  il  su'»  cor  turbato,  e  il  mio  elu;  indurmi 
Non  può  che  d'altri  io  sia;  —  ma  ramur  tuo' 
Pavento  io  più,  quando  il  paterno  braccio 
Sospeso  stesse  e  tremasse  a  svenarmi... 
Alfretterai  tu  il  suo  delitto  e  il  nostro... 
Te  vedrò  ucciso  ed  uccisor.  —  Te  solo 
Ucciso  forse...  E  da  tua  morte  il  dono 
Funesto  avrò  d'odiar  murerido  il  padre 
E  d'esecrare  ogni  pietà  che  avesse 
Della  sua  figlia. 

Gui.  Abbi  il  pugnale. 

Rice,  Oh  sialo!... 

Inerme  stai  se  il  lasci;  e  fra  non  luollu 
Ferverà  orrenda  la  notturna  pugna. 

'Uii.  Occulto  assai  qui  sto.  La  pugna  e  l'alba 
Chiara  faran  nostra  ventura  appieno. 
Se  Guelfo  è  rotto,  io  da  tremendo  avviso. 
Che  lungamente  in  cor  mi  parla,  cerio 
Son  di  tua  morte.  Utile  è  a  Guelfo  il  f.  no. 

Jì ice.  Ohhnèì  —  Deh,  Guido,  il  tieni! 

^^i/.  iMa  fuiusto 

In  mia  mano  gli  fia;  né  a  le  più  ascondo 
Ciò  che  a  ragion  so-pelli. 

Rice,  Oh  cieli 

fhii  Più  caro 

Un  brando  avrò,  se  ad  Averardo  infans.t; 
L'armi  saran:  leco  il  m  rir  m'hai  lo;to. 
Purché  tu  viva,  o  mia  Hicciarda,  GutUo 
Trioni!  e  regru  e  sei:o  t'abbia  ei  stmiire. 

A''Vt.  M'avrà  Dio  sol.  Don  an,  s'oggi  non  puro. 
Fuggirò  all'ara,  li  tempio  e  il  vel  di  Cn.slo 
Mi  turrà  agli  occhi  iiii.ani.  —  0  Guido,  allora 
Altro  rivai  tu  non  avrai  che  Dio. 

'.'"/.  Meno  infelice,  (ìoichè  aliìn  non  (ìiiiudi 
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Tutte  le  vie  di  tua  salute,  or  sono;  — 
Ma  per  sempre  io  ti  perdo...  Addio... Deh!  parti: 
Gilè  a  Guelfo  mai  il  suo  pugnai  non  rieda. 
Tremando  il  tolgo  dal  mio  fianco. 

Rice.  ...  Ahi  rio 

Dubbio!...  Ma  se  a  te  il  lascio,  a  te  ed  al  padre 
Funesta  e  iniqua  io  mi  sarei...  Mei  p^gi 

Gui.  Fuggi,  e  ralto  il  nascondi;  io  tremo...  Addio. 

Tìkr.Ti  rivedrò  pria  che  tu  parta,  o  Guido; 
Ti  rivedrò. 


SCENA  III 


RICCIARDA. 

...Né  ancor  fosca  è  la  sera; 
Me  per  la  reggia  ognun  vedria  col  ferro... 
Star  qui  a  lungo  non  deggio.  A  ogni  occhio 

(nmnno 
Per  or  fia  lollo  in  quel  remoto  avello... 

SCENA  IV 

RICCIARDA,  GUELFO,  uomini  o'ahme. 

(lud.Qnì  rintracciarli  io  dovrò  sempre?...  Un'arma 
Di  man  li  cade!  —  Oh!  ti  ctnosco,  atroce 
Daga!  Ben  torni  a  me.  Vien'chi'o  l'accolga, 
.\on  come  un  dì...  ma  per  trarli  pur  sempre 
Un'altra  volta  del  mio  sangue  tinta. 

Silpnzio. 

Empia  donna,  t'accosta.  —  Al  furor  mio, 
Vedi,  soitentra  alfine  orrida  calma: 
Non  son  più  incerto  se  abborrirli  io  posso. 
Di  pianto  si,  ma  non  di  ferro;  o  almeno 
Non  ti  tredea  di  questo  ferro  arnìata.  — 
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Conoscil  la? 

Ilice.  ...Di  Guido...  era. 

Gìiel,  Snudato 

L'iiai  tu  per  anche?...  Or  mira.  —  Tu  noi  vedi, 
Spietata,  tu  ;  fì'.a  il  vedo  io  di  che  sangue 
Grondante  è  ancor!...  È  ver,  io  non  tei  dissi 
Quando  di  questo  fodero  tu  stessa 
L'ornasti  ;  è  ver  ;  —  ma  il  cor  non  ti  fremea  ? 
Non  t'accorgevi  con  che  orribil  gioia 
D'umile  ch'era  questo  acciaro  il  volli 
Far  gemmato  e  regale  .^^  E  a  me  dagli  occhi 
Tòrio  indi  volli  ;  e  al  piìi  abb.irrilo  braccio 
Che  fosse  mai  lo  diedi;  —  ed  ei  tei  rende, 
Oggi  tei  rende  onde  tu  in  cor  mei  pi-inti  ! 
Tremi,  perfida?  —  A  me  del  pianto  antico 
Riardon  gli  occhi...  0  a  me  daga  funestai 
Nel  mezzo  il  cor  d'un  mio  figlio,  e  il  più  caro, 
Ti  trovai,  quando  il  raccogliea  nel  campo. 
Qual  pur  fosse  la  mano,  empia,  villana. 
Atroce  man  fu  che  si  addentro  il  seno 
Del  giovinetto  aperse.  —  E  il  braccio  al  figlio 
D'un  nemico  n'  armai  per  saper  sempre 
Che  impugna  un  ferro  di  quel  sangue  intriso. 
.  0  madre  mia  ! 

I.  Arretrati.  Con  mani 

Empie  tu  quella  sepoltura  abbracci;  — 
Ma  e  chi  tei  die?  —  Due  soli  erano,  e  inermi, 
Qui.  Si  partiano  meco.  A  pie  de!  mio 
Desiier  li  vidi  valicare  il  ponte. 
Rispondi. 

\>  'l  tolsi. 

Dove?  Come?  Quando? 
A  chi?  —  Perfida,  taci?  —  Ecco  la  notte: 
Tu  il  redenlor  qui  aspetti ,  e  ognor  più  indugi 
Me  dal  jiufrnar.  Ma  vincitore,  o  vinto, 
Tornerò  a  darli  libertà  sol  io. 
e.  Dal  ciel  l'aspetto  ed  innocente. 
"'/.  Ardila 

Ti  se' falla  ad  un  tratto?  In  le  più  l'onta 
Krt'no  non  è:  qui  ira' paterni  avelli 
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Accoglievi  il  luo  ilrudo  -—  e  se  noi  celi 
Qui  ancora...  or  riede,  or  le  mie  ròcche  assale!  — 
Mi  rivedrai:  tu  invan,  perfida,  allora 
Eluderai  le  mie  domande. 

Rice,  Stava 

Nella  tua  casa  il  ferro.  A  disviarlo 
Da  te  che  pronto  se'  a  svenarmi  ognora, 
Mei  KjIsì  a  forza.  Alcun  periglio  ornai 
Su  te  non  pende.  Or  tu  svenarmi  pni»i: 
Né  più  discolpe  né  lamenti  udrai. 
Di  ciò  solo  ti  prego:  d'ogni  strazio 
D'ogni  altra  man,  non  della  tua,  mio  padre, 
Né  con  quel  ferro,  me  dall'infelice 
Mia  vita  sciogli... 

(iniil.  lì  mio  periglio  cresce 

Quanto  io  più  tardo  la  vendetta  mia- 
Mal  la  fo,  se  ti  perdo...  —  A  che  più  bado? 
Investito  é  Salerno;  e  sciagurato 
Prence  sarò,  mentr'io  venia  per  farmi 
Men  sciagurato  padre.  A  liberarti 
De'  miei  danni  io  correva,  a  liberarli 
Della  mia  vista  che  tu  abborri.  Al  porto 
Stan  su  le  vele  i  miei  nucchier,  che  tosto 
Dovean  recarti  ove  da  me.  lontano 
Avresti  sposo  e  reggia...  Or  vii  n'andresti, 
Misera  ed  empia.  Alnien  ti  avesser  pria 
Punita  i  venti  e  Tonde!  —  Olà  —  Buggero, 
Premio  li  sia  del  tuo  signor  la  spada; 
Tieni.  Ho  una  daga,  che  al  trionfo  o  a  morte 
Fia  troppa.  —  in  guardia,  e  se  mai  cara  l'ebbi. 
Or  l'ho  più  assai,  li  sia  Uicciarda.  l  tuoi 
Veglino  in  arnii  ad  ogni  soglia;  accerchia 
Il  castello  ed  il  fosso:  altri  s'asconde 
Qui  forse ,  e  certo  ei  venne,  ed  oseria 
Tornarvi.  Ma  la  figlia  mia,  la  figlia, 
Più  che  li  reggia,  salvami.  —  Tu,  donna, 
Meco  rimnmbra  cli'io  non  ho  più  ligli. 
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SCENA  I 

Notte. 
RICGIARDA,  UOMINI  d'ahme. 

y.N'cc.  Più  la  comune  che  ìa  mia  sventura 

Pianger  dèi  tu.  Del  cor  discreto,  umano, 
Onde,  0  Ruggier,  prova  mi  dai  bramando 
Di  salvare  i  miei  giorni,  al  signor  tuo 
Prova  miglior  darai,  se  non  insulti 
I  suoi  comandi  estremi.  A  lui  voi  pochi 
Fidi  restate:  ed  or  ch'è  vinto,  alcuno 
Non  sarà  forse  che  l'esangue  spoglia 
Riporti  a  me,  s'el  ca.lde  !  —  A  me  fia  sola 
(lioia  ch'ei  turni,  e  almen  trovi  la  lìglia. 
Di  voi  ciò  bram.o.  Il  pianto  e  la  piet(»sa 
Memoria  vostra  mi  lia  cara  un  giorno. 
Vegliate  or  dunque  a  we  d'intorno,  tan'o 
Che  press  »  a  questa  sepoltura  io  [»reghi. 

SCENA  II 

tiUELFO,  RIGCIARDA,  uomi.ni  b\vi{M«,  r.UF.hiUEMf. 

fi  ifl.  Tempo  a  regfwir  m'avanza  sol  ch'io  po>.sa 
-Morir  senza  esser  il(»mo.  —  Ile  voi  dumine, 
Siranier,  con  gli  altri  a  chi  trionfa.  Ahhiate 
Preda  i  tesT  della  mia  reggia  iimatizi 
Glie  giunga  il  vile  usnrpalor.  A  Guelfo 
liastan  le  tombe  e  la  sua  lìglia  e  un  ferro. 
Ito...  .ihhdiie.  —  lt«' ..  Ancor  vivo. 
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SCENA  III 
GUELFO,  HICGIARDA. 

f'^ifcl'  Or  m'odi.  — 

Dicesti  tu  che  sovra  me  pendeva 

il  ferro? 
Hicc.  II  dissi. 

Guel.  E  tei  die  Guido.  Ad  altri 

Concesso  ei  non  avria  si  caro  arnese. 

E  sol  d'(*ggi  l'avesti  ?  —  Donna,  al  padre 

E  al  ciel  tu  parli  dal  sepolcro. 
Rkc.  D'oggi. 

Gìtel.  Chi  fuggi  all'alba  un  brando  avea  :  se  questo 

Pensatamente  ei  ti  recava,  iniqua 

Sei  che  il  togliesti.  E  a  che  il  celavi?  e  quando 

Mi  credevi  alla  pugna,  a  che  t'armasti?  — 

Dal  disperalo  tuo  silenzio  io  voglio 

Trarli  e  la  via  di  tua  salute  aprirti. 

Se  dopo  l'alba,  o  allor  ch'io  giunsi,  avuto 

La  daga  hai  tu,  Guido  qui  stassi.  Chiusi 

Dall'alba  fur  gli  archi  sotterra  ond'altri 

Venir  poteva  o  ritornar  per  l'onda. 

Pende  da  un  detto  il  viver  tuo.  Rispondi: 

Dov'è? 
lìicc.  Qui  il  vidi,  ma  non  seppi  io  dove 

S'andasse. 
(juel.  Parla.  —  Breve  tempo  addetti 

E  alla  tranquilla  mia  ragione  avanza. 
liirc.  Qui,  ove  ti  parlo  i  detti  estremi,  il  vidi. 

E  ch'io,  signor,  non  menta,  abbine  prova 

Da  ciò:  che  ov'anche  or  il  sapessi,  indarno 

Mei  chiederesti.  Ne  del  suo  furore 

Yo'  farmi  rea  né  di  sua  morte... 
(>ii''l.  0  il  sangue 

Oggi  darammi,  o  un  sempiteriio  pianto. 

Vinto  non  son  se  ho  la  vendetta  in  pugno. 

Ki  quindi,  o  tu  non  dei  più  viver. 
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hìcc.  lo. 

^wf/.  Colpe  voi  sei,  se  per  lui  mori,  indegna! 

Colpevol  più ,  che  mei  soltraggi.  —  Or  mori... 

Jìirc.  Sangue  versi  innocente!  —  a  me  quel  ferro... 
L'immergerò  dentro  il  mio  petto  io  sola!... 
Dell'orror  di  tua  colpa  impallidisco, 
Non  di  rimorso.  —  No  ;  vedi,  non  tremo. 
Error  mio  fu  se  occultamente  amai  ; 
Ma  al  ciel,  che  solo  il  seppe,  io  da  quel  giorno 
Pagai  pena  di  lagrime.  Tu  santo 
Festi  poi  l'amor  mio.  Guido  un  fratello 
Pianse  per  me...  poteva  io  non  amarlo? 
Era  qui  armato;  ma  non  che  insidiarti 
Mal  da  più  dì ,  mi  die  il  ferro  a  non  trarlo 
Se  mi  vedeva  in  quest'orribil  punto... 

(ifel.  \h\  nuova  orrida  angoscia!...  ei  parricida 
Può  ancor  vedermi,  e  non  potrò  svenarlo! 

li-rc.  A  me  dunque  quel  ferro.  Eoe  imi  presso 
A  mia  madre  per  sempre:  in  pugno  l'elsa 
Guido  vedrammi,  e  non  sarai  tu  infam»'... 
Piangerà  teco  su  l'esangue  tua 
Figlia  iimocente;  e  la  vedrai  pentito, 
L'abbraccerai  gemendo,  e  a  te  pi^^toso 
Eia  l'eterno  perdono.  —  0  Re  del  cielo! 
Il  verso  io  stessa,  ondft  a  te  innanzi  il  padre 
Del  mio  sangue  non  grondi. 
'  /.  In  J)lo  tu  fidi  ? 

In  Dio  che  solo  a  vendicarsi  regna? 
Già  della  lunga  sua  notte  infornale, 
Mentre  ancor  alla  luce  apro  questi  occhi, 
■M'ha  ravvolto  e  atterrito.  Orrendamente 
HiJgge  intorno  alla  trista  anima  mia 
Tenebroso  tra  i  fulmini.  Il  suo  nome 
Non  proferisco  io  mai  eh' ei  non  risponda: 
«  Alla  vendetta  io  veglio  •;  —  e  la  vendetta 
Nel  mio  petto  mortale  indi  riarde, 
V&\t\\è  perdono  ei  niega...  —  Ah  !  ma  le  sola 
Per  vendicarmi  io  svenerò?  0  mia  (iglia! 
.*^c  t»i  innofpnlr  stA,  te  Iddio,  te  mula, 
Inungunjata  ombra  al  sepolcro  mio 
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MaiiiJerà  ad  aspettarmi  insiiio  al  giorno 

Che  sorgerò  dalla  polve  e  dall'ossa... 

Né  mostrerai  tu  a  me...  —  tu  co'  tuoi  sguardi, 

Solo  rifugio  all'incerta  mia  vita. 

Già  mi  perdoni...  ma  io  ti  vedrò  in  viso 

Le  angosce  ond'io  da  si  gran  tempo  ho  spenta 

La  tua  lieta  bellezza.  —  Il  fumo  e  il  sangue 

Usciran  della  piaga,  e  Iddio  stendendo 

Su  quel  sen  la  sua  spada:  «  Empio,  contempla: 

Tu,  padre,  hai  morta  l'innocente  iìglia!  »  — 

A  terra,  a  terra,  fatai  daga...  0  figlia... 

Trammi  a  morir...  io  piìi  viver...  non  deggio. 

Bice.  Vien'  meco,  vien'... 

GhcI.  Profugo  prence,  trova 

Gerla  una  tomba  mai?  Potente  io  fui, 
Sarò  deriso.  Fui  temuto,  e  a'  miei 
Passi  opporran  le  faci.  Il  mar  di  fiamme 
Arde  già...  Infida  una  città  toscana 
L'empiea  di  vele;  e  i  miei  navigli  incende. 

Rice.  Apre  il  suo  grembo  agl'infelici  Iddio. 

Padre,  deh  !  vien'...  Te  fuggir  regalmente, 
Solo  a  salvar  la  figlia  tua,  vedranno  : 
Avran  pietà  di  noi  prostrati  all'ara. 

^'tf/.  L'abbian  di  te;  d'essi  non  l'ebbi  io  mai. 
Obbrobrio,  obbrobrio  mi  sarà  lo  scettro. 
Se  noi  porto  sotterra  !  —  0  donna,  fuggi  : 
Sto  co'  miei  padri,  che  nori  fur  mai  vili. 

idee.  Ch'io  mai  ti  lasci  ? 

(tuel.  Io  del  legnaggio  mio 

Unico  resto,  e  al  nuovo  sol  fia  spento! 
Tu  pur...  tu  dunque  andrai  preda  al  bastardo 
Che  il  regno  e  l'armi  ed  il  mio  nome  usurpa  ^ 
Anche  dal  mio  cadavere  il  tuo  pianto 
M'involerà?...  Non  m'ha  già  tolto  i  figli? 

Idre.  Ohimè!  deh,  torci  da  quell'arma  il  guardo!... 
Non  m'ode,  ahi  lassa!  e  più  truce  la  mira! 

(ìnel.  Torna  a  me  dunque,  o  dono  orrido!  —  Rabbia 
Ti  mise  in  cor  di  un  mio  figliuolo.  Rabbia 
Ti  die  a  un  nemico  che  ferir  non  seppe, 
K  il  die  a  fennnina  rea.  Rabbia,  a  qualunque 
Final  vendetta,  e  sia  che  può,  li  afferra. 
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Silenzio. 


17o 


Dov'è  colui?...  su  le  reliquie  sieda 
Anche  de'  morti,  io  ne  M  trarrò.  —  Codardo, 
Tuo  padre  vinse;  esci  :  or  tu  puoi.  —  La  sposa 
Oui  avrai;  qui  è  l'ara  e  il  talamo. 

SCENA  IV 

R1C«JIARDA  soUi ,  abbmccifindo  silenziosa  il  sepolcro 
di  ma  madre,  mentre  GUELFO  si  jìveripila  verso 
le  vòlte  sotterranee. 

La  roce  di  Guelfo  lontana 

La  tua 
Donna  per  te  morrà. 

Silenzio. 

La  rncn  di  Guelfo  ravvicina n dosi. 

Esci,  codardo! 

Silenzio. 

SCENA  V 

GUELFO,  niGCLAUDA. 

/.  Ma  vieni  tu  ;  perfida  tn,  d»*'i  tarnii 
Scorta  a  trovarle,  a  scoperchiar  (pieirarchc, 
A  sovvertir  le  ceneri  e  dall'ossa 
Disolierrarlo... 

Slatti...  oh  eie!  '  .  l«»1  miù 
Spirto  sol  laccio  la  tua  man. 
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tldeL  Codardo! 

Codardo  !  intendi,  o  la  tua  donna  è  morta. 
Tremendamente  io  grido.  —  Intendi. 

Silenzio. 

SCENA  VI 

GUELFO,  HIGGIAKUA,  GUIDO. 

Gfti.  T'odo. 

Rice.  Non  ti  sciorrai  fuor  di  mie  braccia,  o  padre... 
Morta,  d'attorno  ti  starò  piìi  avvinta.  — 
Tu,  Guido,  fuggi...  deh! 

(ìf'rl.  Costei  nud'onibra 

Ti  seguirà,  se  fuggi.  Non  !ar  passo 
Né  difesa  né  cenno.  Ove  tu  immoto 
Non  ripigli  il  tuo  ferro,  il  riavrai 
Caldo  dal  pelto  dell'amata  donna. 

Gai   A  ripigliarlo  accorsi,  e  puro  ancora 

Del  sangue  suo  ;  non  già.  che  in  te  presuma 

Pietà,  né  orror  di  tanta  colpa:  io  t'ebbi 

Per  parricida  sempre  ;  e  mio  conforto 

Solo  fu  quindi  di  morirle  appresso. 

Me  sveiiar  primo  dèi  ;  le  lìa  men  duro 

Così  il  morir  ;  e  tu  in  ciò  sol  mostrarti 

Men  tristo  padre  oggi  potrai.  —  Ma  bada: 

S'osi  ferirla,  e  ch'io  viva,  godrai 

Di  poca  strage.  Il  mio  furor  represso, 

Furor  estremo,  onnipotente,  il  ferro 

Fuor  di  quel  seno  e  del  tuo  braccio  antico 

Sverrà  ad  un  tempo.  Al  mar,  pel  sanguinenle 

Crin,  pria  che  d'una  lagrima  tu  possa 

Contaminar  quella  candida  salma, 

Strascinerò  il  vegliardo  parricida 

Al  mar,  tua  degna  tomba.  —  Ecco  mie  leggi. 

Seguo  or  le  tue.  Immobil  taccio  e  aspetto. 

Rice.  Trapasseran  per  questo  petto  i  colpi, 
0  forsennati... 
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Guel.  Svolgili... 

Tìicc.  Mio  Diol 

Mi  togli...  ch'io  Terapia  strage...  non  vegga. 

Giiel.Non  le  minacoe  tue,  ma  il  costei  pianto 

Fammi  perplesso  e  ancor  per  poco.  —  Ahi,  d'altro, 
Ben  d'altro  amor  che  di  paterno  avvampi, 
0  seduttore  I  E  a  che  pur  guardi  altero? 
Tu  che  ne' tetti  altrui  teco  celavi 
L'omicidio  e  la  trama?  Tu  che  un  ferro 
Desti  a  una  figlia  a  trucidare  il  padre, 
Se  scelleraia  esser  poteva  e  ardita 
Quanto  l'hai  fatta  vii,  perfida  e  stolta? 
Io  di  man  quasi  il  perdo  or  che  pur  deggio 
Giustamente  punirla.  —  No,  noi  perdo; 
E  se  per  altra  via  giunger  njn  posso 
Sino  al  tuo  cure,  il  piagherò  per  questa. 

lini.  Donna,  se  a  lui  basta  il  mio  sangue,  or  lui 
D'urribil  colpa  e  me  d'orribil  vita 
Trarrai.  Deh!  il  lascia.  —  A  te  dunque  io 

(m'appresso, 
Guelfo...  * 

P.irr.  Ahi!  non  più... 

l'ui.  Fu  scarso  il  colpo;  il  sangue 

Mi  sgorga  a  pena,  e  non  dal  core:  or  vedi, 
So  più  morir  che  tu  ferire. 

Hlcc.  Or,  Guido, 

Sì  m'ami  tu?  T'arretra! 

^'"el.  E  ancor  l'hai  salvo!.. 

D'armi  e  di  faci  ecco  la  reggia  è  piena..; 
'•r.  Guido,  Siam  salvil  arretrati;  —  mio  iiadrc 
Non  ferirà  la  figlia  sua. 

•  All'avvicinarsi  di  Guido,  r.uplfo  «i  avventi',  e  lo  f  ris- o,  e 
nr.rrfa  lo  ììa  al  afferrargli  il  braccio. 
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SCENA  VII 


GUELFO,  RICCIARDA,  GUIDO,  AVERARDO^ 

CORRADO,    GUERRIKHl    E    UOMINI   d'ARME 
CON   FIACCOLE 


Gm.  Nessuno 

S'accosti  a  Guelfo,  o  svenerà  Ricciania. 

GneLMìo  fraisi  chi  è  di  voi?  Mostrisi  ornai 
Col  trucidarmi. 

Rice,  Lasciami,  o  Averardo, 

Il  padre,  a  me  che  t'ho  serbato  il  figlio. 

Guel.Tu  so'  Averardo!  Tu?  Securo  stavi 
Fra  carnefici  mici!  —  Tu,  sciagurata, 
Già  il  conoscevi? 

Cui,  In  me,  Guelfo,  in  me  piena 

Farai  vendetta:  in  me  che  il  rjierto,  e  insieme 
Di  costoro  l'avrai.  —  Divincolarmi 
Saprò  da  voi,  mainali...  Or  l'innocente 
Immolerai  tu  per  salvarmi,  o  padre? 
Mi  lascia... 

Acer.  E  meco  andrai  sotto  quel  fer'O. 

Odimi,  0  Guelfo.  Al  sangue  tuo  perdona; 
Perdona  ed  nbbi  e  vita  e  regno  e  pace; 
E  m'odia. 

Gnel.  Odiarli,  e  la  ignominia  e  il  lutto 

Tollerar  sempre  di  vederli  vivo?  — 
Vivi.  Ma  disperato  il  figliuol  tuo 
Funesti  ognor  la  tua  vecchiezza,  e  tragga 
Nel  tuo  sepolcro  il  trono  mio.  Rimani 
Deserto  nella  mia  predata  casa 
A  veder  spento  il  nostro  sangue  e  il  nome 
Ratto  pili  ad  avverar  che  ad  imprecaria 
La  sciagura  son  io.  —  Guido,  contempla 
S'io  so  morir;  se  la  mia  destra  or  trema. 
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A  me  più  orrenda  morte,  e  a  te  più  lunga, 
Ma  certa  ornai,  darà  questa  ferita  *. 

Tìinc,  Accogli,  0  madre!,..  la  tua  figlia... 

OuL  Crudo 

Più  del  tuo  padre,  il  mio  mi  {rgVw,  a  forza 
Di  venir  teco.  Add'O,  ma  per  brev'  ora. 

fljcc.  Vivi...  ch'io  possa  rivederli.  Tua 
Moro.  —  Perdona...  al  padre  mio.  * 

Guel.  Ti  seguo.  ' 

r  Trafiggendo  la  figlia. 
«  Spira. 
Traliggesi. 
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POESIE  LIRICHE  E  SATIRICHE 

ORIGINALI. 


LÌRICHE  E   SATIHICHE 


DI  SK  STESSO. 
Sonetto  *. 

Xon  SOI)  chi  fui;  peri  di  noi  gran  parie: 
Questo  che  avanza  è  sol  languore  e  piaulo; 
R  secco  è  il  mirto,  e  son  le  foglie  sparle 
bel  lauro,  speme  al  giovenil  mio  canlo: 

Perché,  dal  di  ch'empia  licenza  e  Marie 
Veslivan  me  del  lor  sanguineo  manto, 
Cieca  è  la  mente  e  guaslo  il  core,  ed  arte 
L'umana  strage,  arte  è  in  me  falla  e  vanto. 

Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 
A  mìa  fiera  ragion  chindon  le  porte 
Furor  di  gloria  e  carila  di  tìglio. 

Tal,  di  me  schiavo  e  d'altri  e  della  sorte. 
Conosco  il  meglio  ed  al  peg^rior  m'appiglio, 
E  so  invocare  e  non  darmi  la  morte. 


'  Nell'i  difllcultà  di  dislnbuire  con  rsatto  ordine  cronoio- 
giro  alcuni  del  lirici  comuoninienii  <lr  1  nostro  Autore,  per 
questo  e  pei  seguenli  selle  soneHi  ahbiamo  seguito  l'ordine 
con  cui  furono  pubblicali  la  prima  volta  nel  Nuovo  Giot' 
naie  dei  Litlerati,  Pisa,  1802,  tomo  IV,  semestre  1. 
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A  SÉ  STESSO. 
Sonetto. 

Che  stai?  già  il  secol  Forma  uliima  lascia; 
Dove  del  tempo  son  le  leggi  rotte 
Precipita,  portando  entro  la  notte 
Quattro  tuoi  lustri,  e  oblio  freddo  li  fascia. 

Che  se  vita  è  l'orror,  l'ira  e  l'ambascia, 
Troppo  hai  del  viver  tuo  Pore  prodotte: 
Or  meglio  vivi  e  con  fatiche  dotte 
A  chi  diratli  antico  esempi  lascia; 

Figlio  infelice  e  disperato  amante, 
E  senza  patria,  a  lutti  aspro  e  a  te  stesso, 
Giovine  d'anni  e  rugoso  in  sembiante, 

Che  stai?  breve  é  la  vita  e  lunga  è  l'arte: 
A  chi  altamente  oprar  non  è  concesso 
Fama  tentino  alraen  libere  carte. 


ALL'ITALIA. 

Sonetto.  * 

Te  nudrice  alle  muse,  ospite  e  dea, 
Le  barbariche  genti  che  ti  han  doma 
Nomavan  tutte;  e  questo  a  noi  pur  fea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  soma. 

Che  se  i  tuoi  vizi  e  gli  anni  e  sorte  rea 
Ti  han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma, 
In  te  viveva  il  gran  dir,  che  avvolgea 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 


*  Per  la  sentenza  ra;  ilali^  propcsia  noi  (ìraii  Consiglio  Cis- 
alpino roniro  la  lingua  Ialina  l'anno  J79K. 
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Or  ardi,  Italia,  al  tuo  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero,   - 
Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 

Ognor  più  stempra  nel  sermon  straniero; 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste, 
Sia  M  vincitor  di  tua  barbarie  altero. 

A  FIRENZI:. 

Sonetto. 

K  tu  ne'  carmi  avrai  perenne  vita. 
Sponda  ch'Arno  saluta  in  suo  cammino, 
Partendo  la  città  che  del  latino 
Nome  accogliea  finor  l'ombra  fuggita. 

Già  dal  tuo  ponte  all'onda  impaurita 
Il  papale  furore  e  il  ghibellino 
Mescean  gran  sangue,  ove  oggi  al  pellegrino 
Del  fero  Vate  la  magion  s'addita. 

Per  me  cara,  felice,  inclita  riva, 
Ove  sovente  i  pie  leggiadri  mosse 
Colei  che,  vera  al  portamento  diva, 

In  me  volgeva  sue  luci  beate, 
Mentr'  io  sentia  dai  crin  d'oro  commosse 
Spirar  ambrosia  l'aure  innamorale. 


DI  SÉ  STESSO. 

Sonetto. 

Perchè  taccia  il  rumor  di  mia  catena, 
Di  lagrime,  di  speme  e  d'amor  vivo 
E  di  silenzio;  che  pietà  m'aflrena, 
Se  con  lei  parlo,  o  di  lei  penso  o  scrivo. 
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Tu  Sul  mi  ascolti,  o  solitario  rivo, 
Ove  o^ni  notte  Amor  seco  mi  mena: 
Qui  affido  il  pianto,  e  i  miei  danni  descrivo, 
Qui  tutta  verso  del  dolor  la  piena; 

E  narro  come  i  grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d' immortai  raggio  il  mio  core; 
Come  la  rosea  bocca  e  i  rilucenti 

Odorati  capelli  ed  il  candore 
Delle  divine  membra  e  i  cari  a'^cenli 
M'insegnarono  alfin  pianger  d'amore. 


DI  SE  STESSO  ALL'AMATA. 
Sonetto. 

Così  gl'interi  giorni  in  lungo,  incerto 
Sonno  gemo!  ma  poi  quando  la  bruna 
Nolte  gli  astri  ne!  ciel  chiama  e  la  luna, 
1*]  il  freddo  aér  di  inule  ombre  è  coverto, 

Dove  selvoso  è  il  piano  e  più  deserto, 
Allor,  lento  io  vagando,  ad  una  ad  una 
Palpo  le  piaghe  onde  la  rea  fortuna 
E  amore  e  il  mondo  hanno  il  mio  core  aperto. 

Stanco  mi  appoggio  or  al  tronoon  d'un  pino, 
FA  or,  prostralo  ove  slrepitan  l'onde. 
Con  le  speranze  mie  parlo  e  deliro. 

Ma  per  le  le  mortali  ire  e  il  destino 
Spesso  obliando,  a  te,  donna,  io  sospiro: 
Luce  degli  occhi  mici,  chi  mi  l'asconde? 
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ALL'AMATA. 

Su.NKlTO. 

Meriianieiiie,  però  eh'  io  potei 
Abbandonarli,  or  ^rido  alle  frementi 
Onde  ohe  ballon  l'Alpi;  e  i  pianti  miei 
Sperdono  sordi  del  Tirreno  i  venti. 

Sperai,  poiché  mi  han  tratto  uomini  e  dei 
In  lun^i^o  esilio  fra  spergiure  genti 
Dai  bel  paese  ove  or  meni  si  rei, 
Me  siispirando,  i  tuoi  giorni  fiorenti, 

Sperai  che  il  tempo  e  i  duri  casi  e  queste      "^ 
Hupi  eh'  io  varco  anelando  e  l'eterne, 
Ov'io  qual  fiera  dormo,  alte  foreste 

Sarieii  ristoro  al  mio  cor  saiiguinenie: 
Ahi  vola  speme!  Amor  tra  l'ombre  irifenic 
Seguiramini  immortale,  onnipotente. 


IL  PUOPRIO  RITRATTO. 

SOMÌTTO. 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavali,  inlenti, 
Crm  fulvo,  emunle  guance,  ardilo  aspetto; 
Labbro  tumido,  acceso  e  tersi  denti; 
Capo  chino,  bel  collo  e  largo  petto: 

Gitiste  membra,  vestir  seniplice,  eletto; 
Ralli  i  passi,  i  peUsier,  gli  alti,  gli  accenti: 
Sobrio,  umano,  leal,  prodigo,  schietto; 
Avverso  al  mondo,  avversi  a  me  gli  eventi. 
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Talor  di  lingua  e  spesso  di  man  prode; 

Mesto  i  più  giorni  e  sulo,  ognor  pensoso; 

Pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace: 
Di  vizi  ricco  e  di  virtù,  do  lode 

Alla  ragion,  ma  corro  ove  al  cor  piace. 

Morte  sol  mi  darà  fama  e  riposo. 


A  LUIGIA  PALLAVICINI 

Caduta  da  cavallo  suli  a  riviera  di  sestri. 

ODE.    ^ 

I  balsami  beali 

Per  le  le  Grazie  apprestiuD, 

Per  te  i  lini  odorati 

Che  a  Citerea  porgeano 

Quando  profano  spino 

Le  punse  il  pie  divino, 
Quel  di  che  insana  empiea 

Il  sacro  Ida  di  gemiti, 

E  col  crine  tergea 

E  bagnava  di  lagrime 

Il  sanguinoso  petto 

Al  ciprio  giovinetto. 
Or  te  piangon  gli  Amori, 

Te  fra  le  dive  liguri 

Regina  e  diva!  e  fiori 

Votivi  all'ara  portano 

D'onde  il  grand'  arco  suona 

Del  figlio  di  Latona. 

'  Fu  (ietl.ila  ri  I  1800,  dur.inlc  il  Mo-to  di  (rp,MOva.  Ku  puL- 
plicala  la  pi  ima  volta  ilo|'o  i  preccdenli  otto  sonetti  nel  so* 
vraccitato  giornale.  180? 
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E  le  eh  il  ma  la  d.inza 

Ove  l'aure  portavano 

Insolita  fraganzM, 

AUor  che,  a'  nodi  indocile, 

La  chioma  al  roseo  braccio 

Ti  fu  gentile  impaccio. 
Tal  nel  lavacro  immersa 

Che  fior,  dall'eliconio 

Clivo  cadendo,  versa. 

Palla  dall'elmo  i  liberi 

Crin  su  la  man  che  gronda 

Contien  fuori  dell'onda. 
Armoniosi  accenti 

Dal  tuo  labbro  volavano 

E  dagli  occhi  ridenti 

Traluceano  di  Venere 

I  disdegni  e  le  paci, 

La  speme,  il  pianto  e  i  baci. 
Deh  !  perch'  hai  le  gentili 

Forme  e  l'ingegno  docile 

VóKo  a  sludi  virili? 

Perchè  non  dell'Afinie 

Seguivi,  incauta,  Tarte, 

Ma  i  ludi  aspri  di  Marte? 
Invan  presaghi  i  venti 

II  polveroso  agghiacciano 
Petto  e  le  reni  ardenti 
Dell'inquieto  alipede, 

Ed  irritante  il  morso 

Accresce  impelo  al  corso. 
Ardon  gli  sguardi,  fum.a 

La  bocca,  agita  l'ardua 

Testa,  vola  la  spuma, 

Ed  i  manti  volubdi 

Lorda  e  l'incerto  freno 

Ed  il  candido  seno; 
E  il  sudor  piove,  e  i  crini 

Sul  collo  irti  svolazzano; 

Siionan  gli  antri  marini 

All'incalzalo  scalpilo 
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Della  zampa  che  caccia 
Polve  e  sassi  in  sua  traccia. 

Già  dal  lito  si  slancia, 
Sordo  ai  clausori  e  al  fremito; 
Già  già  fino  alla  pancia 
Nuota...  e  ingorde  si  gonfiano, 
Non  più  memori,  l'acque, 
Che  una  dea  da  lor  nacque 

Se  non  che  il  Re  dell'onde, 
Dolente  ancor  d'Ippolito, 
Surse  per  le  profonde 
Vie  d;il  tirreno  talamo, 
E  respinse  il  furente 
Col  cen  onnnipotenle. 

Quei  dal  flutto  arretrosse 
Ricalcitrando  e,  orribile! 
Sovra  Tanche  rizzosse: 
Scuote  l'arcion,  te  misera 
Su  la  petrosa  riva 
Strascinando  mal  viva. 

Pera  chi  osò  primiero 
Discirtese  commettere 
A  infedele  corsiero 
L'agii  fianco  femineo, 
E  apri  con  rio  consiglio 
Nuovo  a  beltà  periglio; 

Che  or  non  vedrei  le  rose 
Del  tuo  volto  si  languide, 
Non  le  luci  amorose 
Spiar  ne'  guardi  medici 
Speranza  lusinghiera 
Della  bella  primiera. 

Di  Cinzia  il  cocchio  aurato 
Le  cerve  un  di  traeano; 
Ma  al  ferino  ululato 
Per  terrore  in«;anirono 
E  dalla  rupe  etnea 
Precipilàr  la  dea. 

Gioian  d'invido  rìso 
Le  abitatrici  olimpie 
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Perchè  l'eterno  viso, 
Silenzioso  e  pallido, 
Cinto  apparia  d'un  velo 
Ai  convili  del  cielo; 
Ma  ben  piansero  il  giorno 
Che  dalle  danze  efesie 
Lieta  facea  ritorno 
Fra  le  devote  vergini, 
E  si  citi  salia  più  bella 
Di  Febo  la  sorella. 


IN  MORTE  DFJ.  FRATELLO  GIOVANNI 

SONJ'TTO    *. 

Un  dì,  s'io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Sulla  tua  pietra,  o  fratel  mio,  gemendo 
Il  fior  de' tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  sol,  suo  di  tardo  traendo, 
Parla  dì  me  col  tuo  cenere  muto; 
Ma  io  deluse  a  voi  le  palme  lemlo 
E  sol  da  lunge  i  miei  tetti  saluto. 

Sento  gli  avv»  rsi  numi  e  le  scerete 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 
E  prego  anch'io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  spome  oggi  mi  resta! 
Straniere  genti,  almen  l'ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 


I  I.a  morte  di  Giovanni  Foscolo,  per  al  lesta  lo  del  terzo  fra- 
l«'llo.  l'infelice  Ciulio,  avvenne  in  V^n^zia  nel  1801.  —  Ouesio 
sonello  fa  «ItUaio  mi  1802,  e  probabilmente  nel  primo  se* 
m»'St'"e  dell'anno  stesso. 
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ALL'AMICA  RISANATA. 


Qua!  dagli  antri  marini 

L'astro  più  caro  a  Venere 

Co' rugiadosi  crini, 

Fra  le  fuggenti  tenebre 

Appare  e  il  suo  viaggio 

Orna  col  lume  dell'eterno  raggio: 
Sorgon  così  lue  dive 

Membra  dall'egro  talamo, 

E  in  te  beltà  rivive; 

L'aurea  beliate  ond'ebbero 

Ristoro  unico  a' mali 

Le  nate  a  vaneggiar  menti  mortali. 
Fiorir  sul  caro  viso 

Veggo  la  rosa;  tornano 

I  grandi  occhi  al  sorriso 

Insidiando,  e  vegliano 

Per  te  in  novelli  pianti 

Trepide  madri  e  sospettose  alianti. 
L'Ore,  che  dianzi  meste 

Ministre  eran  de' farmachi. 

Oggi  l'indica  veste 

E  i  monili  cui  gemmano 

Efifigiati  dei 

inclito  studio  di  scalpelli  achei, 
E  i  candidi  coturni 

E  gli  amuleti  recano 

Onde  a' cori  notturni, 

Te,  dea,  mirando,  obliano 

T  garzoni  le  danze, 

Te  principio  d'atTanni  e  di  speranze; 

I  S(»m1'ra  clifì  fosse  «Iellata  nel  secondo  semestre  del  1802. 
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0  quando  l'arpa  adorai, 

E  co' novelli  nmneri 

E  Co'  molli  contorni 

Delle  forme,  che  facile 

Bisso  seconda,  e  intanto 

Fra  il  basso  sospirar  vola  il  tuo  canto, 
PW  pHriglioso;  o  quando 

Balli  disegni,  e  l'agile 

Corpo  all'aure  fidando, 

Ignoti  vezzi  sfuggono 

D;»i  manti  e  dal  negletto 

Velo,  scomposto  sul  commosso  petto. 
Air^ìgiiarti,  lente 

Casca n  le  trecce,  nitide 

Per  ambrosia  recente, 

Mal  fide  all'aureo  pettine 

E  alla  rosea  ghirlanda 

Che  or  con  l'alma  salute  aprii  ti  manda. 
Così,  ancelle  d'Amore, 

A  te  d'intorno  volano 

Invidiale  l'Ore. 

Meste  le  Grazie  mirino 

Chi  la  bella  fugace 

Ti  membra  e  il  giorno  dell'eterna  pace. 
Mortale  guidatrice 

D'oceanine  vergini, 

La  parrasia  pendice 

Tenea  la  casta  Artemide, 

E  fea,  terror  di  cervi. 

Lungi  fischiar  d'arco  cidonio  i  nervi. 
Lei  predicò  la  Fama 

Olimpia  prole:  pavido 

Diva  il  mondo  la  chiama, 

E  le  sacrò  l'elisio 

Soglio  ed  il  certo  telo, 

E  i  monti,  e  il  carro  della  Luna  in  ci.  lo. 
Are  cosi  a  Bellona, 

Un  tempo  inviiia  araazone, 

Die'  il  vocale  Elicona: 

Ella  il  cimiero  e  l'egida 
FoSCuLO.   Pnrsie.  T. 
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Or  contro  l'AngUa  avara 

E  le  cavalle  ed  il  furor  prepara. 
E  quella  a  cui  di  sacro 

Mirto  te  veggo  cingere 

Devota  il  simulacro 

Che  presiede  marmoreo  ^ 

Agli  arcani  tuoi  lari, 

Ove  a  me  sol  sacerdotessa  appari, 
Regina  fu:  Citerà 

E  Cipro,  ove  perpetua 

Odora  primavera, 

Regnò  beala,  e  Pisole 

Che  col  selvoso  dorso 

Rompono  agli  euri  e  al  grande  Ionio  il  corso. 
Ebbi  in  quel  mar  la  culla: 

Ivi  erra,  ignudo  spirito, 

Di  Faon  la  fanciulla; 

E  se  il  notturno  zefiro 

Blando  sui  flutti  spira. 

Suonano  i  liti  un  lamentar  dì  liraf 
Ond'io,  pien  del  nativo 

Aér  sacro,  sull'itala 

Grave  cetra  derivo 

Per  te  le  corde  eolie; 

E  avrai,  divina,  i  voti. 

Fra  gl'inni  miei,  delle  insubri  nepoti. 


A   ZAGIxNTO. 

Si  NETTO   *. 

Né  mai  più  toccherò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciulletfo  giacque, 
Zacinlo  mia,  che  te  specchi  nell'onde 
Del  greco  mar,  da  cui  vergine  nacque 

•  Diamo  Qui  luo{?o  a  Questo  ed  ai  (ine  seguenti  sonptii , 
circa  ai  <|uali  non  snpreninio  assegnare  il  loinpo  preciso  in 
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Venere  e  fea  quell'isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Le  lue  limpide  nubi  e  le  tue  fronde 
L'inclito  verso  di  colui  che  l'acque 

Cantò  fatali  ed  il  diverso  esigilo 
Per  cui,  bello  di  fama  e  di  sventura, 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse. 

Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  figlio, 
0  materna  mia  terra:  a  noi  prescrisse 
Il  fato  illacrimata  sepoltura. 


ALLA  SERA. 
Sonetto. 

Forse  perchè  della  fatai  quiete 
Tu  sei  Timmago,  a  me  si  cara  vieni, 
0  Sera?  E  quando  ti  cortegglan  liete 
Le  nubi  estive  e  i  zefiri  sereni, 

E  quando  dal  nevoso  aere  inquiete 
Tenebre  e  lunghe  all'universo  meni, 
Sempre  scendi  invocata,  e  le  secrete 
Vie  del  mio  cor  soavemente  tieni. 

Vagar  mi  fai  co' miei  pensier  sull'orme 
Che  vanno  al  nulla  eterno;  e  intanto  fugpe 
Questo  reo  tempo,  e  van  con  lui  le  tornio 

Delle  cure  onde  meco  egli  si  strugge; 
E  mentre  io  guardo  la  tua  pace,  dorme 
Quello  spirto  guerrier  ch'entro  mi  rogge. 

cui  furono  composti.  Né  ha  potuto  darne  qualche  lume  in 
proposito  la  edizione  delle  Liriche  foscoliane  fatta  dal  Deste- 
f»Dis  nel  1803,  coll'epigrafe  sollicila  oblivia  vHcb  ,  e  dedicata 
dairAuiorc  a  Giovan  Ballista  Niccolini,  perchè  le  due  Odi  e  i 
noTe  Sonetti  che  in  essa  si  contengono  non  sono  disposi» 
per  ordine  cronologico. 
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ALLA  MUSA. 

Sonetto. 

Pur  tu  copia  versavi  alma  di  canto 
Sulle  mie  labbra  uu  tempo,  aonia  diva, 
Quando  de' miei  fiorenti  anni  fuggiva 
La  stagion  prima,  e  dietro  erale  intanto 

Questa  che  meco  per  la  via  del  pianto 
Scende  di  Lete  ver  la  muta  riva. 
Non  udito  or  t'invoco:  oimè!  soltanto 
Una  favilla  del  tuo  spirto  è  viva. 

E  tu  fuggisti  in  conapagnia  dell'Ore, 
0  deal  tu  pur  mi  lasci  alle  pensose 
Membranze  e  del  futuro  al  timor  cieco. 

Però  mi  accorgo,  e  mei  ridice  Amore, 
Che  mal  ponno  sfogar  rade,  operose 
Rime  il  dolor  che  deve  albergar  meco. 


A  VINCENZO  MONTI. 

Epistola  *. 

Se  tra' pochi  mortali,  a  cui  negli  anni 
Che  mi  fuggir  fui  caro,  alcun  ti  chiede 
Novella  d'Ugo  (che  il  tacerne,  troppo 
Indegno  fora  all'amor  nostro,  o  Monti), 
Rispondi:  In  terra  che  non  apre  il  seno 
Docile  a'rai  del  sole  onnipotenti 

1  Fu  scritta  da  Saint-Omer,  raonlre  l'Autore  militava  nel- 
XEiercUo  dell'oceano  nel  1805  Fu  pubblicata  la  prima  volta 
d;t  Luigi  Carrer  nella  vita  di  Foscolo,  favellandone  come  d'un 
Irammento  ;  ma  a  noi  pare  che  possa  riputarsi  intiera. 
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Passa  la  vita  sua  colma  d'oblio: 

Doma  il  destriero  a  galoppar  per  l'onde; 

Sulle  rocce  piccarde  aguzza  il  brando, 

E,  navigando  l'oceàn  cogli  occhi, 

D'Aiiglia  le  minacciate  alpi  saluta. 

M'udrai  felice  benedir,  m'udrai 

Codìmiserar:  tu  f^immi  lieto  a'  lieti. 

Dolente  a'  dolorosi.  Ognun  sé  pasce 

Del  parer  suo.  Qual  io  mi  viva,  solo 

Tu  l'odi;  e  dove  coronato  libi 

Al  genio  e  all'ira  d'Alighieri,  il  canto 

Pedestre  mio,  cortese  ospite,  accogli. 

Non  te  desio  propiziante  all'ara 

Della  possanza  il  mio  favor,  né  chiedo 

Vino  al  mio  desco,  o  i  tuoi  plausi  al  mio  verso; 

Ma  cor  che  il  fuggitivo  Ugo  accompagni 

Ove  fortuna  il  mena  aspra  di  guii. 

Mi  mentirà  cosi,  Vincenzo,  quella 

Che  in  multi  uomini  lessi  e  in  pochi  libri 

(Poich'io  cultor  di  pochi  libri  vivo)         » 

Aurea  sentenza:  amico  unico  è  l'oro. 


SERMONE  ». 

Pur  minacciavi:  all'imminente  danno, 
Oraior  del  Congresso*,  or  più  non  guardi? 
In  te  la  patria  o  l'eloquenza  dorme.  — 
L'eloquenza  non  so:  m'è  il  cor  maestro; 
Ma  del  presente  io  gemo,  e  nel  futuro 
Vivo  tal.jr:  perch'io  mi  taccia,  ascolla. 

Canta  il  Meonio,  e  tu,  Plato  *,  con  lui 

I  Questo  componimento  in  dialogo  fra  nn  Amieo  e  il  poeta 
»eml)ra  che  fosse  rleitato  sulla  fine  deH805.  Lo  pubblicò  primo 
ti  signor  A*h  11*'  Mauri  nel  1837. 

'  Allud»-  alla  orazione  al  Huonaparte  [lei  Comizi  di  Lione. 
Omero  pone  in  bocca  di  Patroclo  morente  la  predizione 

ila  mone  d'Ettore:  e  Socrate  vicino  a  morte,  secomio  Pla- 
lone,  predic  ?  l'avvenire  a'  suoi  giudici. 
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Credevi,  e  sei  credean  l'età  romane, 

Che  quando  un  animai  bipede  implume 

Restituiva  alle  vicende  eterne 

Della  materia  il  sangue  algente  e  l'ossa, 

Le  sue  voci  supreme  erano  voci 

Che  le  più  vere  non  vendea  Dodona,  * 

Né  Vate  minacciò.  Ma  poiché  a  Pluto 

Rapi  l'elisio  tribunal  Salano, 

E  ch'ei  detta  a'  morenti  i  codicilli. 

Rare  son  l'agonie  vaticinami. 

Rare;  né  credo  che  Cassandra  e  il  lauro  • 

Respiri  mai  sul  labbro  a  quanti  or  danno 

Il  novissimo  vale  all'universo; 

Com'io  non  credo  che  ogni  Greco  all'Orco 

Divinando  scendesse.  Unico  nume  - 

In  noi  parla  l'ingegno  :  ov'ei  si  taccia, 

Né  saggio  vivi,  né  morrai  profeta. 

Cecropida  e  Quirite,  incliti  nomi!  ' 

Tu  a  Pericle  spremevi  ampio  uliveto: 

Tu  stempravi  al  Felice  e  a'  suoi  trecento 

Nuovi  coscritti  col  tuo  sangue  i  rosei 


«  Fu  celebre  nell'Antica  Grecia  l'oracolo  di  Giove  nella  sacra 
foresta  di  Dodona. 

2  La  troiana  Cassandra  fu  profetessa  famosa.  1  vaticinanti 
presso  gli  antJ!  hi,  masti<'avano  le  foglie  dell'alloro:  quindi  si 
trova  nei  poeti  cibarsi  delle  frondi  del  lauro  per  significare 
d'essere  dotalo  di  spirilo  profetico.  Co^^i  Tibullo,  lib.  2. 

3  Gli  Ateniesi  discendenti  da  Cecrope;  i  Quiriti,  o  Romani,  da 
Quirino  o  Romolo.  —  L'Aitica  era  ;issai  ferace  d'ulivi,  ed  in 
Atene  anche  i  primi  cittadini  negoziav;ino  d*  olio.  Quindi  il 
Poeta  dice  che  gli  Ateniesi,  con  tutta  ìa  boria  della  loro  origine 
da  Cecrope,  pure  sopporlavano  di  essere  signoreggiati  da  Pe- 
ricle, che  intanto  aumentava  i  suoi  mezzi  di  corruzione  anche 
col  mercantare  l'olio  della  sua  patria;  come  i  Romani,  sog- 
giacendo alla  tirannide  del  Felice  (Siila)  e  de'  suoi  satellili  da 
lui  assunti  al  senato,  pareano  godere  di  esser  materia  adatta 
a  servile  ai  piaceri  di  costui:  perciò  1' un  popolo  e  l'altro, 
divenuto  branco  di  giumenti  sotto  quegli  opprossori ,  non 
poieva  aver  più  in  se  la  forza  e  la  virili  di  annunziare  il  vero 
i,è  in  vita  né  in  morte. 


Unguenti  di  Cirene;  *  e  tu  potevi, 
Giumento  ai  vivi,  andar  Sibilla  a  Dite? 
Vulgo  fu  sempre  il  vulgo:  era  l'aratro 
E  il  pane  e  il  boia,  e  sono  e  saran  sempre 
Vostri  elementi  :  uom  cieco  accaita  e  passa.  — 

—  Ugo,  dove  saetti  ogofi  la  punta 
Di  tue  sentenze?  —  A  questo:  eran  profeti 
Molti,  Giove  imperante;  o?gi  a  taluno 
Non  sempre  è  dato  dir:  Batti  ed  ascolta;^ 
Che  ove  è  mannaia,  non  bisognan  verghe. 
Io  mi  vivrò  uditor  pitagoréo:  ' 
Poi,  cigno  0  corvo,  io  mi  morrò  cantando. 
—  Ambagi  I  —  Oh  te  beato  !  e  non  ti  cuoci 
Se  non  le  intendi.  Or  mi  t'accosta,  e  premi 
Cosi  l'orecchio  ai  labbro  mio  che  Brera,  * 
Mercato  d'arti  belle  e  di  scienze, 
Né  prete  né  scudier  valga  ad  udirmi. 
Bello  egli  è  dir:  Salva  è  la  patria;  salva 
ElPè  da  noi,  che  la  canzon  maligna  ^ 


I  La  città  di  Cirene  sulla  costa  d'Africa  era  celebratissima 
(ler  la  saa  essenza  di  rose. 

"  Sono  1«"  parole  con  le  quali  Temistocle  fece  vergognare  Eu- 
ribiade  fli  averlo  percosso  penhè  gli  diceva  una  virità.  Ma 
il  Poeta  vuoi  «igniflcare  cht\  ai  tempi  a  cui  si  riferisce  quosto 
suo  componimento  .  se  tah)no  avesse  avuto  ancbo  la  nobile 
costanza  di  Temistocle,  non  avrebbe  potuto  far  udire  la  ve- 
rità; e  lanio  più  peicnè  alla  verga  era  stata  sostituita  la  man- 
naia. —  La  completiva  civiltà  posieriore  ba  adottalo  più 
sapifnt»>mente  versta  e  mmnaia. 

>  (ii'ini^iati  alla  scuola  di  Pitagora  dovevano  serbare  il  si- 
lenzio per  lungo  tempo. 

*  Pungo  la  rongrega  dell'Istituto  di  Prera  in  Milano,  alla 
quale  presiedeva  il  come  Giovanni  Paradisi. 

'  11  s  gnor  Actiille  Mauri  crede  che  per  la  canzon  maligna 

'  bba  intendersi  l  Ode  alla  Verilà,  una  d-  Ile  giovanili  del  Fo- 
>  olo  ;  ma  a  noi  ciò  non  sembra  F>robabile  ,  poii  he  essa  fu 
pubblicala  lino  dal  1796  nel  tomo  4  deiri4n7io  portico.  Crediamo 
invece  che  debba  intemb-rsi  in  senso  generico  di  qualunque 

oeta  e  di  qualunque  poesia  non  adulante  il  potere  assoluto. 
1)  I  resto,  qui  il  Poeta  sembra  presentire  ciò  che  poi  gli  av 
v<  une  circa  ^WAiac. 
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Udimmo  dal  poeta  e  la  svelammo 

A  chi  sorveglia  i  pubblici  scriitori  ! 

—  Ahi,  sfinge!  —  Eccoli  Edipo.  Il  Sol  dorava^ 

Le  giubbe  del  Lione  in  Oriente; 

E  le  piante  e  le  fere  e  l'operosa 

Umatia  prole  un  belio  inno  mandava 

A  quella  diva  luce.  Or,  come  venne 

A  sommo  il  cielo,  fulminava  raggi 

Tanto  superbi  che  animanti  ed  aure 

1]  la  terra  in  altissimo  spavento 

Stettero.  Solo  si  rivolse  in  lui 

L'immortal  Pntmetèo,  se  vera  è  fama,  '^ 

Per  pietà  de'  viventi,  e  si  gli  disse: 

Sempre  l'alterna  vita  alle  riKirlali 

Cose  dispensi,  o  SoIh,  e  regni  immoto; 

Ma  non  sempre  all'umano  ocf'hio  li  mostra 

Qu<^l  radiatile  d'asiri  e  di  pianeti 

Padiglion  dell'Olimpo.  I  nembi  e  gli  euri. 

L'etere  rapidissimo  inondando, 

I  nembi  assisi  sulle  alpi,  e  il  fumante 

Vecchio  Octàiio,  a  cui  son  dighe  i  cieli, 

Spesso  i  sentieri  al  iiostr'riere  l'usurpano. 

Mu'ii  no  i  diirdi  tuoi  sul  gelo  antico 

D'Aliante  e  do\e  inxiolate  guarda 

Negli  antri  le  sue  prime  «  mbre  la  Nolte. 

Cosi  iTdinò  quell'armonia  che  i  mondi 

Libra  ne'  campi  aerei,  e  l'u:.iversa 

M«  le  e  l'eternila  vohe  de'  teii  pi. 

Che  ti  rota  sul  e: pi  aliro  pianeta 

Che  è  Sole  a  te,  che  al  ragsrio  tuo  permette 

La  mela  della  terra,  e  t'aildormenta 

ij'altra  nel  peplo  della  N(»tte  ombrosa. 

Or  troppo  splendi:  e  sempre  e  dappertutto 


•  É  noto  che  la  Sfinge  proponeva  oscuri  quesiti  ai  Tebani,  e 
che  Edipo,  per  averli  inlerpr-  lati,  a»  quisiò  il  refjno  di  Tt  be. 

*  Prometeo  è  tipo  presso  i  miiolosi  d.  sili  zelatori  dell'umano 
miglioramento.  Tulli  sanno  il  premio  ch'ei  n  ebbe  ;  ma  non 
perciò  I  altare  di  questo  nume  fu  e  sarà  mai,  speriamo,  senza 
sacerdoti  e  senza  ghirlande. 
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Arderà  il  mondo?  Europa  e  le  sorelle 

A  te  non  manderan  voti  e  l'incenso 

Mattutino  df*i  monti  ;  a  te  le  selve, 

Agitate  dairaure  occidentali, 

Non  pasceran  nò  molli  ombre  né  canto 

D'augei;  non  suuneran  giù  per  le  valli 

Riseinlillanil  del  tuo  raggio  l'onde; 

I  deserti  di  Libia  invaderanno 

Quanta  è  la  terra,  e  avran  confine  i  mari. 

Vere  cose  parlavi,  o  Prometeo; 
Ma  il  tuo  fato  immortale  a  te  non  dava 
Scampar  dall'ira  de'  celesti  snito 
Le  grand'ide  di  Mone.  Il  generoso 
G«  r  che  nutrire  il  suo  dolir  non  seppe,  * 
Al  ministro  d'Olimpo  or  pasce  il  rostro. 

Quando  il  mio  sangue  inaffii'rà  con  onde 
Rare  e  stagnanti  il  cor,  né  più  la  Speme 
M'adescherà  la  vita  a  nove  cure. 
Squarcerò  quel  regal  paludamuito 
<'he  tanta  paga  or  copre:  e  la  mia  voce 
V(  lerà  ovunque  l'idioma  su;  na 
Aureo  d'Italia,  allor  ch'io  sarò  in  parte 
Ove  r  Igore  d'aquile  non  giunge; 
Ch'or  mi  torrebbe  al  nio  fratello,  inerme 
D'anni  virili,  e  a  lei  che  ne!  suo  grembo  . 
Sca/dò  l'ingegno  mio,  sicché  la  fredda 
Povertà  non  lo  avvinse:  ogjji  canuta, 
E  sull'avello  de'  congiunti  assisa, 
Del  latte  che  mi  porse  aspella  il  frutto. 

<  «.Ili  soffre   in  silenzio   il  suo   dolore  lo  alimf'nta  :  chi  ne 
vtllii  lo  consuma.  Mi  è  ili  po(  hi  nutrire  il  dolore. 
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STRAMBOTTO  ♦. 

Te  Deum,  gamelie  deel  rechiamo  serti: 
La  nipotina  al  lerren  Giove  è  nata. 
LMstituto  alla  culla  ha  i  voti  offerti; 
Nel  Senato  un'arringa  è  recitala; 
Fa  Monti  un'ode  e  un  sonellin  Lamberti; 
Dai  soldati  una  messa  oggi  è  cantata  ; 
Per  voi  fa  Bossi  un  quadro  e  Rossi  un  dramma, 
E  il  paver  Ugo,  o  dee,  quest'epigramma. 

I  «  Scritto  quando  nacque  la  primogenita  del  viceré  in  Italia, 
nel  1806,  e  poeti  e  giornalisti  e  pittori  ciarlarono  tanto  sulle 
gamelle  dee.  »  (Foscolo)  Fu  già  da  noi  pubblicalo  la  prima 
volta  nelle  note  alle  Grazie. 
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OAKME  A  IPPOLITO  PINDE^^ONTE 


Deo-ii'Ti  maniaqi  iura  santità  sunto, 
Xll  Tab. 


All'ombra  de' cipressi  e  dentro  l'urne 
Confortale  di  pianto  è  forse  il  sonno 
Della  morte  men  duro?  Ove  piìi  il  Sole 
Per  me  alla  terra  non  fecondi  questa 
Bella  d'erbe  famiglia  e  d'animali,  o* 

E  quando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 
A  me  non  danzeran  l'ore  future, 
Né  da  le,  dolce  amico,  udrò  più  il  verso 
E  la  mesta  amonia  che  lo  governa , 
Né  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto  IO 

Delle  vergini  muse  e  dell'Amore, 
Unico  spirto  a  mia  vita  raminga, 
Qual  Ila  ristoro  a' di  perduti  un  sasso 
Che  distingua  le  mie  dalle  influite 
Ossa  che  in  lerra  e  in  mar  semina  Morte?      15 
Vero  é  ben,  Pindemonte!  arjche  la  Speme, 
Ultima  dea,  fugge  i  sepolcri;  e  involve 
Tutte  cose  l'Oblio  nella  sua  notte; 
E  una  forza  operosa  le  alTatica 
Di  molo  in  molo  ;  e  l'uomo  e  le  sue  tombe    20 
E  l'estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  Tempo. 

Ma  perchè  pria  d«d  Tempo  a  sé  il  mortale 
Invidierà  rillusior»  che  spento 
Pur  lo  sofferma  al  liEnitar  di  Dite?  25 

'  Ju  iiubbli.au»  nel  1807. 
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Non  vive  ei  forse  anche  sollerra,  quando 

Gli  sarà  muta  l'armonia  dei  giorno, 

Se  può  destarla  con  soavi  cure 

Nella  mente  de'  suoi  ?  Celeste  è  questa 

Corrispondenza  d'amorosi  sensi,  50 

Celeste  dote  è  negli  umani  ;  e  spesso 

Per  lei  si  vive  con  l'amico  estinto, 

E  l'estinto  con  noi,  se  pia  la  terra 

Che  lo  raccolse  infante  e  lo  nutriva. 

Nel  suo  grembo  materno  ultimo  asilo  Tm 

Porgendo,  sacre  le  reliquie  renda 

Dall'insultar  de'  nembi  e  dal  prufano 

Piede  del  vulgo,  e  serbi  un  sasso  il  nome, 

E  di  fiori  odorata  arbore  amica 

Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli.  40 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d'affetti 
Poca  gioia  ha  dell'una;  e  se  pur  mira 
Dopo  l'esequie,  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  '1  compianto  de'  templi  acherontei, 
0  ricovrarsi  sotto  le  grandi  ale  45 

Del  perd'ino  d'Iddio;  ma  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba. 
Ove  né  donna  innamorata  preghi. 
Né  passeggier  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulto  a  noi  n^anda  iNalura.  50 

Pur  nuova  legge  impone  oggi  i  sepolcri 
Fuor  de'  guardi  pietosi,  e  il  nome  a'  morti 
Contende.  E  senza  tomba  giare  il  tuo 
Sacerdote,  o  Talia,  che  a  te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro  5o 

Con  lungo  amure  e  t'appendea  corone; 
E  tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i  canti 
Che  il  lombardo  pungean  Sardanapalo , 
Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de'  buoi 
Che  dagli  antri  abduàni  e  dal  Ticino  CO 

Lo  f;m  d'nzi  beato  e  di  vivande. 
0  bella  musa,  ove  sei  tu?  Non  sento 
Spirar  l'ambrosia,  imlizio  del  tuo  nume, 
Fra  questo  piante  ov'io  siedo  e  sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E  tu  venivi  6;) 
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E  sorridevi  a  lui  sotto  quel  tiglio 

Ch'or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 

Perchè  non  copre,  o  dea,  l'urna  del  vecchio 

Cui  già  di  calma  era  cortese  e  d'ombre. 

Furse  tu  fra'  plebei  tumuli  guardi  70 

Vagolando  ove  dorma  il  sacro  capo 

Del  tuo  Parini?  A  lui  non  ombre  pose 

Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 

D'evirati  cantori  allettalrice. 

Non  pietra,  non  parola;  e  forse  l'ossa  75 

Col  mozzo  capo  gl'insanguina  il  ladro 

Che  lascio  sul  patibolo  i  delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  e  i  bronchi 

La  derelitta  cagna  ramingando 

Sulle  fosse  e  famelica  ululando;  8() 

E  uscir  dal  teschio,  ove  fuggia  la  luna, 

L'upupa  e  svolazzar  su  per  le  croci 

Sparse  per  la  funerea  campagna, 

E  l'immonda  accusar  col  luttuoso 

Singulto  i  rai  di  che  son  pie  le  stelle  80 

Alle  obliate  sepolture.  Indarno 

Sul  tuo  poeta,  0  dea,  preghi  rugiade 

Dalla  squallida  notte.  Ahi!  sugli  estìnti 

Non  sorge  fiore,  ove  non  sia  d'umane 

Lodi  onoralo  e  d  amoroso  pianto.  90 

Dal  di  che  nozze  e  tribunali  ed  are 
Diero  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sé  slesse  e  d'altrui,  toglieano  i  vivi 
All'etere  maligno  ed  alle  fere 
I  miserandi  avanzi  che  Natura  'Jo 

Con  veci  eterne  a  sensi  altri  destina. 
Testimonianza  a'  fasti  erari  le  tombe, 
Ed  are  a'  figli  ;  e  uscian  qumdi  i  responsi 
De'  d  »me5llci  lari,  e  fu  leoiuto 
Su  la  pulve  degli  avi  il  giuramento:  100 

Religion  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  e  la  pieià  congiunta 
Tradussero  per  lungo  ordine  d'anni. 
Non  semore  i  sassi  sepolcrali  a'  templi 
Fean  pavimento;  né  agl'incensi  avvolto          lUo 
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De' cadaveri  iMezzois"PPlicanU 
noniaminò;  né  le  citta  fur  mesie 

Nude  le  bnccia  su  ramato  capo 
Del  lor  caro  lattante,  onde  noi  desti 

Le  fontane  versando  acque  luslraU,  „ 

Amaranti  educavano  e  viole 

^n  la  funebre  zolla:  e  chi  sedea 

4  Ihar  attó  e  a  raccontar  sue  pene 

li"cari  Su,  una  fragranza  .nomo 

Sentia  qual  d'aura  de'  beau  Elisi. 

piPinsa  insania  che  fa  cari  gli  orti 

[w  suburbani  avelli  alle  britanne 

?er'i"ni   dove  le  conduce  amore 

De  la  pèrduta  madre  ;  ove  clementi 

neco  0  e  meme  al  bello  italo  regno, 
SreVst^^iti^rrde.  A  noi     1. 


155 
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Morte  apparecchi  riposato  albergo, 

Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 

Dalle  vendette,  e  l'amistà  raccolga 

Non  di  tesori  eredità,  ma  .caldi 

Sensi  e  di  liberal  carme  l'esempio.  J  150 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urne  de' forti,  o  Pindemonte;  e  bella 
E  santa  fanno  al  peregrio  la  terra 
Che  le  ricejla.  Io,  quando  il  monumento 
Vidi  ove  passa  il  corpo  di  quel  Grande         155 
Che,  temprando  lo  scettro  a'  regnatori, 
Gli  allòr  ne  sfronda  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue  ; 
E  l'arca  di  colui  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a'  celesti  ;  e  di  chi  vide  160 

Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  e  il  sole  irradiarli  immoto, 
Onde  all'Anglo  che  tanta  ala  vi  stese, 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento: 
Te  beata,  gridai,  per  le  felici  165 

Aure  pregne  di  vita  e  pe'  lavacri 
Che  da'  suoi  giochi  a  te  versa  Appennino  ! 
Lieta  dell'àer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 
Per  vendemmia  iestanti;  e  le  coiivalli  170 

Popolate  di  case  e  d'oliveti 
Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi. 
E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
Che  allegrò  l'iva  al  Ghibellin  fuggiasco; 
E  tu  i  cari  parenti  e  l'idit  ma  175 

Désti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro 
Che  Amore,  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma, 
D'un  velo  candidissimo  adornando.. 
Rend»»a  nel  grembo  a  Venere  celeste. 
Ma  più  beala,  che  in  un  tempio  accolte         180 
Serbi  l'itale  glorie;  unirhe  forse, 
Dacché  le  mal  vietate  Alpi  e  l'alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti 
Armi  e  sostanze  t'invadeano  ed  aro 
K  patria  e,  tranne  la  inemuna,  tulio.  185 
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Gilè  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 

Intelletti  rifulga  ed  allTtalia, 

Quindi  trarrem  gli  auspicii.  E  a  questi  marmi 

Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi. 

Irato  a'  pairii  numi,  errava  muto  190 

Ove  Arno  è  più  deserto,  i  campi  e  il  cielo 

Desioso  mirando:  e  poi  che  nullo 

Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura, 

Qui  posava  l'austero;  e  avea  sul  volto 

Il  pallor  della  morte  e  la  speranza.  11^5 

Con  questi  grandi  abita  eterno,  e  l'ossa 

Fremono  amor  di  patria.  Ali  si!  da  quella 

Religiosa  pace  un  nume  parla; 

E  nutria  contro  a'  Persi  in  Maratona, 

Ove  Atene  sacrò  tombe  a'  suoi  prodi,  ^00 

La  virili  greca  e  l'ira.  Il  navigante 

Che  veleggiò  quel  mar  sotto  l'Eubea 

Vedea  per  l'ampia  oscurità  scintille 

Balenar  d'elmi  e  di  cozzanti  brandi, 

Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corusche  "20^ 

D'armi  ferree  vedea  larve  guerriere 

Cercar  la  pugna  ;  e  all'orror  de'  notturni 

Silenzii  si  spandea  lungo  ne'  campi 

Di  falangi  un  tumulto  e  un  suon  di  tube 

E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti  21U 

Scalpitanti  su  gli  elmi  a'  moribondi, 

E  pianto,  ed  inni,  e  delle  Parche  il  canto. 

Felice  te  che  il  regno  ampio  de'  venti, 
Ippohto,  a' tuoi  verdi  anni  correvi I 
E  se  il  polito  ti  drizzò  l'antenna  ^15 

Oltre  l'isole  egee,  d'antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell'Ellesponto 
1  liti,  e  la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  reiée  l'armi  d'Achille 
Sovra  l'ossa  d'Aiace;  A' generosi  2iO 

Giusta  di  glorie  dispensiera  è  Morte  : 
Nò  senno  astuto  né  favor  di  regi 
All'Itaco  le  spoglie  ardue  serbava, 
Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L'onda  incitata  dagl'inferni  dei.  225 
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E  me  che  i  tempi  ed  il  desio  d'onore 
Fan  per  diversa  genie  ir  fuggitivo,     • 
Me  ad  nivocar  gli  eroi  chianiin  le  muse 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 
Siedon  custodi  de'  sepolcri ,  e  quando  250 

Il  Tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimpléc)  fan  lieti 
Di  lor  canto  i  deserti,  e  rarmonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 
Ed  oggi  nella  Tró.ide  inseminala  203 

Eterno  splende  a'  peregrini  un  loco, 
Eterno  per  la  ninfa  a  cui  fu  sposo 
(iiu\e,  ed  a  Giove  d;è  Dardano  figlio 
Onde  fur  Troia  e  Assàraco  e  i  cinquanta 
Talami  e  il  regno  della  ginlia  gente.  2iO 

Però  che  quando  Eleiira  ndi  la  Parca 
Che  lei  dalle  vitali  auro  del  giorno 
Cliiainava  a'  cori  dell'Eliso,  a  Giove 
Mandò  il  voto  supremo  e.  Se,  diceva, 
A  le  fur  care  le  mie  chiome  e  il  viso  2V.') 

E  le  dolci  vigilie,  e  non  rni  assente 
Premio  migli  t  la  volontà  de'  fati, 
La  morta  amica  almen  guarda  dal  cielo, 
Onde  d'Elettra  tua  resti  la  fama. 
Cosi  orando  moriva.  E  ne  gemea  250 

L'Olimpio:  e  l'immortal  capo  accennando, 
Piovra  dai  crini  ambrosia  sulla  ninfa, 
E  fé'  sacro  quel  corpo  e  la  sua  loinba. 
Ivi  posò  Erittonio,  e  dorme  il  giusto 
Cenere  d'Ilo;  ivi  l'iliache  donne  255 

Sciogliean  le  chiome,  indarno  ahi  !  deprecando 
Da' Tor  mariti  l'imininente  fato; 
Ivi  Cassandra,  allor  che  il  nume  in  pelto 
La  fja  parlar  di  Troia  il  di  inirtale, 
Venne  e  all'ombre  cantò  canne  amoroso;     260 
E  guidava  i  neputi,  e  l'amoroso 
Apprendeva  lamento  a'  giovanetti  ; 
E  dicea  sospirando  l'iDh,  se  mai  d'Argo, 
Ove  al  Tidide  e  di  Laerte  al  figlio 
Pascerete  i  cavalli,  a  voi  permetta  2()o 

Foscolo.  Poesie,  \\ 
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Ritorno  il  cielo,  e  invan  la  patria  vostra 

Cercherete  !  le  mura,  opra  di  Febo, 

S"tlo  le  lor  reliquie  fumeranno. 

Ma  i  penati  di  Troia  avranno  stanza 

In  queste  tombe  ;  che  de'  numi  è  dono  270 

Servar  nelle  miserie  alteru  nome. 

E  voi,  palme  e  cipressi,  che  le  nuore 

Pianlan  di  Priamo,  e  crescerete,  ahi  presto  ! 

Di  vedovili  lagrime  inalTiati, 

Proteggete  i  miei  padri  ;  e  chi  la  scure         273 

Asterrà  pio  dalle  devote  frondi, 

Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti 

E  santamente  tocchi  rà  l'aliare. 

Proleggete  i  miei  padri.  Un  di  vedrete 

Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre  2S0 

Antichissime  i/mbre,  e  brancolando 

Penetrar  negli  avelli  e  abbracciar  l'urne 

E  interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 

Secreti,  e  tutta  narrerà  la  tomba 

Ilio  raso  due  volte  e  due  risorto  -85 

Splendidamente  sulle  mute  vie 

Per  far  più  bello  l'uitimo  trofeo 

Ai  fatali  Peiidi.  11  sacro  Vate, 

Placando  quelle  afflitte  alme  col  canto, 

I  prenci  argivi  eternerà  per  quante  290 

Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 

E  tu  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 

Ove  fìa  santo  e  lagrimato  il  sangue 

Per  la  patria  versalo,  e  finché  il  sole 

Risplenderà  su  le  sciagure  umane. 
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NOTE. 


Ho  desnnlo  questo  modo  di  poesia  da'  r.rct  i.  i  quali  dalle 
antiche  tradizioni  traevano  senten2e  morali  e  politiche,  pre- 
sentandole non  al  sillogismo  de' lettori,  ma  alla  faniasia  ed 
more.  Lasciando  agli  intf^ndenti  di  giudicare  sulla  ragione 
poetica  e  morale  di(|Ufs!o  tentativo,  scriverò  le  seguenti  note 
onde  rischiarare  le  allusioni  alle  cose  contemporanee  ed  in- 
•  tirare  da  quali  Tonti  ho  ricavato  le  tradizioni  antiche. 

Vers.  8-9.  il  verso 

E  la  mesla  armonia  che  lo  governa 

Epistole  e  poesie  campestri  d'Ippolito  Pindemonle. 

Vers.  44.         Fra 'l  compianto  de' templi  acherontei. 

•  Nam  iam  sype  homlnes  patriam  carosque  parentes 

•  L'rodiderunt  vilare,  acherusia  TEJdPLA  petentes  i.  > 

E  chiamavano  Tempia  anche  i  cieli  ^. 

Vers.  57-38.  i  canti 

Che  il  lombardo  puiigean  Sardanapalo. 

Il  Giorno  di  Giuseppe  Parini. 
Vers.  64.       Fra  queste  piante  ov'  io  siedo. 

11  bos.  hello  dei  tigli  nel  sobborgo  orientale  di  Milano. 
Vers.  70.  fra'  plebei  tumuli. 

Cimiteri  suburbani  a  Milano. 

Vers.  07.  Testimonianza  a' fasti  eran  le  tombe. 

Se  gli  Achei  avessero  inalzato  un  sepolcro  ad  Olisse,  oh 
'Pianta  gloria  ne  sarebbe  ridondata  al  suo  liglinolo  > .' 

•  Lucrezio,  lib.  iii,  85.' 

»  Terenzio,  eunuco,  atto  ni.  se.  5;  ed  Canio  presso  Varione 
de  L.  L.,  lib.  IV. 
»  Odissea,  lib.  xvr,  369 
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Vers.  98.  are  a' figli. 

«  Ergo  insiauramus  Polydoro  funus.  et  ingens 
«  Aggeritur  tumulo  t^llus:  stani  manibus  AR.^il 
«  Coeruleis  moesta3  vitlis  atraque  cupresso  ••  • 

Uso  disceso  sino  ai  tempi  tardi  di  Roma ,  come  appare  da 
mei  le  iscrizioni  funebri. 

ViTS.  98-99.  uscian  quindi  i  responsi 

De'domeslici  lari. 

"  Manes  animcT  dicuntur  melioris  meriti  qu?e  in  corpore  no- 
stro Gemi  dicunlur;  corpori  renunlianKs,  Lemures:  cumdomus 
incursionibus  infestarent,  Larvje  ;  contra  si  faventes  essent, 
LARIi^b  familiares.  2  r 

Vers.  117-118,  preziosi 

Vasi  accogliean  le  lagrime  votive,  e  seg. 

I  vasi  lacrimatorii ,  le  lampade  sepolcrali  e  i  riti  funebri 
degli  antichi. 

Vers,  125-12f>.    Amaranti  educavano  e  viole 
Su  la  funebre  zolla.... 

"  Nunc  non  e  manibus  illis. 
>  None  non  e  tumulo  fortunataque  favilla 
«  Nascenlur  violae  3  ?  • 

Vers,  126-127.  e  chi  sedea 

A  libar  latte. 

Era  rito  de' supplicanti  e  de' dolenii  di  sedere  presso  l'are 
e  i  sepolcri. 

•  Illius  ad  tumulum  fugiam  supplexque  sedebo, 
«  Et  mea  cum  muto  fata  qu«rar  cinere  *.  • 

Vers,  128-129.  una  fragranza  intorno 

Sentia  qual  d'aura  de' beati  Elisi. 

*  Virgilio,  Eneid.,  lib.  ni,  62;  ibib.  lib.  vi,  i71,  \RA  SE- 
FULCRI. 

*  Apuleio,  de  deo  Socralis. 
-  Persio,  sat.  1,  38. 

-*  Tibullo,  lib.  II,  eleg  viii. 
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•  Memoria  losiseincompositione  ungueiUornmfacta  opus 
pigmentarii  i  >. 

E  in  un  urna  sepolcrale: 

EN  mvpoiì; 

20  TEK>ON 
H  TTXH 

»  Negli  unguenti,  0  Pgliuol,  l'anima  tua  -.  » 
]'r/.s\  151-152.  le  britanne 


Vi  sono  dei  grossi  borghi  e  dolle  piccole  città  in  Ingliilteira 
(love  pre<'i8amenle  i  Campi-santi  offrono  il  solo  passeggio  pub- 
blico alla  popolazione,  e  vi  sono  sparsi  molti  ornamenti  e 
molta  delizia  campestre  3. 

Ir/'f.  ló4-!5o-l.")6.  Al  prode 

Cihe  tronca  fé'  la  trionfata  nave 

Del  maggior  pino  e  si  scavò  la  bara. 

L'ammiraglio  Nelson  prese  in  Egitto  a' Francesi  l'Oriente^ 
vascello  di  primo  or.iine,  gli  tagliò  l'albero  maestro,  e  del 
troncone  si  preparò  la  bara  ;  e  la  portava  sempre  con  sé. 

Vers.  ibi  e  seg.  il  monumento 

Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande,  e  seg, 

MaQgolei  di  Nicolò  .Macchiavelli;  di  Michelangelo,  archi- 
letto  del  Vaticano;  di  Galileo,  precursore  di  Newton;  e  d'altri 
irrandl,  un'Ila  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze. 

rs.  173-174.    E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
Che  allegro  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco. 

F  parere  di  molti  storici  che  la  Divina  Commedia  (osse  stata 
ominciata  prima  dell'esilio  di  Dante. 


«  FcclesiasUc,  cap.  xlix,  1. 

«  herizioni  antiche  illustrate  dall'abbate  Gaetano  Marini 
pag.  484. 
>  Ercole  Silva,  Afte  de* giardini  inglesi,  pag.  3i7. 
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Vers.  i75-i76.  i  cari  parenti  e  l'idioma 

Désti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro. 

Il  Petrarca  nacque  nell'esilio  da  genitori  fiorentini. 

Vers.  179.  Venere  celeste. 

Gli  antichi  distinguevano  due  Veneri:  una  terrestre  e  sen- 
suale, l'altra  celeste  e  spiriluale  *  ;  ed  aveano  riti  è  sacerdoti 
diversi. 

Vers.  190-191.        Irato  a'patrii  numi  errava  mulo 
Ove  Arno  è  più  deserto.... 

Cosi  io  scrittore  vidi  Vittorio  Altieri  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Giace  In  Santa  Croce. 

Vers.  200.  Ove  Atene  sacrò  tombe  a' suoi  prodi. 

Nel  campo  di  Maratona  è  la  sepoltura  dejjli  Ateniesi  morti 
nella  battaglia:  e  tutte  le  notti  vi  s'intende  un  nitrir  di  ca- 
valli, e  veggonsi  fantasmi  di  combaitenii  *. 

Nel  campo  di  Maratona  vegsonsi  sparsi  assai  tronchi  di  co- 
lonne e  reliquie  di  marmi  e  cumuli  di  pietre,  e  un  tumulo  , 
fra  gli  altri,  simile  a  quelli  della  Troade  ^ 

L' isola  d' Eubea  siede  rimpetto  alla  spiaggia  ove  sbarcò 
Dario. 

Vers.  212.  Delle  Parche  il  canto. 

«  Veridicos  Parcsc  cceperunt  edere  canlus  K 

Le  Parche  cantando  vaticinavano  le  sorli  degli  uomini  na- 
scenti e  de' morenti. 

Vers.  217-218  dell'Ellesponto 

I  liti 

Gli  Achei  innalzino  a*  loro  eroi  il  sepolcro  presso  T  ampio 


I  Platone,  nel  Convito;  e  Teocrito,  epigr.  XIII. 
-  Pausania    Viapow  nell'Attica,  e.  XXXIII. 
3  Yoyage  dans  l'Empire  OtUoman,  l'Egypte  et  la  Perse,  par 
G.  A.  Olivier,  tom.  vi,  e.  13 
*  Catullo,  Nozze  di  Tetide,  vers.  306. 
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Ellesponto,  onde  i  posteri  navigatori  dicano:  Questo  e  il  mo- 
num»'nto  d'un  pf-ode  amicamente  morto  i. 

K  noi  dell'os'-rcilo  saf^io  dei  Danai  ponemmo,  o  Achille,  le 
tue  reliiuie  con  quelle  d»!  tuo  Patroclo,  edificandoti  un  jirande 
ed  inclito  monumento  ove  il  lito  è  più  eccelso  nell'ampio  El- 
li'sponto,  acciocché  dal  lontano  mare  si  manifesti  agli  uomini 
che  vivono  e  che  vivranno  in  futuro  2. 

Vers.  219-220.    Alle  prode  retée  l'armi  d'Achille 
Sovra  l'ossa  d' Aiace. 

Lo  scudo  d'Achille,  inafiialo  del  sangue  di  Ettore,  fu  con 
iniqua  sentenza  aggiudicato  ni  Laerziadf^;  ma  il  mare  lo  rapi 
al  naufrago,  facendolo  nuotare  non  ad  Itaca,  ma  alla  tomba 
d'Aiace;  e  manifestando  il  perfido  giudizio  de' Danai,  restituì 
;i  S^lamina  la  dovuta  gloria  3. 

Ilo  udito  che  qnesia  fama  delle  armi  portate  dal  mare  sul 

polcro  del  Telam'"'nio  prevaleva  presso  gli  Eolii,  che  poste- 
iioimente  abitarono  Ilio  ^ 

Il  promontorio  Reteo,  che  sporge  sul  Bosforo  Tracio,  è  ce- 
''•hre  presso  tulli  gli  amichi  per  la  tomba  d'Aiace. 

Vi-rs.  336.        Eterno...  un  loco. 

T  rpcenll  viaggiatori  alla  Troade  scopersero  le  reliqnie  d'i 
1  olerò  d'Ilio,  amico  Dardanidc  *. 

iVr.s.  238.  La  ninfa  a  cui  fu  sposo 

Giove,  ed  a  Giove  die  Dard^mo  figlio. 

Ira   le   molle  origini   de'Dardanidi  trovo  in  due  scrittori 
-•ci  6  che  da  r.jove  e  da  Elettra  figli  d'Atlante  nacque  Dar- 
•lane.  Genealogia  accolta  da  Virgilio  e  da  Ovidio  '. 


I  I^nd^  llb  VII.  86. 

-'  0  'issea,  lib.  XXIV.  76  e  seg. 

Analecln  veterum  Poètarum,  editore  Brunch,  voi.  Ili,  epi- 
irn.  anonimo  C  CXC. 

Paus^nia  Viaqnin  nelV Attica,  cap.  XXXV. 

I>e-<:iievalicr.   Vounqe,  dann  Vi  Tmnd  ,  seconda  el.  —  No- 
:••  d'un  viaggio  a  'ióstantinopoli  dell' amlm^cialore  inglese 
•  Hfon.  di  Mr    Haw-kin  e  dp'  I»r.  Dilliway. 

•  Los'-.oliasiP  antico  di  Licofrone,  al  verso  19  —  Apo|lodoro. 
biblinth     lib.  III.  cap    12. 
■  Eneide  \\h.  Vili,  134  —  Fanti,  lib.  IV,  31, 
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Vers.  200-256.  L'iliache  donne 

Sciogliean  le  chiome 

Uso  di  quelle  genti  nell'esequie  e  nell'inferie. 

«  Stant  manibus  arac, 
»  Et  circum  lliades  crinem  de  more  solutae  i  • 

Vers.  258.       Cassandra. 

«  Fatis  aperit  Cassandra  fuluris 
»  Ora,  dei  iussu,  non  umquam  credila  Teucris  2.  . 

Vers.  280.        Mendico  un  cieco... 

Omero  ci  tramandò  la  memoria  del  sepolcro  d'Ilo.  ^  é  ce- 
lebre nel  mondo  la  povertà  e  la  cecità  del  sovrano  poeta  : 

" Quel  sommo 

»  D'ocelli  ci-^ro  e  divin  ragtrio  di  mente 

•  Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 

•  Solo  d'Ascra  venian  le  fide  amiche 
»  Esulando  con  esso,  e  la  mal  certa 

»  Con  le  destre  vocali  orma  reggendo; 

»  Cui  poi  tolto  alla  terra.  Argo  ad  Atene, 

»  E  Rodi  a  Sminia  cittadin  contende, 

»  E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo  ^.  • 

l»oesia  di  un  giovine  Ingegno  nato  alle  lettere  e  caldo  d'amor 
patrio:  U  trascrivo  ppr  tutta  lode  e  per  mostrargli  quanta 
memoria  serbi  di  lui  il  suo  lontano  amico. 

Vers.  285.       Ilio  raso  due  volle.... 

Da"Ercole,'5  e  dalle  Amazoni  ^. 
Vers.  288.        Ai  fatali  Pelidi.... 

Achille,  e  Pirro  ultimo  distruttore  di  Troia. 


Virgilio,  Eneide,  lib.  HI,  65 

Virgilio.  Eneid'',  lib.  II,  246. 

Iliade,  lib   XI,  166. 

V'  rsi  d'Alps^iindro  Manzoni  in  morte  di  Carlo  moonati, 

Pindaro,  Istmica  V,  epod.  2, 

Iliade,  hb.  Ili,  l8r. 


LIRICHE   E   SATIRICHE  217 


EPIGRAMMA 


Andò  in  Parnaso  l'epica  Pronea 
Tutta  raelodrammaliche  cadenze, 
Visioni  e  sentenze; 
E  il  coro  de'  poeti 
Rimandò  a' metafisici  la  dea; 
Ma  una  causa  minor  trovò  per  via 
Che  la  condusse  ai  preti. 
Fu  dai  preti,  a  guarirla  d'eresia, 
Mandata  allo  spedale, 
E  un  pedante  le  fé' la  notoraia, 
Tanto  che  l'ammazzò.  Vedi  il  giornale. 


EPIGRAMMA  *. 

Per  farsi  re  de' letterali,  un  serto 
Il  Paradisi  a  Ire  maestri  or  chiede. 
Chi  legge  i  versi  del  Priscian  Lamberto? 
Monti  canta  per  tulli,  e  niun  gli  crede: 
Frate  Lani predi,  gazzeltier  mal  certo, 
Adulalor  dell'Aretino  erede, 
Morde  il  pane  e  la  mano.  0  re,  quel  pane 
Dallo  a  chi  ti  vuol  ben,  dallo  al  tuo  cane. 


I  Fu  composto  sul  primi  dei  1808  contro  la  Pronea,  sciagu- 
rata adulazione  metrica  del  Cesarolli  a  Napoleone,  e  contro 
il  Giornale  italiano  ct)e  av^ala  analizzata  e  lodala-  Fu  pub- 
>>li<>a!o  primieramente  dal  sig.  Acliile  Mauri. 

«  Lo  credo  scrino  dal  Foscolo  verso  il  1810,  in  tempo  delle 
sue  nere  dispute  col  Corriere  Milanese.  —  É  inedito ,  e  ne 
etisie  rantografo  presso  l'Accad»  mia  Labronica, 
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A  LEOPOLDO  CIGOGNARA. 
Capitolo  ♦. 


Stampi  chi  vuole  sue  prosacce  in  rima. 

Tu  con  Lucia  gentil  iegsfi  si  piano 

Questa  che  in  altre  orecchie  non  s'imprima. 
Non  so  ch'uomo  giammai  ponesse  mano 

A  una  commedia  che  ribrezzo  e  riso 

Insiem  ti  desti  contro  un  mostro  umano; 
E'  pare  che  Natura  abbia  diviso 

Dalla  lepida  beda  il  raccapriccio: 

Abborri  Giuda  e  ridi  di  Narciso. 
Pur  a  natura  venne  anche  il  capriccio 

Di  creare,  fra  tanti,  un  animale 

Gh'  io  'I  guardo  e  rido  e  di  paura  aggriccio. 
Non  ride  ei  già,  ma  con  urlo  nasale 

Scilingua  e  ghigna  s'altri  gli  contende: 

Di  nessun  dice  bene,  e  d'ognun  male; 
Anzi  male  per  ben  sempre  ti  rende: 

Ladro  ti  chiama  di  ciò  ch'ei  t'invola, 

E  per  propria  la  tua  merce  rivende. 
Traiìgugia^i  volumi  d'ogni  scuola, 

E  un  pasticcio  latino-italo-greco 

Rivomita  indigesto  dalla  g  la. 
Erra  intorno  cogli  occhi,  eppure  è  cieco; 

Da  lungo  annasa  e  corre  al  putridume; 

Grida  di  e  notte  e  srmpre  cime  l'eco. 
Striscia  per  andar  dietro  all'altrui  lume; 

Se  gli  è  presso,  abbarbagliasi  e  noi  vede: 

Striscia  perchè  non  ha  gambe  né  piume. 
Fu  bafte'.:zato  un  di,  ma  non  ha  fede; 

Né  avrà  salute  mai,  che  a  mostri  tali 

L'eterna  vita  il  cielo  non  concede. 

•  Scrìtto  a  Bellosguardo  nel  giugno  1813.  Fu  pubblicalo  la 
prima  volta  come  cosa  del  Foscolo  dal  prof.  CalefU  nel  1835. 
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E  questo  ha  due  peccali  origi;iuli 

Olire  quel  d'Eva:  dentro  non  ha  cuore, 

E  di  fu-'F  no!i  ha  i  fregi  genitali. 
D'impi  tenie  libidine  d'amore 

Arrabbia  quindi;  e  la  venerea  face 

E  l'apollinea  desiando  muore. 
Non  S'Hino  trova  mai  quando  si  Riace, 

Ma  l'altrui  gioia  delirando  insidia, 

E  per  turbarla  a  noi  perde  sua  pace. 
Quandij  l'Orgoglio  si  sposò  l'Accidia, 

Fu  concetto  S'tterra,  e  per  nudrice, 

Che  Pallat'ò  di  fiele,  ebbe  l'Invidia. 
E  a  pie  dell'eliconica  pendice 

Mordea  co' denti,  poi  che  fu  slattato, 

Ogni  fresco  germoglio,  ogni  radice. 
Fatto  p"i  grande,  a  chi  gli  passa  allato 

Illnghia  ed  abbaia  peggio  d'un  mastino: 

S'aliri  non  l'ode,  fut'gesi  arrabbiato. 
Ma  a  chi  '1  teme  e  si  svia  dal  buon  cammino 

Fa  poi  moine,  e  il  palpa,  e  gh  dà  loda, 

Chiedendo  per  limosina  un  quattrino. 
Per  fame  li  vitupera  e  li  loda; 

Per  fame  ardisce  e  trema  e  liscia  e  morde; 

Fame  gl'insegna  a  far  bella  ogiii  froda. 
Ma  ben  più  d'oro  che  di  pane  ha  ingorde 

Le  fauci;  e  spesso  apparve  alla  mia  vista 

Con  monete  d'umano  sangue  lorde. 
Questo  animai  si  chiama  il  Giornalista. 
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A  FRANCESCO  SAVERIO  FABRE. 

QUANDO   DIPlNGlìVA  IL  MIO   VOLTO. 
SONETTO    '. 


Vigile  ò  il  cor  sul  mio  sdegnoso  aj^peito, 
E  qual  tu  il  pingi,  Artefice  elegante. 
Dal  di  ch'io  vidi  nel  mio  patrio  letto 
Libertà  con  incerte  orme  vagante. 

Armi  vaneggio,  e  il  docile  intelletto 
Contendo  alle  febee  vergini  sante; 
Armi,  armi,  grido;  e  Libertade  affretto 
Più  ognor  deluso  e  pertinace  amante. 

Voce  inerme  che  può?  Mirte  raccende, 
Vedilo,  all'opre  e  a  sacra  ira  *  le  genti  ; 
Siede  Italia  e  al  flagel  l'omero  tende. 

Pur,  se  nell'onta  della  patria  assorte 
Fien  mie  speranze,  e  i  di  taciti  e  spenti , 
Il  mio  volto  per  te  vince  la  morte. 


1  Fu  scritto  nel  1813.  Trovasi  ricopiato  dì  mano  altrui,  ma 
firmato  dal  Foscolo ,  sul  primo  foglio  bianco  dell'  esemplare 
157  delle  Opere  de-1  Monlecuccoli  da  lui  donalo  al  Fabre,  e  che 
ora  si  conserva  nel  Museo  di  Monlpollier.  Ne  esiste  una  copia 
antografa  in  Firenze  presso  gli  Eredi  della  Donna  Gentile,  ed 
è  attaccata  dietro  al  ritrailo  d  l  Poeta,  dipinto  su  quello  del 
Fabre  dal  Caragalli.— Noi  pubblicandolo  abbiamo  seguito  la 
lezione  di  esso  autografo. 

2  Intendi  l'ira  sacra  de' popoli  europei  contro  l'oppressione 
del  sommo  Capitano,  e  che,  usufrutlata  e  delusa,  ne  ha  gene- 
rate poi  molte  altre  sacro-sante. 
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IL  PROPRIO   RITRATTO. 
Sonetto  '. 

Solcala  ho  fronte,  occhi  incavati,  intenti; 

Crin  fulvo,  emunie  guance,  ardilo  aspello; 

Labbri  tumidi,  arguti,  al  riso  lenti; 

Capo  chino,  bel  collo,  irsuto  peno. 
Membra  esatte;  vestir  semplice,  eletto; 

Ratti  i  passi,  i  pensier,  gli  alti,  gli  accenti; 

Prodigo,  s- brio,  uman,  ispido,  schietto: 

Avverso  al  mondo,  avversi  a  me  gli  eventi. 
Mesto  i  più  giorni  e  solo,  ognor  pensoso. 

Alle  speranze  incredulo  e  al  timore; 

Il  pudor  mi  fa  vile  e  prode  l'ira. 
Cauta  in  me  parla  la  ragion,  ma  il  core, 

Ricco  di  vizii  e  di  viriù  delira: 

Forse  da  morte  avrò  fama  e  riposo. 

1  Così  fa  modificato  dall'Amore  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita. 
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Cantando,  o  Grazie,  degli  eterei  pregi 
Di  che  il  cielo  v'adurna,  e  della  gioia 
Che,  vereconde,  voi  date  alia  terra, 
;  Belle  verjfini,  a  voi  chieggo  l'arcana. 
Armoniosa  melodia,  pittrice 
Della  vostra  beltà,  si  che  all'Italia, 
Afflitta  da  regali  ire  straniere, 
Voli  improvviso  a  rallegrarla  il  carme. 

Nella  convalle  fra  gli  aerei  poggi 
Di  Bellosguardo,  ov'io,  cinto  d'un  fonte 
Limpido,  fra  le  quete  ombre  di  mille 
Giovanetti  cipressi,  alle  tre  dive 
L'ara  innalzo  (e  un  fatidico  laureto, 
In  cui  men  verde  serpeggia  la  vile. 
La  protegge  di  tempio),  al  vago  rito 
Vieni,  0  Canova,  e  agl'inni.  Al  cor  man'  fece 
Dono  la  bella  dea  che  in  riva  d'Arno  * 
Sacrasti  alle  tranquille  arti  custode: 
Ed  ella  d'immortal  lume  e  d'ambrosia 
La  santa  imago  sua  tutta  precinse. 


....    che  tu  sacrasti 
Eterna  delle  belle  arti  custode. 


V^i'tJtX  .  (^C.v.^i?-*^^vw<<2/l.  ^.€^  au^KrSuUtid-~^t^  {À!i^ 
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Forse,  o  ch'io  spero,  artefice  di  numi,  * 

Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie 

Ch'or  di  tua  man  surgon  d.il  marmo.  Anch'io 

Plugo  e  spiro  a  fantismi  anima  eterna. 

Perchè  Febo  mi  disse:  Io  Fidia  primo 

Ed  Apelltì  guidai  cun  la  mia  lira. 

Ma  l'armonia  della  bellezza  e  i  rosei 

Raggi  dei  vezzi  nelle  tre  ministre 

Che  all'arpa  or  chiamo  e  agi'  inni  e  alle  carole 

Vedrai  qui  al  certo,  e  tu  potrai  lasciarle 

Immortali  fra  noi  pria  che  ;dla  Parca 

Sull'ali  occulte  fuggano  degli  aimi. 

Del  lieto  inno,  o  Canova,  al  cor  mi  fece 
Dono  la  Grazia  che  di  bianche  rose  * 


ovvoro 


artefice  di  numi. 

Spirerò  l'armonia  sopra  quel  marmo 
Onde  or  derivi  le  tue  Grazie.  Anch'io 
Fingo  e  di  vita  i  simulacri  adorno. 

Di  cosi  lieto  carm  •  al  cor  mi  fece 
Dono  la  'irazia.  che  deterno  riso. 
Con  le  nude  sorelle  inghirlandate 
E  invisibili  agli  altri,  intorno  al  marmo 
Della  loro  r<gtna  io  veggo  sposso 
Carolar  moli-mente:  o  del  tuo  nome, 
0  divino  scultor,  suonano  l'aure 

lo  veggo  spesso 

Far  lieta  l'aura,  o  mio  Canova,  e  questi 
Mirteti  e  il  (lume  e  'I  puro  aere  tranquillo 
Di  Bellosguardo 

ovvero 

Invisibili  agli  altri,  a  me  splendenti. 
Veggo  sovente  carolar.  Discorre 
DalW^  lor  membra  l'armonia  d'Amore, 
K.  del  roseo  splen>lor  miic  dall'alba 
Ride  l'aere  a  que'  sguardi,  e  spira  intorno 
D'ambrosia  soavissima  fragranza 

ovvero 

\1  simulacro  della  lor  regina 

Hr.an  ;^'igli  e  colombf;  e  di  lor  mano 
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Con  le  nude  sorelle  inghirlandata, 
Alla  conchiglia  della  sua  regina 
Reca  perle  e  colombe,  e  col  gemmalo 
Pettine  asterge  niollemenie  e  intreccia 
Le  chiome  di  marina  onda  stillanti. 
L'altra  sorella  a  Zefiro  consegna 
L'ambrosio  umore  ond'  è  irrorato  il  seno 
Della  figlia  di  Giove.  Vereconda 
La  terza  ancella  ricompt)ne  il  peplo 
Sulle  membra  immortali  e  le  contende 
Dei  profani  al  desio.  Ma  già  la  diva 
Fugge  dairOcéan,  fugge  alla  terra 
Ed  al  regno  de'  nembi,  e  trascorrendo 
I  primi  cieli  si  ritrae  nel  santo 
Lume  della  sua  stella.  Appena  intendo  ' 
L'alta  armonia  dell'etere  commosso 


Le  chiome  della  fresca  onda  stillanti 
Tergendo  vanno  :  e  qual  poi  con  l'aurato 
Pettine,  a  ricomporle  in  lunghe  anella. 
Mollemente  le  scevra;  un'altra  ai  vanni 
Di  Zefiro  l'umore,  ond'  è  irrorato 
Il  verecondo  sen,  pronta  consegna, 
Acciò  per  le  celesti  aure  il  diffonda 
ovvero 

L'una  tosto  alla  dea  col  radiante 
Pettine,  asterge  mollemente  e  intreccia 
Le  chiome  dell'azzurra  onda  stillanti; 
L'altra  sorella  ai  zefiri  consegna, 
A  rifiorirne  i  prati  a  primavera, 
L'ambrosio  umore,  ond'  è  irrorato  il  seno 
Della  figlia  di  Giove;  vereconda 
La  terza  ancella  ricompone  il  peplo 
Sulle  membra  divine  e  le  contende 
Di  quei  selvaggi  attoniti  al  desio. 

Ed  io,  come  dal  mar  tu  la  traesti. 
Cosi  tornarsi  al  ciel  veggo  la  santa 
Genitrice  d'Amor.  Scorre,  al  suo  volo. 
Da  quelle  membra  l'armonia  d'Amore  «^cr. 


Al  passar  della  dea,  che  de'  suoi  rai  * 
Mi  lasciò  cinto,  e  dMmmorlal  fragranza 
Il  simulacro  suo,  dove  al  suo  nume 
Nel  giardin  dell'Italia  ergesi  un'ara, 
E  ministre  al  suo  rito  e  al  simulacro  * 
Lasciò  insieme  le  Grazie:  e  del  tuo  nome, 
0  divino  scuUor,  suonano  l'aure. 

Eran  l'Olimpo,  e  il  Fulminante,  e  il  Fato, 
E  del  tridente  enosigeo  tremava 
La  genitrice  Terra.  Amor  dagli  astri 
Pluto  feria,  né  anco  eran  le  Grazie. 
Una  diva  scorrea  lungo  il  creato 
A  fecoridarlo,  e  di  Natura  avea 
L'austero  nome:  travedesti  or  gode 
Di  cento  troni,  e  con  più  nomi  ed  are 
Le  dan  rito  i  mortali,  e  più  le  giova 
L'inno  che  bella  Citeréa  l'invoca. 
Perchè,  clemente  a  noi  che  mirò  afflitti 
Travagliarci  e  adirati,  un  di  la  santa 
Diva,  all'uscir  de'nuiii,  ove  s'immerse 
A  ravvivar  le  gregge  di  Nereo, 
Appari  con  le  Grazie;  e  le  raccolse 
L'onda  ionia  primiera;  onda  che,  amica 
Del  liio  ameno  e  dell'(;spite  musco, 
Da  Citerà  ogni  dì  vien  desèé)sa 
A'  materni  miei  colli.  Ivi  fanciullo 
La  deità  di  Venere  adorai. 

Salve,  Zacinio.  All'antenoree  prode, 
De' santi  lari  idei  ultimo  albergo 
E  de'miei  padri,  dirò  i  carmi  e  l'ossa, 
E  a  te  i  pensier;  che  piamente  a  queste 
Dee  non  favella  chi  la  patria  oblia. 
Sacra  città  Zacinto!  '  Eran  suoi  templi, 


e  de' suoi  rai 

Lasciò  liete  le  Grazie. 

Il  simularro  suo,  che  di  lua  mano. 
Canova,  hai  sacro  ove  più  bella  è  Italia. 
Sacra  città  è  Zacintc. 
Foscolo.  Poesie.  i5 
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Era  ne' colli  suoi  l'ombra  de'bosclii 
Sacri  al  tripudio  di  Diana  e  al  coro: 
JNé  ancor  Nettuno  al  reo  Laomedonte 
Muniva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra. 
Bella  è  Zacintol  A  lei  versan  tesori 
L'angliche  navi,  a  lei  dall'alto  manda 
I  più  vitali  rai  l'eterno  sole; 
Limpide  nubi  a  lei  Giove  concede 
E  selve  ampie  d'ulivi  e  liberali 

I  colli  di  Liéj.  Rosea  salute 
Spirano  l'aure,  dal  felice  arancio 
Tutte  odorate  e  dai  fiorenti  cedri. 

Tacea  splendido  il  mar,  poiché  susteniK' 
Sulla  conchiglia  assise  e  vezzeggiate 
Dalla  diva  le  Grazie,  e  a  sommo  il  flutto. 
Quante  alla  prima  prima  aura  di  Zefiro 
\  Le  frolle  delle  vaghe  api  prorompono, 
I  E  più  e  più  succedenti  invide  ronzano 
/  A  far  lunghi  di  sé  aerei  grappoli; 
;  Vanno  aliando  su' nettarei  calici, 
IE  del  mele  futuro  in  cor  s'all^granu; 
Tante  a  fior  dell'immenso  radiante 
Ardian  mostrarsi  a  mezzo  il  flutto  ignude 
Le  amorose  Nereidi  ocèanine, 
E  a  drappelli  agilissime  seguendo 
La  Gioia,  alata  "egli  dei  foriera, 
Gitlavan  perle,  dell'ingenue  Grazie 

II  bacio  le  Nereidi  sospirando. 

Poi,  come  l'orme  della  diva  e  il  ri'^o 
Delle  vergini  sue  fer  di  Citerà 
Sacro  il  lito,  un'ignota  violetta 
Spuntò  al  pie  de' cipressi,  e  d'improvviso 
Multe  purpuree  rose  amabilmente 
Si  cangiarono  *  in  candide.  Fu  quindi 
Religione  di  libar  col  latte 
Cinto  di  bianche  rose  e  cantar  gl'inni 
Sotto  a'  cipressi  ed  ofl'erire  all'are 
Le  perle  e  il  fiore  messagger  d'aprile. 

l  Si  conversero. 
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Non  preghi  d'inni  o  danze  d'imenei, 
Ma  di  veltrei  perpetuo  l'ululato 
Tutta  l'isola  udia,  e  un  suon  di  dardi, 
E  gli  uomini  sul  vinto  orso  rissosi, 
E  de' piagati  cacciatori  il  grido. 
Cerere  invan  donalo  avea  l'aratro 
A  que' feroci;  invan  d'oltre  l'Eufrate 
Chiamò  un  dì  Bassareo,  giovane  dio, 
A  ingentilir  di  pampini  le  balze: 
Il  pio  strumento  irruginia  su'brevi 
Solchi,  sdegnalo;  divorala,  innanzi 
Che  i  grappoli  novelli  imporporasse 
A' rai  d'autunno,  era  la  vite:  e  solo 
(Juando  apparian  le  Grazie,  i  predatori 
L'arco  e  il  terror  deponeano  ammirando. 
Con  mezze  in  mar  le  ru'te  iva  frattanto 
Laml^endo  il  lito  la  conchiglia;  e  al  lito 
Pur  con  le  braccia  la  spingean  le  molli 
Nettunine.  Spontanee  s'aggiogarono  * 
Alla  biga  gentil  due  belle  cerve 
Che  ne'  boschi  dil'éi,  schive  di  nozze, 
Cinzia  a' freni  educava;  e  poi  che  dome 
Aveale  a'  cucchi  suoi ,  pasceano  immuni 
Da  mortale  saetta.  Ivi  per  sorte, 
Vagolando  ribelli,  eran  venule 
Le  avventurose  e  corsero  ministre 
Al  viaggio  di  Venere.  Improvvisa 
Iri,  che  siegue  i  zefiri  col  volo, 
S'assise  auriga  e  drizzò '1  corso  all'istmo 
Dal  laconio  paese.  Ancor  Citerà 
Del  golfo  intorno  non  sedea  regina. 

Dove  or  miri  le  vele  alte  sull'onde 
Pendea  negra  una  selva,  ed  esiglialo 
N'era  ogni  dio  da' figli  della  terra 
Duellanti  a  predarsi;  i  vincitori 
D'umane  carni  s'imbandian  convito: 
Videro  il  cocchio  e  misero  un  ruggito 
Palleggiando  la  clava.  Al  petto  strinse 

.    .    .    .    s'agfflogavano 
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Sotto  il  SUO  manto  accolte  le  gementi 
Sue  giovanetie  e,  0  selva,  ti  sommergi, 
Venere  disse,  e  fu  sommersa.  —  Ah!  tali 
Forse  eran  tutti  i  primi  avi  dell'uomo. 
Quindi  in  noi  serpe,  miseri!  un  natio 
Delirar  di  battaglie;  e  se  pietose 
Noi  placano  le  dee,  cupo  riarde 
Ostentando  trofeo  l'ossa  fraterne. 
Ch'io  non  le  vegga  almen  or  che  in  Italia 
Fra  le  messi  biancheggiano  insepolte! 

Però  che  quando  sugli  achei  giardini  ^ 

Disfrenando  la  tartare  cavalle  * 

Marte  afflisse  ogni  tìure,  e  il  venerando  ^ 

Avel  d'Omero  profanò  un  superbo 

Nepote  d'Ottomano,  allor  l'Italia 

Fu  giardino  a  que' fiori;  e  qui  il  drappello  * 

Fabbro  dell'aureo  mei  pose  a  sua  prole 

Un  *  felice  alvear.  Né  le  febee 

Api,  sebben  l'allr'api  abbian  crudeli  ". 

Fuggono  i  lai  dell' invisibil  ninfa 

Che  ognor  delusa  d'amorosa  speme 

Pur  geme  per  le  quote  '  aure  diffusa 

E  il  suo  altero  nemico  ama  e  richiama. 

Tanta  dolcezza  spirano  *  le  Grazie, 

Per  pietà  della  ninfa,  a  quelle  voci  ^ 


1  nell'achea  convalle, 

nell'ascrea  convalle. 

2  puledre. 

3  Marte  affisse  que' fiori,  e  le  sacrate 
Ossa  dei  vati  profanò. 

4  Die  rifugio  alle  muse  ;  e  qui  Io  stuolo. 

5  II. 

6  ...    benché  l'altr'api  abbiam  nemiche 

7  ...    fra  le  que  le. 

8  ...    infusero 

9  alle  sue  voci, 

Che  le  lor  api,  immemori  dell'opre 

Oziose,  in  Italia  odono  l'eco 

Che  al  par  de*  carmi  fé  dolce  la  rima. 


INiNO   ALLE  GRAZIE  52(< 

Che  l'api  sacre  iiumeniuii  dell'opre, 

Aliando  sull'alba,  odono  l'eco 

Che  al  par  de' carmi  fa  dolci  le  rime 

0  graziose  dee,  gioia  degl'inni, 
Per  voi  la  bella  donna  or  ha  in  sua  cura 
Quell'alate  angelelte;  e  ne' giardini 
De' suoi  lari  ospitali  or  d'indiane 
Frondi  appresta  i  diporti  alle  vaganti 
Schiere;  e  a  Diana  erige  un  tempio  ov' abbia 
Riti  il  lor  coro,  poiché  casta  è  l'ape. 
La  bella  donna  di  sua  mano  i  lattei 
Calici  del  limone  e  la  pudica  * 
Fra  le  viole  e  il  timo  amor  dell'api 
Educa,  e  il  fior  della  rugiada  implora 
Dalle  stelle  tranquille;  e  l'api  a  lei 
Le  primizie  de' favi  onde  in  Inietto 
Con  perenne  ronzio  fanno  tesoro 

Indarno  Atene 

Le  sospira  dal  di  che  fuor  dell'onda 
Egea,  beate  volatrici,  il  coro 
Eliconio  seguiéno,  obbedienti 
All'elegia  del  fuggitivo  Apollo. 
Novella  predi  a' nostri  liti  addussero 
Vittoriosi  i  zefiri  sull'ale; 
E  or  fra' cedri  al  suo  talamo  imminenti 
D'ospite  /more  e  di  tesori  industri 
Questa  gentil  sacerdotessa  edùca. 
E  se  alla  luna  e  all'etere  stellato 
Scintillando  più  azzurro  Eupoli  ondeggia, 
Il  guarda  avvolta  in  lungo  velo  e  plora 
Col  rosignol,  finché  l'Aurora  il  chiami 
A  men  soave  tacito  lamento. 
Ma  già  l'amica  delle  Grazie  e  mia 
Udrà  'I  mio  canto  e  moverà  danzante 
Con  l'altre  dee,  mentr'io  lungo  T Italia 
Di  cas'i  mirti  i  lor  vestigi  infiori 

la  più  casta. 
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Verranno  all'ara  lua  sacerdotesse  * 
Tre  belle  donne,  a  cui  l'italo  sole  ', 
Lieto  di  rivederle,  educa  fiori 
Perenni,  e  l'immortale  alba  le  irrora 
Dell'ambrosia  rugiada,  onde  nel  cielo 
Le  Grazie  e  Amore  han  giovinezza  eterna. 
Di  novella  armonia  l'una  rallegra 
Un  ostello  che  il  bel  Fabbro  d'Urbino 


*  Introduce  nell'Inno,  a  sacerdotesse,  tre  belle  e  illustri 
donne  viventi. 


Tre  belle  donne,  a  cui  l'italo  sole 
Co' più  nitidi  rai  splende  sul  volto: 
E  a  lor  crin  1<'  perenni  itale  rose 
Comparte,  e  l'immortale  alba  le  irrora 
D'ambrosie  stille 

ovvero 

Tre  belle  donne,  a  cui  d'intorno  i  passi 
Ornano  le  perenni  itale  rose 

ovvero 

Tre  belle  donne,  a  cui  l' italo  sole. 
Lieto  di  rivederle,  educa  rose 
Perenni 

ovvero 

Tre  belle  donne,  a  cui  più  lieto  in  viso 
Splende  il  sol  dall'Olimpo.... 

ovvero 

Tre  belle  donne,  a  cui  splende  più  bello 
L'italo  sole  in  volto,  e  Giovinezza 
Con  le  dita  lucenti  il  seno  infiora 

ovvero 

Con  le  dita  lucenti  a  lor  nel  seno 
Scotendo  b»  perenni  itale  rose. 
Versa  fresche  rug  ade.... 

owero 

Splende  l'italo  sole,  e  Giovinezza 
Lo  adorna  di  pef^nni  itale  rose. 
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A  lei,  (l'Arno  futura  abiiairice  *, 
I  pennelli  posando,  edificava, 
Forse  presago  che  saria  dell'arpa 
E  degli  occhi  di  lei  oggi  si  lieto. 
L'altra  guidava  i  balli  e  le  fanciulle 
Di  nera  chitjma  insigni  e  di  grandi  occhi 
Sul  molle  clivo  di  Brianza.  Or  lascia 
Vedovo  il  coro,  e  le  ghirlande  oblia. 
Del  felsineo  pendio,  donde  Apennino 
Mira  l'Orsa  che  indarno  erra  cercando 
Le  fonti  di  Nereo,  gode  la  terza. 


(I  versi  che  seguono  sono  un'amplificazione  delle 
idee  del  poeta.) 

L'una  fin  dai  prim^  anni  ebbe  maestrUy 
Invisibile  dea^  la  creatrice  * 
Degli  affetti^  Armonia;  di  nuove  fila 
Ornolle  un'  arpa,  o  la  gentile  alunna 
Persuade  col  suon  l'aure  vicine 
Che  de' cedri  di  Fiesole  e  degli  antri 


L'altra  ministra  delle  Grazie  ha  sede 
Fra  i  marmi  e  I  cfdri  d'un  ornato  albergo 
Che  a  lei,  d'Arno  futura  al)iialrice, 
1  pennelli  posando,  edificava 
Quell'avvenente  Fabbro  a  eul  le  Grazie 
Dìèr  nellu  culla  il  primo  bacio  .  .  . 
L'una  a'  primi  vag'ii  ebbe  alla  culla. 
Invisibile  dt'a,  la  crealiice 
D'ogni  alTetto  gentil,  bella  Armonia 
ovvero 

all'una  venne, 

Invisibile  dea,  la  (niairice 
D'ojini  affello  Armonia,  per  adornarle 
L'arpa  di  nuove  (Ila    onde  commosso 
Fiù  docile  a  quel  suon  l'aere  risponde. 


f^lc^ 
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Delle  naiadi  etrusche  hanno  diletto. 
Scendono  l'aure  a  confortar  que*  fiori 
Ch'essa  alle  Grazie  e  al  verecondo  seno 
Delle  vergini  d'Arno  educa;  e  spesso 
Tal  ne  tesse  ghilanda  onde  gli  sguardi 

(Qui  riprende  a  parlare  della  prima  sacerdotessa,  e 
a  lungo  ne  ridice  il  canto.) 

Leggiadramente  d'un  ornato  ostello 
Che  a  lei,  d'Arno  futurf»  abitatrice  % 

I  pennelli  posando,  edificava 

II  bel  Fabbro  d'Urbino,  esce  la  prima 
Vaga  mortale  e  siede  all'ara;  e  il  bisso  * 
Liberale  acconsente  ogni  coritorno 

Di  sue  forme  eleganti;  e  fra  il  candore 
Delle  dita  s'avvivano  le  rose 
Mentre  accanto  al  suo  pefto  agita  l'arpa  *. 
Scoppian  dall'inquiete  aeree  fila, 
Quasi  raggi  di  sol  rotti  dal  nembo, 
Gioia  insieme  e  pietà;  poiché  sonanti 
Rimémbran  come  il  ciel  l'uomo  creasse 
Al  deìitto  e  agli  affanni,  onde  gli  sia  ' 
Librato  e  vario  di  sua  vita  il  volo*; 
E  come  alla  virtù  guidi  il  dolore, 
E  il  sorriso  e  il  sospiro  errin  sul  labbro 
Delle  Grazie;  e,  a  chi  son  fauste  e  presenti, 


*  Nobil  donna  florenlina  che  abita  una  casa  di  cni  fa  ar- 
chilello  Rafaele. 

i       ....    il  molle  bisso 

Più  liberale  accenna  ogni  contorno 
i  E.  la  secreta  melodia  soave 

Svegliando  dai  v-  cali  alvei  dell'arpa. 

Flebile  e  lieta  all'aere  s'aggira. 

3  Fia. 

4  Permise  i  freni  dell'umano  core 
Alla  gioia  e  al  dolor. 
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Dolce  in  core  ei  s'allegri  e  dolce  gema. 
Pari  un  concento,  se  pur  vera  è  fama, 
Un  di  Aspasia  tessea  lungo  l'Ilisso: 
Era  allor  delle  dee  sacerdotessa, 
E  rapprese  da  lei    ....     * 
Quel  sacro  Veglio  che  insegnò  primiero 
Nel  genial  banchetto  i  primi  riti 
Dell'Amore  celeste.  A  lui  condiste 
Allora,  0  dive  amabili,  la  tazza 
Di  nettareo  sapore,  e  delle  vostre 
Ciandide  rose  incoronaste  il  crine 
Nella  sventura  incanutito    .... 
Quando  al  Genio  libava  e  alla  felice 
Amistà  che  di  dndida  catena 
Il  nostro  al  femminile  animo  lega. 
E  intanto  al  suono  Socrate  libava, 
Sorridente,  a  quell'ara,  e  col  pensiero 
Quasi  ai  sereni  dell'Olimpo  alzossi  ■. 
Quindi  il  Veglio  mirò  volgersi  obliqua 
Affrettando  or  la  via  su  per  le  nubi, 
Or  nei  gorghi  leiéi  precipitando 
Di  Fortuna  la  rapida  quadriga 
Da' viventi  inseguita.  E  quel  pietoso 
Gridò  invano  dall'alto:  A  cieca  duce 
Siete  seguaci,  o  miseri;  e  vi  scorge  ^ 


Quel  sacro  Veglio  die  primioro  ai  Greci 

Fé  del  celeste  Amor  celebre  il  rito. 

Le  Grazie  a  lui  spargean  nitidi  unguenti 

Sulle  chiome  canute;  a  lui  di  gigli 

Coronaro  e  di  nettare  le  tazze 

Quando  al  Genio  libava.  .  .  . 

Al  sereno  del  monte,  onde  Sofia 

Mira  sotto  a' suoi  pie  scorrer  fra' turbini 

Di  Fortuna  la  celere  quadriga. 

Dagli  umani  inseguita.  Ove  correte. 

Nati  a  rapida  vita,  a  lunga  morte  ? 

e  vi  guida 

Dove  in  bando  è  pietà,  dove  il  Tonante 


254  INNO  ALLK  GRAZIE 

Dove  in  bando  è  virtù,  dove  il  Tonarne 
Più  corruccioso  il  fulmine  abbandona 
Sulla  plebe  mortale,  ove  le  messi 
Calpestano  gli  Mi  pedi  di  Marie  *. 
Ardon  le  Erinni  di  lor  man  le  antique 
Selve  e  le  moli,  opra  de' regi.  L'ombre 
Magnanime  d'eroi  fremon  confuse 
Fra  lunga  schiera  di  garzoni  esiinti 
Fuor  degli  occhi  paterni:  il  pie  alla  proda 
Movono  d'A(-heronte,  e  gli  occhi  errando 
Gercan  tra  l'ombre  il  lume  aureo  del  giorno 
Anzi  tempo  smarrito.  Ahi!  de'suoi  figli 
,  Vedova  è  ormai  la  genitrice  Terra. 

\ 0  nail  al  pianto 

(e  alla  fatica,  se  virtìi  vi  è  gu  da, 
1  Dalla  fonte  del  duol  sorge  il  contento. 
Ahi!  che  *  nemico  è  un  altro  dio  di  pace 
Più  che  Fortuna,  e  gl'innocenti  assale 

Deh  come  l'arpa  di  costei  sen  duole! 
Duolsi  che  a  tante  verginelle  il  seno 
Sfiori,  e  di  pianto,  in  mezzo  alle  carole. 
Le  lor  pupille  insidioso  inondi  '. 

Come  quando  più  gaio  Euro  provoca 
Sull'alba  il  qneto  Lario,  e  a  quel  susurro 
Canta  il  nocchiero,  allegransi  i  propinqui 


Più  adirate  le  folgori  abbandona 
Sulla  timida  terra  .... 
Circondate  da'fulmini  d'Olimpo 
Le  quadriglie  di  Marte,  e  a  lui  dinanzi 
Pretipilarài  in  Acheronte  a  schiere 
Le  cadute  anzi  tempo  ombre  de'morti. 
Ma 

Sforzi  anzi  tempo,  e  gì'  innocenti  fai 
D'occulto  pianto,  insidioso,  innondi 
ovvero 

Insidioso  Amor  bagna  i  lor  oc(  lii. 
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Liuti,  e  molle  il  flaiito  si  duole 
D'innamorati  giovani  e  di  ninfe 
Sulle  gomlnle  erranti,  e  dalle  sponde 
Risponde  il  pisiorel  con  la  sua  piva; 
Per  eniro  i  colli  rintronano  i  corni, 
Terror  del  cavriuol,  njentre  in  cadenza 
Di  Lecco  il  maglio  domator  del  bronzo 
Tuona  dagli  antri  ardenti;  stupefatto 
Pende  *  le  reti  il  pescatore  ed  ode: 
Tal  dairarpa  diffuso  erra  il  concento 
Per  la  nostra  cor» valle;  e  mentre  posa 
La  suonalrice,  ancora  odono  i  colli. 

(Segue  altra  variante  del  canto  della  sacerdotessa.) 

Già  del  pie,  delle  dita  e  delVerrante 
Estro  e  degli  occhi  vigili  alle  corde, 
Inspirata,  sollecita  te  note, 

Che  fingon  come 

Agli  astri,  all'onda  eterna  e  alla  natante 

Terra  per  l'Ocèano,  e  come  franse 

L'uniforme  creato  in  mille  colte 

Co' raggi  e  l'ombre,  e  il  ricongiunse  in  uno; 

E  i  moni  all'aere  e  die  i  colori  al  sole 

E  l'altfrno  continuo  tenore 

Alla  Fortuna  agitatrice  e  al  Trmpo, 

E  che  le  cose  dissonanti  insieme 

Rendan  concento  d'armonia  divina 

E  innalzino  le  menti  oltre  la  terra. 

E  sì  cantando,  o  dee,  v'offre  la  bella 
S^tcerdotessa  i  fiori  e  n'  inghirlanda 
L'arpa  che  l'inno  a  voi  guida  più  caro. 
Da  secreti  viali,  ove  pensose 
Movono  le  donzelle,  odan  quest'arpa, 
Corrano  all'ara,  e  fuggirarìuo  Amore. 
Di  lunga  gioia  insano,  a  duol  più  lungo 

<  Tende. 
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Quel  crudo  grinnoceiili  animi  guida  *. 
Ma  il  sorriso  e  il  sospiro  errano  alterni 
Sulle  labbra  alle  Grazie  :  e  quindi  han  cara 
Questa  vaga  mortale:  ed  or  per  lei 
Dolce  l'arpa  s'allegra  e  dolce  geme. 
Per  sé  gode  fraitanlo,  ella  che  Amore 
Per  sé,  l'altera  giovane,  non  teme. 
Ben  l'ode  e  sulle  ardenti  ale  s'affretta 
Alla  vendetta  il  nume:  e  a  quelle  note 
A  un  tratto  l'inclemente  arco  gli  cade; 
E  i  montanini  zefiri  fuggiaschi, 
Docili  al  suoi]0,  aleggiano  più  ratti 
Dalle  linfe  di  Fiesole  e  da' cedri, 
A  rallegrare  le  giunchiglie  ond'ella  * 
Oggi,  0  Grazie,  per  voi  l'arpa  inghirlanda 
E  a  voi  quest'mno  mio  guida  piìi  caro. 

Or  le  recate,  o  vergini,  i  canestri 
E  le  rose  e  gli  allori,  a  cui  materni 
Nell'o-'iibrifero  Pitti  irrigatori 
Pur  gli  etruschi  Silvani,  a  far  più  vago 
II  giovin  serio  alle  mortali  Etrusche, 
Emule  d'avvenenza  e  di  ghirlande; 
Soave  afTarino  al  pellegrin  che  inoltra  - 
Improvviso  ne'Iucidi  teairi; 
E  quella  immensa  voluttà  del  canto, 
Ed  errare  un  desio  dolce  d'amore 
Mira  ne'volti  femminili;  e  l'aura 
Pregna  di  fiori  gli  confonde  il  cuore. 
Recate  insieme,  o  vergini,  le  conche 
Dell'alabastro,  provvide  di  fresca 
Linfa  e  di  vita,  ahi!  breve,  ai  giovanetti 


Lunghe  gioie  promette,  e  a  duol  più  lungo 
Amore  gl'innocenti  animi  guida. 
Dalle  fonti  di  .Fiesole  e  dà  pioppi 
A  rallegrare  i  fior  ch'ella  al  suo  crine 
E  alle  lidenti  vergini  di  Flora 
Educa  e  all'ombra  del  pittor  divino. 
Se  inoltra. 
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Gelsomini  e  alla  mammola  dogliosa. 

Spargete  gigli,  inghirlandate  i  nappi, 
0  garzoni,  sull'ara  *.  Uscite  e  voi 
Che  ne'mesii  viali  oggi  di  pianto 
Placate  Amore,  o  verginelle,  uscite. 

Ecco  i  canestri 

Gai  de'fior  di  Bellosguardo:- al  crine 
De' pili  candidi  voi  fatene  serti, 
E  nella  varia  conca  entro  i  lavacri 
Spargete  il  gelsomin,  gioia  di  Flora. 
Gli  altri  con  le  odorate  erbe  in  festoni 
Intrecciate  e  rendeteli  sospesi 

Alla  cura  dei  zefiri 

Fat»5  un  coro  alla  dea  tanto  ch'io  possa 

.Sotto  i  festoni  della  sacra  soglia 

Guidar  le  tre  bellissime  ministre; 

E  chiudete  a' profani.  Ite,  insolenti 

Genii  d'Atnore,  e  voi,  livida  turba  ' 

Di  Momo,  e  voi  che  a  prezzo  Ascra  attingete; 

Uui  né  oscena  malia,  né  plauso  infido 

Può,  né  dardo  attoscato:  oltre  quest'ara, 

Cari  al  volgo  e  a' tiranni,  ite,  profani. 

'    Sdegnari  le  dee  mostrarsi  a  chi  l'arcano 

Tenta  spiar  dell'immorial  bellezza 

Con  profano  pensiero,  e  ne  fé  saggi 

Di  questo  avviso  la  lebana  musa 

Con  un  flebile  canto.  OdiI,  Canova. 

Vide  Tiresia  giovinetto  i  lunghi 
Capei  di  Palla,  liberi  dall'elmo, 
Coprir  le  rosee  disarmate  spalle; 
Senti  l'aura  celeste,  e  mirò  l'onde 
Lambir  a  gara  della  diva  il  piede, 
0  spruzzar  riverenti  e  paurose 
La  suflaia  cervice  e  il  casto  petto. 
Che  i  fulvi  crin  discorrenti  sul  collo 
Coprian,  siccome  li  moveAno  l'aure. 
Ma  non  più  rimirò  dalle  natie 

Di  bianche  rose,  o  garzoncelli,  il  latte 
ln;ihirlandiamo,  e  cominciate  il  canto. 
Livido  coro. 
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Velie    ...    il  cocchio  aureo  dei  sole. 
Né  per  la  coronea  selva  odorata 
Guidò  a' ludi  i  garzoni,  e  alle  carole 
Le  aiifionie  fanciulle;  e  i  capri  e  i  cervi 
Tenean  sicuri  le  beate  vaili; 
Che  non  piìi'l  dardo  suo  drillo  fischiava. 
Però  che  la  divina  ira  di  Palla    , 
Al  caccialor  col  cenno  onnipotente 
Avvinse  i  lumi  di  perpetua  notte. 
Date  principio,  o  giovanetti,  al  rito; 
E  le  perle  sull'ara  e  le  colombe 
Riponete  e  tre  cigni.  Il  rio  dal  poggio 
Fra  le  sponde  muscose  empie  di  vivi 
Lavacri  l'urne,  e  i  fiori  erran  sull'onde  '. 
A  me,  ingenuo  cantor,  gaie  accurrete 
Dal  santuario  della  dea  pensosa, 
Giovanette  d'Esperia.  Era  piìi  lieta 
Urania  un  di,  quando  le  Grazie  a  lei 
Il  gran  peplo  fregiavano.  Con  esse  ' 
Qui  *  Galileo  sedeva  a  spiar  **  l'astro 


«...  al  vago  rito 

Vieni,  o  Canova,  e  al  canlo.  Amano  gli  ozii 
Le  nostre  dive,  aman  la  pace  l'arti. 
'  Qui  Galileo  sedeva  a  spiar  l'astro 

Che  la  regina  delle  rosee  Grazie 
Elesse  albergo  suo;  qui  sale  al  guardo 
Di  sotto  a' pioppi  delle  rive  d'Arno 
Furtiva  e  argentea  ad  or  ad  or  quell'onda, 
Quando  alla  Luna  mormora  da  lunge, 
E  che  la  Luna  e  l'Alba  e  il  Sol  colora, 
(Jareggiando  dai  cieli,  or  le  serene 
Nubi  sulle  remote  alpi  sedenti. 
Ora  il  piano  che  sfugze  alle  tirrene 
Nereidi,  imm«Misa  di  città  e  di  selve 
Scena  e  di  messi  e  d'arator  beati. 
*  S'inlendea  Kellosgiiardo ,  una  delle   bellissime  ville  sub- 
urbane  di  Firenze,  d  onde  non   mollo  lungi  è  la  così   delta 
Torre  del  Gallo,  dilla  quale  vuoisi  che  il  Galileo   contem- 
plando gli  astri  strappasse  alla  natura  non  pochi  de' suoi  secreti- 
**  Quivi  Galileo  scoperse  i  satelliti  della  Luna. 
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Della  loro  regina;  e  il  disviava. 
<'ol  notturno  rumor  P^cqua  remota 
Che  sotto  ai  pioppi  delle  rive  d'Arno 
Furtiva  e  argentea  gli  volava  al  guardo. 
Qui  a  lui  l'Alba  e  la  Luna  e  il  Sol  mostrava. 
Gareggiando  dai  cieli,  or  le  serene 
Nuvole  sull'azzurra  alpe  sedenti, 
Ora  il  piano  che  sfugge  alle  tirrene 
Nereidi,  immensa  di  città  e  di  vigne 
Scena  e  di  templi  e  d'aralor  beali  '  ; 
Or  cento  colli  onde  Apennin  corona 
D'ulivi  e  d'antri  e  di  marmoree  ville 
L'elegante  città  dove  con  Flora 
Le  Grazie  han  serto  e  amabile  idioma  *. 


Srena  e  di  biado  .  .  . 
L'elegante  citlk,  seggio  di  Flora. 
Dove  le  Grazie  avean  arli  e  favella. 


FRAMMENTI  DISTACCATI 


E  bello 

Più  sarà  IMnno  mio  se  a  te  nel  core 
Il  siion  d'una  celeste  arpa  lo  guida. 


Krra  a  ciocche  nerissime  la  chioma 
Che  pria  sul  latteo  sen  lenta  posava; 
E  al  venir  delle  dee  torna  ne'  sacri 
Occhi  fatali  il  lor  natio  sorriso. 


Bella  una  lira  che  le  die  in  Eliso 

Il  buon  vecchio  di  Teo  (ch'ep^li  alle  muse 

Renderla  mai  non  volle)  amabilmente 

Talia  percuote,  e  le  sorelle  sue 

Provoca  entrambe  alle  carole  e  al  canto; 

E  ridendo  disegna  agili  danze 

Aglaia,  e  suoi  vestigi  orna  di  fiori  ; 
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E  a  me  un  avviso  Eufrosine  cantando 
Porge,  un  avviso  che  da  Febo  un  giorno 
Sotto  le  palme  di  Cirene  apprese  *. 


Ma  solo  intanto  il  giovinetto  eroe 
Le  barbarica  tenne  onda  di  Marte. 
Così  quando  Bellona  entro  le  navi 
Respingeva  gli  Achei,  vide  sul  vallo, 
Fra  un  turbine  di  dardi,  Aiace  solo 
Fumar  di  sangue 


Per  lei  le  Grazie  a  me  chiedono  il  canto. 
Si  che  la  pinga,  e  quell'imago  in  terra 
Resti  quand'ella  tornerà  a' celesti. 
Accoglietela,  o  Grazie.  Ella  vi  porta 
Giovane  un  cigno,  verecondo  alunno 
D'un  pargoletto,  ove  la  sua  regina 
Nel  palagio  regal  pien  del  profumo 
De' gigli,  amabil  pianta,  e  ai  molli  orezzi 
Propizia  al  santo  coniugale  amore. 


0  dolce  speme 

Della  mia  patria,  e  di  tre  nuove  Grazie 
Madre  e  del  popol  tuo;  bella  fra  tutte 
Figlie  di  regi,  e  al  par  delle  celesti 
Dive  diletta  al  sire  alto  d'Olimpo. 
Però  de'  pregi  dell'eterne  dive 
Ti  fé  beata  e  t'inviò  ai  mortali; 
Ma  nel  lume  ravvolta  aureo  dell'Alba 
Meo  abbagliante  delle  dive    .... 


....       Di  Cirene  udiva. 
Foscolo.  Iiefie.  16 
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Tutti  in  cielo  t'udian  quando  tendesti 

Le  rosee  braccia,  e  de'  tuoi  figli  al  padre 

Men  lunghe  le  fu(»esle  ire  pregavi 

Di  b-Tea  e  il  gel  che  pel  solingo  cielo 

Dal  carro  l'imminente  Orsa  rovescia 

Sulla  scitica  terra,  orrida  d'alte 

Nevi  e  sangue  ed  armate  ombre  insepolte  ' 

E  bello  è  il  lauro 

Se  la  sventura  ne  incorona  i  prenci  ' 

(        Ed  alle  Dive  mie  piace  quel  suono 
Che  alle  umane  virtù  candido  arride. 

I  Tatto  il  cielo  t'odia  quando  al  consorte 

Pregavi  lenta  l' invisibii  parca 
Che  accompagna  g  i  eroi  vaticinando 
L'inno  funereo  e  nell'Eliso  appresta 
Eterni  i  cocchi  e  Tarmi  e  i  corridori 
Candidi. 

»        Che  più  bello  è  il  lauro 

Se  la  sventura  ne  incorona  il  prode. 


FRAMMENTI 

DI 

POESIE   ORIGINALI 


FRAMiMENTO  DELL'  ALCEO.' 


I  doni  (li  Lieo  nell'auree  lazze 
Coronale  d'alloro,  o  naviganti, 
Adurando,  e  libaleli  dall'alla 
Poppa  in  onur  della  palmosa  Delo, 
Ospizio  di  Laiona,  isola  cara 
Al  divino  Timbréo,  cara  alla  madre 
Delle  Nereidi  e  al  forle  Enosigèo. 
Non  ferverà  per  noi  l' ira  del  flutlo 
Dalle  Cicladi  chiuso,  ardue  di  sassi, 
Né  dentro  al  nembo  »  suo  terrà  la  notte 
L'aure  seconde,  e  l'oriente  guida 
Delle  sviate  nubi.  Udrà  le  preci 

I  Da  on  indice  delle  opere  del  Fosrolo,  compilato  dall'il- 
lustre signor  J'anizzi  bibliot-cario  del  Museo  Britannico,  ap- 
parirebbe «he  V  Alceo  fosse  sialo  fìnilo.  Noi  per  altro  abbiam 
potuto  aver  conl'zz i  soltanto  di  (jucsto  squarcio  ,  che  qui 
riponiamo  quale  lo  pubblicò  il  Carrer  nel  1842. 

»  Credo  che  debba  leggersi  grembo,  come  due  versi  sotto 
forse  converrebbe  bggere  delle  mal^'  navi. 
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Febo;  dai  gioghi  altissimi  di  Cinto 
Lieta  d'ulivi  e  di  vocali  lauri, 
Al  nostro  corso  le  cerulee  vie 
Spianerà  tutte,  e  agevoli  alle  antenne 
Devote  manderà  gli  eolii  venti; 
Però  che  l'occhio  del  figliuol  di  Giove 
Lieto  fa  ciò  che  mira:  Apollo  salva 
Chi  Ddo  onora.  0  stanza  dell^errante 
Latona!  Invan  la  dea  lidi  e  montagne 
Dolorando  cercò:  fuggiarda  i  fiumi 
E  citnlendean  a  correre  cui  vento. 
Ove  pili  poserai  dal  grave  fianco 
Lo  pnso  tuo?  né  avrà  culle  e  lavacri 
Dell'Olimpo  la  prole,  o  dt  lorosa? 
Ma  la  nuotante  per  l'icario  fonte 
Isola,  a'  venti  e  all'acque  obbediente, 
Lei  ricettò,  sebbene  in  ciel  la  segue 
La  minaccia  di  Giono  alla  vedetta. 
Amor  di  Febo  e  de'  celesti  è  Delo. 
Immota,  veneranda  ed  iminoriate, 
Ricca  fra  tutte  quante  isole  siede; 
E  le  sorelle  a  lei  fanno  corona. 
I  doni  di  Lieo  nell'auree  tazze 
D'alloro  inghirlandale,  o  naviganti, 
Adorando,  e  libateli  dall'alta 
Poppa  in  onor  della  palmosa  Delo. 

Tale  cantando,  Alceo  strinse  di  grato 
Ozio  i  Tritoni  e  i  condottieri  infidi 
Alla  nave  che  già  pel  grande  Egeo 
Italia  e  le  Tirrene  acque  cercando, 
Onde  posar  nella  toscana  terra 
Le  niusH  che  fuggien  l'arabo  insulto 
E  le  spade  e  la  fiamaia  ed  il  tripudio 
Dei  nuovi  numi  e  del  novello  impero; 
Come  piacque  all'eterna  onnipotenza 
Di  quella  calva  che  non  posa  mai 
Di  vendicar  sul  capo  de'  tir.mni 
Le  vittime  di  Roma,  ed  i  tributi 
D'Asia,  e  di  Gostantin  gli  dei  mutati. 
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Salia  dell'Athos  nella  somma  vetta 

Il  duca,  e  quindi  il  flutto  ampio  guardava, 

E  l'isole  guardava  e  il  e»  ntiiienle, 

Però  che  si  chinava  all'orizzonte 

Diana  liberal  di  tutta  luce. 

Gli  suonavano  intorno  il  brando  e  l'arme 

Sfol|?(»ranti  fra  l'ombre,  e  giù  dall'elmo 

GII  pentuoteano  in  fulva  onda  le  spalle 

Le  giube  de' corsinr  presi  in  battaglia; 

Sul  cimiero  omJeggiavangli,  ed  il  negro 

Paludamento  si  poriavan  l'aure. 


FRAMMENTI  DI  SERMONI 


Ch'altri  m'accusi,  Ugo  Brunetti,  è  giusto; 
Giusto  e  conforme  alla  natura  antica 
Della  stirpe  d'Adamo.  Erano  quattro 
I  primi  della  terra  abitatori, 
E  il  primo  capo  che  coprì  la  terra 
Fu  un  innocente  trucidalo;  il  primo 
Mortai  che  ramingando  accolse  a  cene 
Sedi  gli  uomini  erranti  era  Caino 

Fratricida 

Storie  son  queste,  o  allegorie?  Consunta 
Molta  lucerna  ho  sui  volumi  ond' hanno 
Tanti  dotti  mortali  illuminate 
Le  carte  ebree 

Mancano  l'armi?  Arme  più  cauta  e  certa 
Non  è  forse  la  lingua?  Il  masnadiere 

*  Di  qaesti  frammenil  siamo  debitori  alla  cortesia  del  signor 
I).  Claudio  Bnllavita  di  Lodi.  Tralasciamo  di  riportare  quelM 
pubblicati  dall'Amore  nello  scritto  saU'Accìdcmia  de' Pila go- 
lici  ed  altrove. 
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Chiede  l'oro  o  la  vita,  e  la  sua  vita 
Commelle  intanto  ai  tuo  valore  e  al  boia; 
Ma  chi  t'impiaga  con  parole,  ha  seco 
Il  maligno  che  ride,  ed  il  ciarliere 
Che  le  ripete,  e  il  popolo  che  crede. 

Se  tu  affronti  il  nemico,  egli  ti  fugge, 
0  ricusa,  o  si  scusa.  Abbietta  razza 
E  invereconda 

0  sapienti,  che  aguzzate  gli  occhi 
Nell'umano  animale,  e  che  l'ornaste 
Di  tanti  vizii  e  di  virtù  costante 

Per  df^finirlo 

Tornava  dalla  fiera  alla  polenda, 
Si  come  suole,  il  villico  mercante; 
E  la  turba  ridea  che  il  padre  e  '1  figlio 
Segiiisser  tardi  l'asinelio  vóto. 
Cavalca  il  padre.  —  Ahi  sventurato!  grida 
La  turba  per  pietà  del  fanciulletto.  — 
Scende  il  villano,  e  il  basto  al  figlio  cede  — 
Or  vedi  padre  che  al  figliuolo  è  servo  ! 
Grida  la  turba.  —  Ed  il  villan  s' inforca 
Anch'  egli  in  groppa,  e  vanno.  Onde  la  turba 
Com miserando  l'asinelio  oppresso 

Beato  Aurelio,  e  tu  beato  Aversi, 
E  voi  di  Carlo  Magno  alti  incrementi, 
Ch«  per  oneste  le  mogliere  avete, 
Sebben  di  vario  pel  portin  capelli, 
E  dal  cap>  alle  piante  infranciosate! 

Deh!  giovinetta,  allaccia  le  slacciate 
Stringhe.  E  la  ingenua  le  rallaccìa  e  ride. 

E  poi  chiedi  al  dio  zoppo  un  canocchiale 
Temprato  si  che  spii  tutta  la  bile 
E  le  cervella.  In  capo  alla  fanciulla 
Tu  leggeresti  allor  queste  parole: 
Con  troppa  fretta  rallacciò  le  stringhe. 
Ma  l'acuta  matrona,  ottavo  Saggio, 
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Ricorda  tosto  che  nel  dolce  tempo 

Dell'età  che  fuggi,  quando  non  rotto 

Laccio,  non  amo  di  pendenti  brache, 

Ma  di  pudico  amore  idoli... 

Tutti  vestiti  virtijosamente, 

Lei  di  recente  sposa  e  marchesana 

Fer  letterata 

E  seduttor  t'additi  e  ti  commetta 

In  chiesa  e  in  palco  al  femminile  orecchio 

Dell'altre  marchesane,  a  Dio  fedeli. 

Poi  che  infedele  a  lor  fu  il  tempo  e  il  mondo 

Allora  era  da  porre 

Studio  in  guadagno,  e  questi  anni  di  certo 
Foco  aiutare  e  di  tranquilla  mensa 

Orfano  errai:  di  me  pietà  mi  vinse; 

Pietà,  che  né  di  casti  abbracciamenti, 

Né  delle  cure  d'amorosa  moglie 

Io  non  compiacqui  mai  l'animo  mio: 

Ma  né  a  me  col  mio  sangue  educo  affanni, 

Né  al  tiranno  più  nerbo  e  nuovi  schiavi. 

II  merlo 

Nota  il  passo  ove  cadde,  e  dove  i  cani 
Del  caduto  animai  fanno  banchetto; 
Notalo  e  torce  e  attende  al  suo  viaggio. 
Tu  brami  il  bene,  il  mal  paventi,  e  sprezzi 
Freni.  Oh  se  con  l'ingegno  avesse  Giove 
Donato  la  parola  al  tuo  cavallo, 
Quel  che  tu  non  li  dici  ei  ti  diria: 
N'é  la  notte  alle  spalle,  e  non  avremo 
Sonno  queto.  Or  perché  sei  teco  in  lite? 
Chi  di  te  anìico,  se  non  tu?  chi  tuo 
Fidato  avviso,  e  chi  de*  propri  falli, 
Specchio  al  preseiìte  oprar,  più  di  sé  dotto? 
Ma  il  tuo  Creonte  è  del  rumor  volgare 
La  temenza 
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Chi  attende  le  parole,  indugia  l'opre. 


Talor  la  mente  accetta,  il  cor  ripudia: 
Scioperi  intanto  e  non  riposi    .... 

Negra  è  l'acqua  versala  in  bicchier  negro. 
Lascia  la  celia  e  meco  odi,  o  Zenone. 
Poeti  sia    o;  bene  o  mal,  poeti. 
So:  dentro  a  noi  e  )lal  dem  ne  ha  stanza 
Che.  se  n  n  esce  a  cercar  laude,  addenta 
L'anima.  A  sé  virtiì  sola  non  basta: 
Concedo.  Il  demon  esce,  e  dove  trova 
Medici,  vati  e  l'altra  di  Minerva 
Turba  e  di  Febo,  addenta    ..... 


Togli  il  saver  se  l'apparenza  togli. 
Cosi  i  gigli  e  '1  cnral  che  del  sembiante 
Sempre  velalo  d'Artemisia  bionda 
TraluC'tno  soavi  (in  ci -echio  passa, 
E  gli  occhi  aguzza  la  rivai  conlessa); 
Pur  quelle  rose  fur  di  naviganti 
Industria  e  di  boiteghe  e  maltutina 
Cura  del  conscio  specchio  e  deirancelle. 

È  tra  cnslor  Valerio,  alto  intelletto, 
Uom  dotto  delle  rette,  delle  curve, 
Mae<tru  si  laudato  e  si  perfetto 
Che  di  Dante  l'allòr  die  a  Bavio  e  a  Mena. 

Allo  intelletto, 

Profondo  si  che  umano  occhi»)  noi  tasta; 
E  ogni  uom  l'estima,  e  il  loda  anche  quel  sofo 
Che  degli  estensi  ghetti  usci  magnate. 
Valerio  tace  ove  ognun  parla,  e  ghigna: 
Perchè,  non  sai.  Ove  ognun  tace  ei  tace, 
Ma  sparuta  ha  la  faccia  e  va  siccome 
Corpo  senz'alma 

Discerner  quanto  v'  ha  da  Gianni  a  Dante  ; 
Ma  Lambicchia  e  Lambucchia,  .a  cui  die  l'ape 
I  favi,  il  puni^iglione  ed  il  ronzìo, 
Già  fama  e  premio  han  di  poeta,  e  il  volgo 
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Ed  il  palagio  al  lor  cantar  risponde. 

ka  Cencio  e  l'altro  Senno,  or  grecizzanti 
Dottamente,  tra  1'  e  muta  rimando, 

Palpano  Atride 

E  crede  e  paga.  Il  professor  che  teme. 
Dalla  cattedra  plaude,  e  il  sommo  e  l'imo, 
Ubbidiente  al  tripode  di  Brera. 
Plaude:  Vittorio  disdegnando  vola 
Né  fa  molto  al  boar  d'Aulo  e  di  D'Elei. 
Tutti  invidian  Vittorio:  ei  nullo  invidia; 
Quindi  non  fere.  Ei  son  di  due  genie 
Dottici' una  da' cerchi  usci  cantando 
Come,  cinta  di  folgori  e  di  tuoni, 
Sull'Alpi  altera  Libertà  mostrosse; 
E  fu  per  afifogar  dalla  gran  foga 

Lo  stampatore, 

Lo  stampatore  oggi  falli  col  vate. 
Al  verde  è  Riccio;  e  chi  tentò  le  corna 
Al  Davanzali,  accusa  or  gli  sleali 
Laudator  che  il  serrato  chiavistello 
Ed  il  pavoneggianle  occhio  e  i  polmoni 

Non  temon  più 

Di  sé  poco  parla, 

D'ognun  de'  sommi  a'  quai  l'Orco  non  anco 
Die  il  privilegio  della  gloria,  nulla. 
Parla  bensì  de'  dommi  aurei  di  Bembo, 

Aurei  di  Fiacco  ; 

Numero  ei  son  d'Arcadia  e  d'accademie, 
Vedono  libri  assai,  piangono  il  guasto 
Moderno  delle  muse  abbigliamento. 

Perché  incominci,  all'orbo 

Prometti  un  soldo,  e  perché  lasci,  mille. 

Ed  io?  La  giubba  ho  monda  a  forza.  Busca, 
Ti  disse  Cristo:  impara,  o  Riccio,  e  busca.  — 
Tu  impara;  aprile  a  me  nobile  e  ricco, 
A  me  bello,  a  me  dotto  e  sapiente.  — 
Chi  ride,  chi  l'  ha  in  ira,  e  chi  'l  ricetta. 
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Se  il  can  percuoti,  e'  trema  e  ti  vezzeggia. 


Altero  ingegno  a  bassa  alma  compagno. 
Odiano  i  regi  il  vero  e  chi  alle  tarde 
Età  li  manda  senza  il  Forte  e  il  Pio. 
Pur  di  fama  li  rode  ulcera;  e  Giove, 
Che  li  fé  capitani  ai  manigoldi    .    .    . 


Augusto 

Ha  più  d'uopo  di  spie  che  di  sapienti; 
E  tanto  Apollo  Taccecò  ch'ei  tiene 
Anzio  mastro  in  pittura,  in  vinij  Irò. 


POESIE  GIOVENILI. 


2S7 


IN  MORTE  DEL  PADRE 


Sonetto  •. 


Era  la  notte;  e  sul  funereo  letto 
Agonizzante  il  genitor  vid'io 
Tergersi  gli  occhi  e  con  pietoso  aspetto 
Mirarmi  e  dire  in  suon  languido:  Addio. 

Quindi,  scordato  ogni  terreno  obbietlo, 
Erger  la  fronte  ed  affissarsi  in  Dio; 
Mentre,  disciolla  il  crin,  batteasi  il  petto 
La  madre,  rispondendo  al  pianto  mio. 

Ei,  volte  a  noi  le  luci  lacrimose. 
Deh,  basti!  disse;  e  alla  mal  ferma  palma 
Appoggiò  il  capo,  tacque  e  si  nascose. 

E  tacque  ognun:  ma  aifin,  spirata  l'alma. 
Cessa  il  silenzio;  e  alle  strida  amorose 
La  notturna  gemea  terribil  calma. 


t  Circa  a  questo,  alln  st^guento  elegia  ed  agli  sciolti  al  Sole, 
abl)iamo  seguito  l'edizione  Carrer. 

Foscolo.  Poesie.  17 


LA   VERITÀ' 


ODE. 

Sino  al  trono  di  Dio 
Lanciò  mio  cor  gli  accenti, 
Che  in  murmure  tremendo 
Rispondono  i  torrenti, 
E  dalla  ferrea  calma 
De  le  notti  profonde 
Palma  battendo  a  palma. 
Ogni  morto  risponde. 

D'entusiasmo  ho  l'anima 
Albergo;  e  sol  d'un  nume 
Io  son  cantor:  de  gli  angeli 
L'impenetrabil  lume 
Circonda  il  mio  pensiero, 
Ch'erto  su  lucid'ali, 
Sprezza  l'invito  altero 
De' superbi  niortali. 

E  coronar  di  laudi 
Dovrò  chf,  turpe  e  folle, 
Splendido  sol  per  l'auro 
Su  l'orgoglio  s'estolle? 
Che  dir  deggio  di  lui? 
Pria  di  giustizia  il  brando 
Sui  ferii  bracci  sui 
Vada  fo!g  rcggiando: 
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E  canterò:  nettarea 
Da  me  non  cerchi  ei  lode 
Se  a  lutulenta  in  braccio 
Sorte  tripudia  e  gode, 
E  tra  un'immensa  schiera, 
D'infamia  al  carro  avvinto, 
Scioglie  con  sua  man  nera 
A  iniquitade  il  cinto. 

E  tu  chi  sei  che  il  titolo 
Santo  d'amico  usurpi? 
E,  vile,  d'amicizia 
L'aspetto  almo  deturpi? 
Chi  sei  tu  che  m'inviti 
Di  gloria  a  spander  raggio? 
E  a  st'iorre  inni  graditi 
A  chi  in  virtù  è  selvaggio? 

Non  sai  che  santuario 
Al  ver  ne  l'alma  alzai, 
E  ch'io  del  vero  antistite 
Sempre  d'esser  giurai? 
Non  sai  che  mercar  fama 
Da  tal  canto  non  curo, 
E  pili  dolce  m'è  brama 
Sul  ver  posarmi  oscuro? 

Vero  suonò  di  Davide 
Il  pastoral  concerto, 
E  a  Dio  piacque  il  veridico 
Suono,  e  tra  cento  e  cento 
L'unse  a  popoli  ebrei 
Rege  di  pace,  e  adorni 
D'illustri  eventi  e  bei 
Fé  dell'uom  giusto  i  giorni. 

E  imagine  d'obbrobrio 
Vuoi  tu  farmi,  o  profano? 
Ohi  quell'immonda  faccia 
Copriti  con  la  mano. 
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Lungi  da  me:  chi  fia 
Cui  faccian  forza  i  detti, 
Ch'io  l'alta  cetra  mia 
Di  ricca  peste  infetti? 

Garrir  fole  non  odemi 
L-'atrio  d'adulazione, 
E  in  questa  solitudine 
Da  l'aurata  prigione 
Fuggo,  esecrando  il  folle 
Che  blandisce  con  mele 
Il  grande,  e  in  sen  gli  bolle 
Rancor,  invidia  e  fiele. 

Dunque  chi  vuol  d'encomio 
Ganti  impudente  intuoni 
Per  lo  tuo  eroe;  che  io  cantici 
Fra  gli  angelici  suoni 
Ergo  al  solo  Possente, 
Che  da  l'empirea  sede 
Gl'inni  in  letizia  sente 
Di  verità  e  di  fede. 
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LE  RIMEMBRANZE 


Elegia. 

E  questa  è  l'ora:  mormorar  io  sento 
Co' miei  sospiri  in  suon  pietoso  e  basso 
Tra  fronda  e  fronda  il  solitario  vento. 

E  scorgo  il  caro  nome,  e  veggo  il  sasso 
Ove  Laura  s'assise,  e  scorro  i  prati 
Ch'ella  Mieco  trascorse  a  passo  a  passo. 

Questa  è  la  pianta  che  le  die  i  beati 
Fior  ch'ella  colse,  e  con  le  molli  dita 
Vaga  si  fé' ghirlanda  ai  crini  aurati; 

E  questo  è  il  conscio  speco  e  la  romita 
Sponda  cui  mesto  lambe  un  fonte  e  plora, 
E  i  ben  perduti  a  piangere  m'invita. 

Qui  de' più  gai  colori  ornossi  Flora, 
Qui  danzano  le  Grazie,  e  qui  ridente 
A  mirar  la  mia  donna  usci  l'Aurora. 

E  qui  la  Luna  chela  e  risplendente 
Guatonne  e  rise  e  irradiò  quel  ramo 
Ove  ha  nido  usignol  dolce  gemente: 

E  scosso  l'augellin,  mentre  ch'io:   t  T'amo  » 
A  Laura  ripetea,  ridir  s'udia 
Ne'  suoi  dulci  gorgheggi  :  •  Io  t'amo,  io  l'amo.  » 

0  sacra  rimembranza,  o  della  mia 
Prima  felicità  tenera  imago. 
Cui  Laura  forse  a  consolarmi  invia. 
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Vieni:  tu  vedi  solitario  e  vago 
Il  giovin  vale  che  piangendo  porta. 
Ahi!  d'affanni  più  gravi  il  cor  presago. 

Già  s'avanza  la  Sera,  e  la  ritorta 
Conca  tien  nella  destra,  e  di  rugiade 
Le  languid'erbe  e  i  fiori  arsi  conforta. 

E  il  Sol,  che  all'oceàn  flammeo  ricade, 
Varie  tinge  le  nubi  e  lascia  il  mondo 
A  l'atra  Nolte  che  muta  lo  invade: 

E  tutto  è  mesto;  e  dal  cimmerio  fondo 
S'alzan  con  l'Ore  negre  e  taciturne 
Oscuritate  e  Silenzio  profondo.  — 

Era  l'istante  che  su  squallide  urne 
Scapigliata  la  misera  Eloisa 
Invocava  le  afflitte  ombre  notturne; 

E  sul  libro  del  duolo,  u' stava  incisa 
Eternitade  e  Morte,  a  lamentarsi 
Veniva  Young  sul  corpo  di  Narcisa; 

Ch'io  smarrito  in  sembiante,  e  aperti  ed  arsi 
I  labbri,  e  incerto  i  detti,  e  gli  occhi  in  pianto, 
Coi  crin  sul  fronte  impallidito  sparsi. 

Addio  diceva  a  Laura;  —  e  Laura  intanto 
Fise  in  me  avea  le  luci,  ed  agli  addio 
Ed  ai  singulti  rispondea  col  pianto... 

E  ini  slringea  la  man:  —  tutto  fuggio 
Della  notte  l'urrore,  e  radiante 
Io  vidi  in  cielo  a  contemplarci  Iddio. 

E  petto  unito  a  petto  palpitante, 
E  sospiro  a  sospir,  e  viso  a  viso, 
La  bocca  le  baciai  tutto  tremante. 

E  quanto  io  vidi  allor  sembrommi  un  riso 
Dell'universo,  e  le  candide  porte 
Disserrarsi  vid'io  del  paradiso... 

Dehl  a  che  non  venne,  e  l'invocai,  la  morte? 
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AL  SOLE 


Alfin  lu  splendi,  o  Sole,  o  del  crealo 
Anima  e  vita,  imagine  sublime 
Di  Dio,  che  sparse  la  tua  faccia  immensa 
Di  sua  luce  infinita I  Ore  e  Stagioni, 
Tinte  a  varii  color,  danzano  belle 
Per  l'aureo  lume  tuo  misuratore 
De'  secoli  e  de'  secoli  correnti. 
Alfin  tu  splendi!  tempestoso  e  freddo 
Cf»pria  nembo  la  terra;  a  gran  volute 
Gravide  nubi  accavallate  il  cielo 
Empian  di  negre  liste,  e  brontolando 
Per  l'ampiezza  dell'aere  tremendi 
R"tolavano  i  tuoni,  e  lampi,  lampi 
I^ompeano  il  buio  orribile.  —  Iacea 
Spaventata  natura;  il  ruscelletto 
Timido  e  lamentevole  fra  l'erbe 
Volgeva  il  corso,  né  slonnian  le  frondi 
Per  la  foresta,  né  da  l'atre  tane 
Sporgean  le  belve  l'atterrita  fronte.  — 
Ulularono  i  venti,  e  minando 
Tra  grandini,  tra  folgori,  tra  piove 
L:i  bufera  lanciosse,  e  riottoso 
Diffuse  il  fiume  le  gonfie  e  spumose 
Onde  per  le  campagne,  e  sveltì  i  tronchi 
Striderono  volando,  e  da' scommossi 
Ciglion  dell'ondeggianti  audaci  rupi 
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Piombar  torrenti,  che  spiccati  massi 
Coll'acque  strascinarono.  Dal  fondo 
D'una  caverna  i  fremiti  e  la  guerra 
Degli  elementi  udii.  Morte  sull'antro 
Mi  s'affacciò  gigante;  ed  io  la  vidi 
Ritta:  crollò  la  testa  e  di  natura 
L'esterminio  additommi.  —  In  ciel  spiegasti, 
0  Sol,  tua  fronte,  e  la  procella  orrenda 
Ti  vide  e  si  nascose,  e  i  paurosi 
Irti  fantasmi  sparvero...  Ma  quanti 
Segni  di  lutto  sui  vedovi  campi, 
Oimè,  '1  nembo  lasciò  1  Spogli  di  frutta, 
Aridi  e  mesti  sono  i  pria  si  vaghi 
Alberi  gravi,  e  le  acerbette  e  colme, 
Promettitrici  di  liquor  giocondo, 
Uve  giacciono  al  suol:  passa  l'armento 
E  le  calpesta;  e,  instupidilo  e  muto, 
L'agricoltore  le  contempla  e  geme. 

Intanto  scompigliata,  irla  e  piangente 
Te,  0  Sol,  riprega  la  natura,  e  il  tuo 
Di  pianto  asciugator  raggio  saluta. 
E  tu  la  accendi;  e  si  rallegra  e  nuovi 
Promette  frutti  e  fior.  Tutto  si  cangia, 
Tutto  pére  quaggiù!  ma  tu  giammai. 
Eterna  lampa,  non  ti  cangi?  mai? 
Pur  verrà  di  che  nell'antiquo  vóto 
Cadrai  del  nulla,  allor  che  Dio  suo  sguardo 
Ritirerà  da  te:  non  più  le  nubi 
Corteggeranno  a  sera  i  tuoi  cadenti 
Raggi  sull'oceano;  e  non  più  l'alba 
Cinta  di  un  raggio  tuu,  vorrà  sull'orto 
A  nunziar  che  sorgi.  Intanto  godi 
Di  tua  carriera.  Oimè!  ch'io  sol  non  godo 
De' miei  giovani  giorni:  io  sol  rimiro 
Gloria  e  piacere,  ma  lugubri  e  muti 
Sono  per  me,  che  dolorosa  ho  l'alma. 
Sul  matlin  della  vita  io  non  mirai 
Pur  anco  il  sole,  e  omai  son  giunto  a  sera 
Affaticato;  e  sol  la  notte  aspetto 
Che  mi  copra  di  tenebre  e  di  morte. 
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A  BONAPARTE 

NICOLO'  UGO  FOSCOLO 

Genova,  5  Àgghiacciatore^  anno  Vili. 

Io  ti  dedicava  questa  oda  quando  tu,  vinte  do- 
dici giornate  e  venticinque  combattimenti ,  espu- 
gnate dieci  fortezze,  conquistate  otto  provincie,  ri- 
portate centocinquanta  insegne,  quattrocento  can- 
noni e  centomila  prigionieri,  annientati  cinque 
eserciti,  disarmato  il  re  sardo,  atterrito  Ferdinando 
/F,  umiliato  Pio  VI,  rovesciate  due  antique  re- 
pubbliche e  forzato  l'imperatore  alla  tregua^  davi 
pace  a  nemici,  costituzione  in  Italia  e  onnipotenza 
al  popolo  francese. 

Ed  ora  pur  te  la  dedico,  non  per  lusingarti  col 
suono  delle  tue  gesta,  ma  per  mostrarti  col  pa- 
ragone la  miseria  di  questa  Italia,  che  giustamente 
aspetti  restaurata  la  libertà  da  chi  primo  la  fondò. 
Possa  io  intuonare  di  nuovo  il  canto  della  vit- 
toria quando  tu  tormrai  a  passare  le  Alpi,  a  ve- 
dere fd  a  vincere! 

Vero  è  the ,  più  che  della  tua  lontananza ,  la 

itrn  rovina  è  colpa  d( gli  uomini  guasti  dall' an- 

<}  serva  agio  e  dalla  nuova  licenza.  Ma  poiché  la 

^tra  salute  sta  nelle  mani  di  un  conquista  love, 

(^  rfiro ,  pur  troppo!  che  il  fondatore  di  una 

III hlica  deve  essere  un  despota;  noi,  e  per  li 

.  ..vi   betieficii  e  pel  tuo  Genio  che  sovrasta  tutti 

gli  altri  dell'età  nostra^  siamo  in  dovere  d'invo- 

"frti,  e  tu  in  dovere  di  soccorrerci,  non  solo  per- 

•  partecipi  del  sangue  italiano,  e  la  rivoluzione 


d'Italia  è  opera  tua,  ma  per  fare  che  i  secoli  tac- 
ciano di  quel  Trattato  che  trafficò  la  mia  patria, 
insospettì  le  nazioni  e  scemò  dignità  al  tuo  nome. . 

E' pare  che  la  tua  fortuna,  la  tua  fama  e  la  tua 
virtù  te  ne  ahhia\)fio  in  tempo  aperto  il  campo.  Tu 
ti  se'  locato  sopra  un  seggio  donde  e  col  braccio 
e  col  senno  puoi  restituire  libertà  a  noi,  prospe- 
rità e  fede  alla  tua  Repubblica  e  pace  all' Europa. 

Pure  né  per  te  glorioso  uè  per  me  onesto  sa- 
rebbe s'io  adesso  non  t'offerissi  che  versi  di  laude. 
Tu  se' ornai  piti  grande  peri  tuoi  fatti  che  per  gli 
altrui  detti:  né  a  te  quindi  s'aggiugnerebbe  elogio, 
né  a  me  altro  verrebbe  che  la  taccia  di  adulatore 
Onde  finvierò  un  consiglio,  che  essendo  da  te  li- 
beralmente accolto,  mostrerai  che  non  sono  sem- 
pre insociabili  virtù  e  potenza,  e  che  io,  quantun- 
que oscurissimo,  sono  degno  di  laudarti  perchè 
so  dirti  fermamente  la  verità. 

Uomo  tu  sei  e  mortale  e  nato  in  tempi  nei 
quali  la  universale  scelleratezza  sommi  ostacoli 
frappone  alle  magnanime  imprese.,  e  potentissimi 
incitamenti  al  mal  fare.  Quindi  o  il  sentimento 
della  tua  superiorità,  o  la  conoscenza  del  comune 
avvilimento  potrebbero  trarti  forse  a  cosa  che  tu 
stesso  abborri.  Né  Cesare  prima  di  passare  il  Ru-  ^ 
bicone  ambiva  alla  dittatura  del  mondo. 

Anche  negli  infelicissimi  tempi  le  grandi  rivo- 
luzioni destano  proci  petti  ed  altissimi  ingegni. 
Che  se  tu,  aspirando  al  supremo  potere ,  sdegni 
generosamente  i  primis  aspirando  alla  immortalità, , 
il  che  è  più  degno  delle  sublimi  anime.,  risptlerai 
i  secondi.  Avrà  il  nostro  secolo  un  Tacito  il  quale 
commetterà  la  tua  sentenza  alla  severa  posterità. 
Salute. 
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BONAPAKTE  LIBERATORE 

ODA 

DEL  LIBEirUOMO  NICOLO^  UGO  FOSCOLO 


Dove  tu,  diva,  d/lPantica  e  forte     cl 
Dorniiialrice  libera  del  mondo, 
Felice  all'ombra  di  tue  sacre  penne, 
Dove  fugixisti  quando  ferreo  pondo 
Di  vile  e  fera  tirannia  le  tenne 
Umil  la  testa  fra  servaggio  e  morte? 
Te  seguir  le  risorte 
Ombre  de' Bruii,  ai  secoli  mostrando 
AHf'ramerite  il  brando 
Del  padre  tinto  e  del  figliuol  nel  sangue. 
Te,  0  Libertà,  se  fra  le  gelid'onde 
Del  Danubio  e  del  Reno 
Gisti  con  genti  indomile  guerriere; 
Te,  se  l'accolse  nel  sanguigno  seno 
Britannia,  e  t'avvincea  moriifer'angue; 
Te,  se  al  furor  di  mercenarie  spade, 
DeirOceàn  dalle  vietate  sponde 
T'invitar  meste  e  del  tuo  nome  altere 
Le  atiiericane  libere  contrade; 
0  le  balave  fonti, 
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0  ti  furori    ricetlo, 

Coronati  di  gel  gli  elvezii  monti; 

Or  che  del  vero  illuminar  l'aspetto 

Non  è  delitto,  or  io  te,  diva,  invoco: 

Vieni,  e  la  lingua  e  il  petto 

Mi  snoda  e  infiamma  del  tuo  santo  foco. 


II. 


Ma  tu  dell'alpe  dall'eccelse  cime, 
Al  rintronar  di  trombe  e  di  timballi, 
Ausonia  guati  e  giù  piombi  col  volo. 
Anelanti  ti  seguono  i  cavalli 
Che  Palla  sferza,  e  sull'esperio  suolo 
Marte  furente  orme  di  foco  imprime. 
Odo  canto  sublime 

Di  mille  e  mille  che  vittoria  o  morte 
Dall'  italiche  porte 
Giuran,  brandendo  la  terribil  asta; 
E  guerrier  veggo  di  fiorente  alloro 
Cinto  le  brune  chiome. 
Su  cui  purpuree  tremolando  vanno 
Candide  azzurre  piume.  Al  sol  tuo  nome, 
Suo  brando  snuda,  e  abbatte,  arde,  devasta 
Senno  de' suoi  corsier  governa  il  morso: 
Gloria  il  precede,  e  de' marziali  il  coro 
Genii  l'accerchia,  e  dietro  a  lui  si  stanno, 
In  aer  librate  con  perpetuo  corso 
Sorte,  Vittoria  e  Fama. 
Or  che  fia  dunque,  o  diva? 
Onde  tant'ira?  e  qual  destin  ti  chiama 
A  trar  tant'armi  da  straniera  riva 
Su  questa  un  dì  reina,  or  nuda  e  schiava 
Italia,  ahi!  solo  all'abbominio  viva. 
Viva  all'infamia  che  piangendo  lava? 
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III. 


E  depor  le  corone  in  Campidoglio, 
E  i  re  in  trionfo  tributarii  e  schiavi 
Roma  già  vide,  e  rovesciati  i  troni  : 
Re-sacerdoti  or  con  mentite  chiavi, 
D'oro  ingordi  e  di  sangue,  altri  Neroni, 
Grandeggiar  mira  in  usurpato  soglio. 
Siede  a  destra  l'Orgoglio 
Cinto  di  stola,  e  ferri  e  nappi  accoglie 
Sotto  le  ricche  spoglie, 
Vendendo  il  cielo,  ai  popoli  rapite: 
Sgabello  al  seggio  fanno  e  fondamento 
Cataste  di  frementi 
Capi  cogli  occhi  nelle  trecce  involti, 
E  tepidi  cadaveri  innocenti 
Cui  sospiran  nel  fianco  ampie  ferite 
Pel  fulminar  di  pontificio  labbro; 
E  misti  in  pianto  e  in  sangue,  atro  cemento 
Calcati  busti  e  cranii  dissepolti 
Fan  vi;  e  l'Inganno  di  tal  soglio  è  fabbro. 
Quindi,  al  Solopossente 
La  folgore  strappata, 
Eran  d'Orto  terrore  e  d'Occidente, 
E  si  pascean  di  regni  e  di  peccata. 
Non  più,  Dio  disse:  e  lor  possa  disparve. 
Pur  nell'Ausonia  ancor  egra  e  acciecata 
Passeggian  truci  le  adorate  larve. 


IV. 


Passeggian  truci,  e'I  diadema  e,  il  manto 
De'  boreali  Vandali  ai  nepoti 
Vestendo,  al  scettro  sposano  la  croce: 
Onde  il  Tevere  e  l'Arno  a  le  devoti, 
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Libertà  santa  dea,  cercan  la  foce 

Sdegnosamente  in  suon  quasi  di  pianto  ; 

E  la  turrita  Manto 

Offre  asilo  ai  tiranni  ;  e  il  bel  Sebeto 

Lambe  i  pie  mansueto 

Alle  soggette  ad  Etna  auree  campagne, 

E  ricche  aduna  agli  oppressor  le  mèssi: 

Abbevera  il  Ticino 

Ungari  armenti;  e  le  ospitali  arene 

Non  saluta  Panaro  in  suo  cammino. 

T'ode  gridar  oltre  le  sue  montagne 

La  subalpina  Donna,  e  l'elmo  allaccia 

E  s'  alza  e  terge  i  rai  nel  duol  dimessi  ; 

Ma  le  gravano  il  pie  sarde  catene, 

Onde  ricade  e  copresi  la  faccia: 

E  le  a  te  care  un  giorno 

Città  nettunie,  or  fatte 

Son  di  mille  Diojiisj  empio  soggiorno  : 

Liguria  avara  contro  sé  combatte; 

E  l'inerme  Leon  prostrato  avventa 

Ne' suoi  le  zampe,  e  la  coda  dibalte, 

E  gli  ammolliti  abilator  spaventa. 


V. 


Dehl  mira  come  flagellata  a  terra 

Italia  serva  immobilmente  giace, 

t  Per  disperaz'ion  fatta  secura.  » 

Or  perchè  turbi  sua  dolente  pace, 

E  furor  pazzo  e  improvvida  paura 

Le  movi  intorno  di  rapace  guerra? 

Piaghe  immense  rinserra 

Nel  cor  profondo:  a  che  piagar  suo  petto, 

Forse  d'invidia  oggetto 

Per  chi  suo  gemer  da  lonlan  non  sente? 

Ma  tu,  feroce  dea,  non  badi  e  passi; 

E  all'armi  chiami,  all'armi; 

E  al  luon  de' bronzi  e  al  fulminar  tremendo 
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E  all'ululo  guerrier  perdonsi  i  carmi. 
Cede  Sabaudia,  e  in  alto  orribilmente 
Del  tuo  giovin  Gampion  splende  la  lancia: 
Tutto  trema  e  si  prostra  anzi  i  suoi  passi; 
E  l'aquila  real  fugge  stridendo, 
Ferita  nelle  penne  e  nella  pancia. 
Gallia  intuona  e  diffonde 
Di  Libertade  il  nome, 
E  mare  e  cielo  Libertà  risponde. 
L'Augel  di  morte  per  le  imbelli  chiome 
Squassa  ed  estende  coronata  testa: 
Libertà!  grida  alle  provinole  dome; 
Del  Re  dei  folli  re  vendetta  è  questa. 


VI. 


Del  Re  dei  re!  —  Quindi  tra  il  fumo  e  i  lampi 
S'involve  in  sen  di  tempestosa  nube 
Che  occupa  e  offusca  di  Germania  il  suolo; 
Donde,  precorsa  da  mavorzie  tube, 
Balda  rivolge  e  minacciosa  il  volo 
L'aquila,  e  ingombra  di  falangi  i  campi; 
E  par  che  Esperia  avvampi 
Di  foco  e  guerra,  di  mina  e  morte: 
Né  spezzar  sue  ritorte 
Osa,  né  armarsi  del  francese  usbergo. 
Ma  s'affaccia  l'Eroe:  seguonlo  i  prodi, 
Repubblicano  in  fronte 
N"me  vantando  con  il  sangue  scritto. 
Ecco  d'estinti  e  di  feriti  un  monte; 
Ecco  i  schiavi  Aieman  ch'offrono  il  tergo; 
E  la  Iricolorata  alta  bandiera 
In  man  del  Duce,  che  in  feral  conflitto 
Rampogna,  incalza,  invita,  e  in  mille  modi 
Passa  e  vola,  qual  Dio,  di  schiera  in  schiera. 
Pur  dubbio  è  marie.  Ei  dove 
Più  dei  cavalli  l'ugna 
Nel  sangue  pesta,  e  sangue  innalza  e  piove, 
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E  regna  morte  in  più  ostinata  pugna, 
Co' suol  si  scaglia,  e  la  fortuna  sfida 
Guerriero  invitto,  e  fra  le  fiamme  pugna, 
E  vince  ;  e  Italia  libertade  grida. 

VII. 

Del  vii  Giove  terren  l'augel  battuto 
Drizza  all'aere  natio  tarpati  i  vanni, 
E  sotto  il  manto  imperiai  si  cela: 
Ma  il  vincitor  lo  inceppa,  e  gli  alemanni 
Colli,  che  borea  eternamente  gela, 
Senton  l'altero  vertice  premuto 
Dal  Guerrier  cui  tributo 
Offre,  atterrita  dal  suo  cenno  e  doma. 
La  pontificia  Roma; 

Dal  Guerrier  che  ad  Esperia  i  lumi  terge, 
E  falla  ricca  de'  tuoi  puri  doni, 
0  Liberia  gran  dea, 
E  l'uom  ritorna  negli  antichi  dritti 
Che  prepotente  tirannia  godea. 
In  vetta  all'Aventin  Cesare  s'erge, 
Tirannic'ombra  rabbuffata  e  fera, 
E  mira  uscir  di  Libertà  campioni 
Popoli  dal  suo  ardir  vinti  e  sconfìtti; 
Ond'alza  il  brando  e  cala  la  visiera... 
Ombra  esecranda  1  torna 
Sitibonda  di  soglio 

Ove  lo  sluol  degli  empi  re  soggiorna, 
Oltre  Acheronte  a  pascerti  d'orgoglio. 
Eroe  nel  campo,  di  tiran  corona 
In  premio  avesti:  or  altro  eroe  ritorna; 
Vien,  vede,  vince  e  libertà  ridona. 

VIIL 

Italia,  Italia,  con  fulgenti  rai 
Sull'orizzonte  tuo  sorge  l'aurora 
Annunziatrice  di  perpetuo  sole. 
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Vedi  come  s'imporpora  e  s'indora 
Tuo  ciel  nebbioso  e  par  cbe  si  console 
De' sacri  rami  dove  all'ombra  stai! 

I  desalati  lai 

Non  odi  più  di  vedove  dolenti, 

Non  d'orfani  innocenti 

Che  gridan  pane  ove  non  è  chi '1  rompa: 

Ma  col  dito  di  Dio  nei  cori  incise. 

Di  natura  le  sante 

Immutabili  leggi  e  dal  terrore 

Dei  dispotismo  sin  ad  oggi  infrante, 

Quelle  alme  leggi  spaziar  con  pompa 

Liberamente  ti  vedrai  nel  seno.  — 

Come,  non  più  nel  civil  sangue  intrise, 

Promettitor  scuoton  le  piante  il  fiore! 

Coinè  di  mèssi  il  campo  e  il  colle  è  pieno! 

E  come  benedice 

II  cittadin  villano, 

Tergende  il  fronte,  Libertà  felice! 
Come  dovizianti  all'Oceano 
Fendon  gl'immensi  flutti  onusti  pini, 
Cui  commercio  siranier  stende  la  mano 
Sin  di  Cuba  dagli  ultimi  confini!  oj 


IX. 


Ma,  dell'Italia  o  voi  genti  future, 
Me  vate  udite,  cui  divino  infiamma 
Libero  Gfiiio  e  ardor  santo  del  vero: 
Di  Libertà  l'incorruttibil  fiamma 
Rifulse  in  Grecia  sin  al  dì  che  il  nero 
Vapor  non  surse  di  passioni  impure; 
E  le  Fnura  sicure 

Stettero,  e  Far. ni  del  superbo  Serse, 
Dai  liberi  disperse, 
Di  cittadin  valor  fur  monumento. 
Ambizion  con  le  dorate  piume, 
Sanguinosa  le  mani, 
Foscolo,  Poesie.  Ig 
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E  di  argento  libidine  feroce 

E  molli  studi  e  piacer  folli  e  vani 

A  Libertà  cangiar  spoglia  e  costume; 

Itale  genti,  se  Virtìi  suo  scudo 

Su  voi  non  stende,  Libertà  vi  nuoce: 

Se  patrio  amor  non  vi  arma  d'ardimento, 

Non  di  compre  falangi,  il  petto  ignudo; 

E  se  furenti  modi 

Dal  pacifico  tempio 

Voi  non  cacciate  e  sacerdozio  frodi, 

Sarete  un  di  alle  età  misero  esempio. 

Vi  guata  e  freme  già  il  tiran  vicino 

Dell' Istro  e  anela  a  farne  orrido  scempio; 

E  un  sol  Liberator  dievvi  il  destino. 


FRAMMENTI 

DELL'ILIADE  D'OMERO 

TRADOTTI  DA  UGO  FOSCOLO. 


DEL  LIBRO   PRIMO  DELVIUADE 


L'ira  funesta  del  Pelide  Achille 
Canta,  o  diva  celeste:  in  tanti  affanni 
Trasse  pli  Achivi,  tante  vile  all'Orco 
Precipitò  magnanime  d'eroi, 
Abbandonati  esangui  alla  vorace 
Faine  dei  cani  e  degli  erranti  augelli. 
Così  'l  consiglio  s'adempia  di  Giove 
Da  quando  arse  il  furor  che  fé'  discordi 
Il  re  dei  forti  Atride  e  '1  divo  Achille. 

Qual  dio  gli  accese  a  si  gran  li  e?  Il  figlio 
Di  Latona  e  di  Giove.  All'oste  achoa 
Mandò  una  lue  sterminatrice  il  nume 
Quando  il  supremo  Atride  ebbe  d'insulti 
Crise,  divino  sacerdote,  afflitto. 

Venne  Crise  ;ille  achee  celeri  navi 
Con  gran  tesf)ro  a  ricomprar  la  figlia: 
D'Apollo  lungisaottante  avea 
L'infula  in  mano  all'aureo  scettro  avvolta. 
Orò  gli  Argivi  e  primamente  i  due 
Figli  d'Alreo,  supremi  duci  al  campo: 

Atridi,  e  voi  ben  coturnati  Achei, 
C.o<\  gli  eterni  abiialor  d'Olimpo 
Dienvi  espugnata  la  città  superba 
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Di  Priamo  e  salvo  alle  paterne  case 
Ed  ai  figli  ritorno;  a  me  la  mia, 
La  mia  figlia  dileita  a  me  rendete 
Accogliendo  i  miei  doni  ed  onorando 
I!  lungioprante  arcier,  prole  di  Giove. 

Tutti  freraean  concordi,  e  il  sacerdote 
Venerarsi  e  accettar  l'inclito  prezzo. 
Ma  si  turbò  nell'alto  animo  Atride; 
E  lo  caccia  d'oltraggioso  e  lo  minaccia: 
Ch'io  non  l'incontri,  vecchio,  appo  le  navi; 
Né  più  indugiarvi  né  tornarvi  mai, 
Ch'ei  non  ti  gioverà  forse  lo  scettro 
Né  le  bende  d'Apolline.  A  costei 
Non  darò  libertà  pria  che  vecchiaia 
La  trovi  esule  in  Argo  entro  a'  miei  tetti 
Tele  tessendo  e  del  mio  letto  ancella: 
Va,  né  crucciarmi,  se  redir  vuoi  salvo. 

Tremò  al  comando  ed  obbedia.  Lunghesso 
Il  mar  fremente  taciturno  andava, 
Seco  il  vecchio  gemendo  e  supplicando 
A  quell'iddio  cui  partorì  l'insigne 
Per  bellissime  trecce  aurea  Latona: 
0  dall'arco  d'argento,  odimi!  0  nume 
Ch'hai  Grisa  in  guardia,  o  all'ammiranda  Cilla 
E  a  Ténedo  possente  imperadore, 
Smintéo!  Se  mai  di  tetto  io  proteggeva 
Il  tuo  splendido  tempio,  e  se  di  capre 
Vittime  t'arsi,  o  pingue  anca  di  toro,    ' 
Questo  voto  m'adempii  I  pianti  miei 
Paghino  i  Danai  per  le  tue  saette. 

Si  disse  orando,  e  l'udi  Febo  Apollo. 
Da'  vertici  d'Olimpo,  acerbo  in  core. 
Precipita:  alle  spalle  agita  l'arco 
E  tutta  chiusa  la  faretra:  i  dardi 
Van  tintinnando  al  dorso  dell'irato. 
Mentre  movea  simile  a  notte.  Ai  legni 
Piantasi  in  vista  disfrenando  il  dardo. 
E  orrendo  un  suon  mandò  l'arco  d'argento. 
Pria  l'armento  de' muli  e  i  can  veloci. 
Quindi  gli  uomini  investe.  Ardon  frequenti 
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Di  perpetui  cadaveri  le  pire. 
Scorrean  mortali  le  saette  il  campo 
Per  nove  giorni.  Al  decimo  il  Pelide 
Convocò  Posto;  e  tu,  candida  Giuno, 
Per  la  pietà  de' moribondi  Achei, 
Così 'n  cor  gli  spiravi.  In  p;riamento 
Primiero  alzossi  con  tai  detti  Achille: 

0  Agamennón,  fuggirem  Troia  e  all'onde, 
Temo,  ed  ai  venti  tornerem  raminghi, 
Se  pur  morte  campiain;  tanto,  ad  un  tratto, 
E  guerra  e  peste  domano  gli  Achei. 
Or  dunque  un  vate,  o  sacerdote,  o  esperto 
Interroghiamo  interprete  di  sogni 
(Anche  il  sogno  è  da  Giove),  onde  riveli 
Perchè  Febo  con  tanta  ira  ne  preme; 
Se  mai  di  voti  negligenza  ei  danni 
0  d'ecatombe;  e  se  a  distorne  il  morbo 
Gli  fien  l'agne  e  le  capre  ostia  gradita. 
Tacque  sedendo.  E  il  nato  di  Testorre, 
Calcante,  surse  alla  risposta  primo. 
Quel  supremo  degli  auguri,  veggente 
Tutto  quanl'é,  quant' era  e  quanto  fia; 
Che  di  Febo  il  favor  gli  era  cortese 
Della  bell'arte  onde  per  l'ampio  Egeo 
Scortò  le  congiurate  armi  de'  Greci 
Alla  terra  dt^i  Dardani.  Rizzossi 
L'egregio  vate  e  favellò  prudente: 

Se  a  le,  diletto  a  Giove,  inclito  Achille, 
Piace  ch'io  sveli  a  qual  vendetta  or  vibri 
Febo  i  suoi  dardi,  io  parh^rò.  Ma  giura 
Ch'io  l'avrò  difensor  di  delti  e  d'opra; 
Perchè  forse  al  mio  dello  arderà  l'alma 
Di  tal  che  primo  a  lutti  e  sommo  impera, 
A  cui  tutto  obbedisce.  Ove  talvolta 
Un  re  possente  col  minor  si  sdegni, 
Forse  il  furor  divorerà,  ma  in  petto, 
Finché  a  vendetta  non  prorompa,  il  cova: 
Intima  or  tu  se  mi  difendi.  Achille. 

E  Achille:  T'arma  di  fidanza  e  il  nume, 
Qual  ch'ei  li  parli  in  cor,  fa  manifesto. 


280  TRADUZIONI 

Per  Febo,  amor  di  Giove,  in  cui  pregando 
Per  noi,  tu  miri  negli  eterni  fati, 
No,  finchMo  vivo  e  ch'io  vedrò  la  terra, 
Veruno  appo  le  navi  in  te,  Calcante, 
Avventerà  le  sacrilegiie  mani; 
No,  de' Danai  veruno;  —  e  fosse  Atride, 
Che  agli  altri  duci  imperador  si  vanta. 
Fé' cor  qnel  vate  intemerato  e  disse: 
Non  di  voti  l'oblio,  non  l'ecatombe 
Vendica  Febo  re,  ma  il  sacerdote 
Cui  di  minacce  Agamennón  percosse, 
Sprezzò  le  ofl^rie  e  gli  rattien  la  figlia: 
Però  ne  perde  di  cotanta  strage 
Febo  e  ne  perderà  ;  nò  mai  la  grave 
Mano  asterrà  dal  sanguineo  flagello, 
Se  pria  del  padre  alla  magion  deserta 
La  lagrimata  vergine  non  torni 
Irredenta  da  prezzo,  e  un'ecatombe 
Propiziando  l'accompagni  a  Crisa: 
Forse  che  il  nume  temprerà  gli  sdegni. 
S' assise.  Ed  indignalo  alzasi  il  sommo 
Eroe  dell'ampio  imperio  Agamennone: 
Atra  ne' spirti  gli  fervea  la  bile; 
Ed  infiammati  di  sanj^uigna  luce 
Torce  gli  occhi  in  Calcante  e  lo  ripiglia: 
Vate  di  guai!  né  verrà  di  ch'io  t'oda 
Dirmi  prospera  cosa?  Al  cor  t'è  gioia 
Di  profetar  sciagure,  e  non  per  anco 
Buona  di  te  si  vide  opra  o  parola. 
Ed  or  fra' Danai  divinando  arringhi. 
Quasi  li  piaghi  Iddio  perchè  a  mercato 
Dianzi  negai  la  prigioniera  mia, 
Che  l'elessi  a' miei  tetti  e  più  m' invoglia 
Di  Clitennestra  che  menai  pnlcella, 
Tanto  con  lei  di  membra  e  d'avvenenza 
Gareggia  e  di  gentili  arti  e  d'ingegno. 
Pur,  se  più  giova,  io  la  consento;  Atride 
Scampo  a  sue  genti  e  non  eecidio  merca. 
Ma  un  altro  s'apparecchi  a  satisfarmi 
Dono  da  tulla  l'oste.  E'  non  è  drillo 
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Che  impreraialo  rimanga  unico  il  duce;^ 

E  quanto  io  perda  ognur»  sei  vede.  —  È  il  divo 

Pelide  al  Sire:  0  fflurio'jo  a  tuiti, 

M.1  fra  unti  mortali  avido  Atride! 

Chi  ti  darà  fra' generosi  Daiiai 

Il  premio?  Abbia'iì  più  noi  pubbliche  spoglie? 

Il  predalo  a'  paesi  è  ormai  diviso,* 

Né  più  alle  schiere  accumularlo  giova. 

Tu  questa  assenti  al  dio.  Noi  tre  fiate 

Ti  rifaremo  e  quattro,  ove  l'Olimpio 

.N'apra  d'Ilio  le  porte  inclite  in  guerra. 

0  deiforme,  gli  risponde,  o  prode, 
Pur  opri  scaltro!  Ma  non  io  di  speme 
M'appagherò,  né  tu  m'eludi.  Immuni 
Le  lue  spoglie  presumi;  ed  io,  sol  io 
Perderò  la  mia  schiava?  e  tu  l'imponi? 
Ma  i  magnanimi  Achei  mi  ridaranno 
Pari  prezzo  di  doni  e  che  m'arrida, 
0  ch'io'l  piglio  di  forza,  e  il  tuo  si  fosse, 
0  d' Aiace,  o  d'Ulisse;  e  andraime  tristo 
Chi  sei  vedrà...  Ma  di  ciò  poi  —  Su  via, 
Diasi  una  prora  al  pelago  divino, 
K  destri  remiganti  e  un'ecatombe 
Navigheranno  con  Criseide  bella. 
Parìa  duce  un  de' prenci,  o  Idomeneo, 
0  Aiace,  o  il  divo  Ulisse,  o  tu  Peiide, 
Eroe  terribilissimo,  che  al  ceno 
L'npre  tu.-  sante  f>lacheranno  Apollo. 

Ma  torvo  guata  e  gli  risponde  Achille: 
Ahi  di  frodi  ammantato  e  d'impudenza! 
E  chi  devoto  ormai,  chi  de' guerrieri 
Pia  più  al  tuo  cenno,  o  che  a'  perigli  ciechi 
S'imboschi  ardito,  o  virilmente  pugni? 
Ed  io  per  chi  mi  venni  a  bellicosi 
Dardani?  e  per  che  C(/I[>e  io  li  trnerreggio? 
Né  i  miei  destrieri  n.i  rafiìr  nò  i  tori. 
Né  a  Elia,  di  molli  abitatori  attrice, 
Sceser  su' pingui  colli  a  campeggiarmi 
Le  nostre  messi,  che  montagne  i  pache 
E  il  fremilo  dei  mar  sorge  fra  noi. 
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Te  noi  tulli  seguiam,  te,  inverecondo 
Ceffo  di  cane,  e  Menelao  scornato, 
Di  vostr'onte  correndo  alia  vendetta 
Sovra  i  Troiani.  E  tu  come  ne  paghi? 
Come  ne  curi?  Minacciando  a  forza 
Di  tornii  il  premio,  il  premio  ond'  io  sudai 
Nelle  battaglie;  e  mei  donar  gli  Achei. 
iNè  pari  al  tuo  l'avrò  quando  a' Troiani 
Domino  i  Danai  popolate  ville: 
Ma  l' impeto  maggior  dell'aspra  guerra 
Trattano  le  mie  mani,  e  tu  il  migliore 
Della  divisa  preda  usurperai; 
Mentr'io  pur  lieto  di  modesta  spoglia 
Verrò  alle  navi  anelante,  posando 
Dalla  vittoria.  Or  giova  dunque  a  Ftia 
Ridurmi,  a'regni  miei  colle  mie  navi, 
Più  che  star  qui  sfregiato  accumulando 
Tesori  a  te.  —  E  il  re  de' regi:  E  fuggi. 
Fuggi,  se  il  cor  ti  sprona;  di  più  starti 
Non  io  ti  prego:  altri  son  meco,  o  avranmi 
In  riverenza;  e  previdente  è  Giove. 
Ben  fra  quanti  allo  scettro  educa  Giove 
Tu  mi  se'odiosissimo,  che  in  petto 
Non  t'è  virtù  che  di  corrucci  e  sangue: 
Ma  s'hai  gran  possa,  ten  fu  largo  Iddio. 
Va,  le  navi  rimena  e  le  tue  torme 
Alle  tue  prode,  e  a'Mirmidoni  impera; 
Né  il  tuo  partir  né  il  tuo  livor  mi  tocca. 
Densi  t' intimo  che,  se  Febo  Apollo 
Vuoisi  Criseide,  oggi  co' miei  guerrieri 
Io  la  rimando  e  con  la  nave  mia; 
Ed  a  te  la  tua  preda,  a  te  la  bella 
Briseide  mi  torrò:  me  alle  tue  tende 
Vedrai,  me  stesso,  onde  oggimai  tu  sappia 
S'io  t'avanzo  in  possanza,  e  ne  paventi 
Chi  mi  si  vanta  eguale  e  chi  m'atfronta. 

Disse:  e  l'angoscia  s'infiammò  d'Achille; 
E  nel  profondo  dell'irsuto  petto 
Gli  fremea  l'alma  in  due  consigli:  o,  il  ferro 
Impugnando,  sgombrar  tutti  d'intorno 
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E  trafiggere  Atride,  o  la  tempesta 
Domar  dell'ira.  Ed  agitando  tutta 
La  mente  e  '1  core  in  tanto  ondeggiamento, 
Sguainava  terribile  il  gran  brando. 

Ed  ecco  Palla  scendere  dal  cielo 
Inviata  da  Giuno;  ambi,  que'regi 
Alla  candida  diva  eran  diletti. 
E  sovrastando  all'omero  d'Achille, 
Invisibile  a  tutti,  a  lui  splendente , 
Minerva  il  piglia  per  le  fulve  chiome. 
Volgesi  Achille  attOFiito,  e  al  terrore 
Degli  occhi  a  un  tratto  ravvisò  la  dea. 
Nomolla  e  alate  le  mandò  parole: 
A  che  ne  vieni,  o  dell'Egioco  figlia? 
Forse  l'insulto  a  contemplar  d'Alride? 
Ben  io  li  dico,  ed  avverrà,  ch'ei  presto 
Le  sue  superbie  pagherà  col  sangue. 

A  raminansarti,  gli  rispose  allora 
L'eterna  diva  dalle  luci  azzurre, 
A  raramansarti  io  venni,  ove,  o  Pelide, 
Al  mio  nume  t'arrenda  e  a  quella  dea 
Che  dal  ciel  m'inviò,  Giuno,  che  in  petto 
Con  Atride  ti  porta.  Or  ti  rimani 
Dall'ira  e  allenta  la  tua  man  sul  brando. 
Ma  ti  sieno  vendetta  aspre  parole. 
Fin  che  s'adempia  questa  mia  promessa; 
E  tu  in  essa  t'affida.  Assai  più  ricchi 
Per  l'alta  ingiuria  ti  verranno  i  doni: 
Tu  pon  modo  al  furore  ed  obbedisci. 

E  a  chi  se  non  a  voi,  disse  il  Pelide, 
Celesti  dive,  piegherò  lo  spirto 
Tumultuante  ancor  nell'  ira?  E  certo 
Propizii  siete  a  chi  v'ascolta,  o  numi. 
E  obbediente  il  poderoso  pugno 
Sull'else  argenteo  rallentava,  e  tutto 
Il  gran  brando  ridiede  alla  vagina. 
La  dea  fra  il  coro  de' beali  in  cielo 
Tornò  alle  sedi  dell'egioco  padre. 

Né  già  tutto  posò  r  impeto  ond'era 
Agitato  il  Pelide;  e  queste  al  sire 
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Nuove  rampogne  saettò:  Sfacciato, 

Can  negli  sguardi,  alma  di  cervo,  e  sempre 

Di  vin  ebbro  e  d'orgoglio,  a  che  più  regni? 

Né  col  popolo  t'armi  alla  battaglia 

Né  mai  cA  nerbo  dei  guerrier  t'attenti 

D' ire  ad  agguati,  ch'ei  t'  è  morte  al  core. 

Giova  ben  più  di  pomp^^ggiar  per  l'ampio 

Esercito  de' Danai,  e  a  chi  t'oppone 

Schietta  parola  rapinar  le  spoglie. 

Re  del  popolo  tuo  divorfitore, 

Perchè  imperi  ad  imbelli,  ultimo  certo, 

S'ei  fosser  prodi,  oggi  saria,  l'insulto. 

Or  odi  me,  ch'io  fo  gran  sacramento: 

Per  questo  scettro  a  cui  ramo  né  foglia 

Rinverdirà  più  mai,  dacché  il  suo  ceppo 

Lasciò  ne' monti,  e  lo  nudava  il  rame 

Di  fronde  e  di  cortecce,  ed  or  fa  sante 

De'  giudici  le  destre,  a'  guai  le  leggi 

Die  Giove  in  guardia  delle  danae  genti, 

Giuro,  e  tremendo  il  mio  giurar  ti  fia: 

Desio  d'Achille  stringerà  gli  Achei; 

Né  perchè  tu  ne  pianga  avranno  scampo 

Quando  cadrà  gran  messe  di  trafitti 

Sotto  il  brando  d'Ettore:  e  tu  pentito 

Il  tuo  furor  maledirai  funesto, 

Che  'I  fortissimo  Acheo  mal  onorasti. 

E  scagliò  a  terra,  in  questo  dir,  lo  scettro 
D'auree  borchie  stellato.  Ardeane  Atride; 
Ma  dolce  favellando  alzasi  in  mezzo 
Nestore,  arguto  consiglier  de' Pili, 
E  l'eloquenza  più  che  mèi  soave 
Di  sua  bi'Cca  fluiva.  Ei  de'  mortali 
Modulanti  la  voce  e  al  caro  lume 
Della  vita  con  lui  nati  e  nudriti 
Nell'aurea  Pilo  già  la  prima  vide 
E  la  seconda  età  scender  sotterra: 
Sulla  terza  regnava.  Il  bui  no  antico 
Savio  arringò:  Gran  pianto,  o  numi  eterni, 
Certo  sovrasta  sulh  terra  achea: 
Certo  n'esulterà  Priamo  e  di  Priamo 
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La  casa  ed  Ilio  e  i  Teucri  esulleramio, 

Se  di  voi  risaprai!  l'ire,  di  voi, 

Prenci  agli  Arhivi  in  parlamento  e  in  arme. 

Deh!  m'ascoltale,  che  ameiidue  minori 

Mi  siete  d'anni:  oh!  con  più  forti  io  vissi, 

Di  voi  più  forti,  né  fui  loro  a  sdegno, 

Eioi  che  mai  più  non  vedrò.  Chi  fora 

Or  a  Cenéo  sinìile  e  ad  Essadio, 

Chi  a  Pintóo?  Chi  sosterria  quel  grande 

Pari  a  dio,  Poliférao,  o  il  correttore 

De' popoli  Drianle,  e  chi  Teseo 

D'Egeo  figliuolo  arieggiante  i  numi? 

Quei  fra' terrestri  eroi  crescean  gagliardi, 

Gagliardi,  e  con  gagliardi  erano  m  guerra, 

E  immani  di  montagne  occupatori 

Ei  trafiggeano  orrendamente.  E  anch'io 

Lungi  dall'apio  suolo  uscii  di  Pilo 

Con  elli,  e  m'invitaro,  e  gli  ebbi  amici, 

E  a  mio  poter  pugnai:  ma  più  non  pasce 

La  genitrice  terra  umano  corpo 

Che  li  affrontasse;  e,  non  per  tanto,  amico 

Porgean  orecchio  alle  sentenze  mie: 

E  per  lo  meglio  m'obbedite  or  voi. 

Benché  a  te  sia  più  di  possanza,  al  prode 

Non  rapir  la  donzella  onde  il  fé' lieto 

La  prole  achea.  Né  tu,  Pelide,  al  sire 

Mover  battaglia  con  avversi  numi, 

Che  non  per  anco  in  maestà  l'agguagli. 

Giove  lo  scettro  a  lui  del  sommo  impero 

Diede  e  la  gloria:  furie  seij  d'un  nume 

Fatai  prole  sei  tu;  ma  venerato 

Frena  più  genti  ed  é  più  grande  Atride. 

E  tu  placati,  Atride:  al  pregar  nostro 

Dona  gli  sdegni  e  alla  virtù  d'Achille, 

Che  a  tutti  è  scudo  nell'avversa  guerra. 

Padre,  ben  parli,  a  lui  soggiunse  Atride; 
Ma  costui  tende  a  soverchiarne,  e  in  tutto 
Signoreggiar,  e  impor  sua  legge  a  tutti; 
Stolto  consiglio!  e  se  fav(»r  di  numi 
Lo  creò  batiaglier,  tanto  disprezzo 
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Però  con  noi  s'arrogherà  ne' detti? 

Ma  la  querela  il  Tessalo  gli  rende, 
Interrompendo:  Io?...  merterei  rampogna 
Di  codardo  e  dappoco,  ove  a'  tuoi  cenni 
E  alla  sentenza  tua  sempre  inchinassi. 
Tale  impera  negli  altri  e  meco  cessa: 
Più  non  m'  avrai  guerriero  obbediente. 
Ma  in  cor  ti  poni  questo  ultimo  detto: 
Né  a  tè  né  altrui  contenderà  il  mio  braccio 
La  schiava  che  donata  or  mi  rapite; 
Ma  nulla  spoglia  toccherete  impuni 
Di  quante  guarda  la  mia  negra  nave: 
Osa,  e  vedranno  i  tuoi  campion  se  tarda 
Fia  la  mia  lancia  a  bevere  il  tuo  sangue. 

Si  tenzonando  con  nemici  detti 
Sorgeano.  A' legni  l'assemblea  si  sciolse. 
Col  Meneziade  e  i  Larisséi  die  volta 
Al  suo  campo  il  Pelide.  Intanto  ai  flutti 
Devolve  Agamennón  celere  prora, 
E  venti  elegge  remiganti,  e  impone 
Un'  ecatombe  a  Febo.  Ed  ei,  guidando 
La  beltà  di  Griseide  alla  marina. 
Commise  al  senno  del  guerriero  Ulisse 
Del  viaggio  la  cura.  E  quei,  saliti. 
Navigando  ne  gian  l'umide  vie. 
Quindi  il  rito  lustrale  all'oste  indisse 
Il  re  dei  re.  Vedevi  allor  le  turbe 
Tutte  purificarsi,  e  le  sozzure 
Ne' lavacri  giltar  dell'Oceano; 
E  alle  spiagge  infruttifere  del  ponto 
Di  tauri  e  capre  rituali  mandre 
Immolarsi  ad  Apolline,  l'odore 
Involuto  nel  fumo  andarne  ai  cieli. 

Tali  propizie  in  campo  opre  ferveano: 
Ma  non  ristava  dal  proposto  Atride 
Di  che  fé' pria  minaccia;  e  a  sé  chiamando 
Taltibio  ed  Euribate,  araldi  al  sire 
Ed  assidui  ministri,  Ite,  imponeva. 
Al  padiglion  del  figlio  di  Peléo; 
Quindi  Briséide  per  la  man  traete. 
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S'ei  la  contende,  io  ne  verrò:  gli  armati 
Me  la  daranno,  e  ciò  gli  fia  più  duro. 
E  li  manda;  e  aggiugnea  rigidi  cenni. 

Quei  pe' senlier  d'inseminale  arene, 
Ritrosi  in  mente,  camminando  vanno 
Sino  a'  flioli  accampamenti.  Achille 
Di  sotto  al  suo  navil  fuor  della  tenda 
Trovan  sedente.  Nel  vederli  amaro 
Tosto  un  avviso  gli  correa  per  l'alma. 
Ma  que' due  riverenti  e  paurosi, 
Senza  dir  motto  al  duce  o  far  domando, 
Stavano.  Ed  ei,  che  in  suo  pensier  s'accorse, 
Salvete,  disse,  araldi,  o  de'  mortali 
Messaggeri  e  di  Giove;  e  v'appressate. 
Non  voi  n'incolpo,  ma  di  voi  l'impero 
Che  a  me  vi  manda.  Or  tu,  sangue  celeste, 
Patroclo,  ad  essi  la  donzella  adduci. 
Ma  e  voi  siatemi  innanzi  a'dii  beati 
Ed  agli  uomini  tutti  e  al  re  feroce 
Testimoni;  se  un  di  me  invocherete 
Liberator,  m'invocherete  indarno. 
Furiali  consigli  a  quell'insano, 
Cui  né  il  passato  né  il  futuro  assenna, 
Perdon  la  mente.  Ahi!  popolo  infelice 
Che  il  re  trascina  a  certa  morte  in  guerra  ! 
Patroclo,  obbediente  al  caro  amico. 
Dal  padiglion  guidò  Brisóide  e  porse 
La  giovinetta  dal  dolce  rossore 
Da  condurre  agli  araldi;  e  quei  n'andaro 
Al  lor  signore:  rivolgendo -gli  occhi 
Più  larda  li  seguia  la  dolorosa. 

Rompe  in  lagrime  Achille  e,  scompagnato 
D'ogni  amico,  si  posa  ove  spumando 
Urtan  della  marea  l'atre  correnti, 
E  le  mirava;  e  a  te,  diletta  madre, 
Vèr  l'immenso  Ocean  tendea  le  palme, 
Te,  divina,  invocando:  A  presta  morte, 
Madre,  mi  partoristi;  e  cosi  forse. 
Cosi  di  gloria  la  mia  vita  breve 
Consolerà  il  Tonante?  Ahi,  né  più  speme. 
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Né  più  speme  d'onor,  poiché  l' impero 
D'Agamennone  nrii  rapì  la  spoglia 
E  la  si  tiene!  —  E,  si  parlando,  i  flutti 
Guardava  irati  e  gran  pianto  versava. 

La  veneranda  genitrice,  assisa 
Nel  profondo  del  mar  presso  l'antiquo 
Padre,  l'udiva.  A  imagine  di  nebbia, 
Die  fuor  dell'acque;  e  gli  si  fa  d'innanzi, 
E  con  le  dita  nivee  l'accarezza 
E  gli  parla  e  lo  noma:  A  che  con  tanto 
Lagrime  tu  mi  chianji?  Ed  in  che  lutto 
Ti  geme  il  cor?  Deh!  non  celarmi,  o  fìgliu, 
Il  tuo  dolore  ond'  io  teco  ne  pianga. 

Grave  gemendo  le  rispose:  Il  sai 
Tu,  diva;  a  che  ridirlo?  Diroccata 
Tebe,  sacra  città  d'Eezione, 
Qui  traemmo  le  spoglie,  e  tutte  quante 
Noi  dividemmo  gioventù  guerriera. 
Ma  d'egregio  sembiante  una  fanciulla 
Fu  per  Atride  eletta.  Afflitto  Crise, 
Alla  vergine  padre  e  sacerdote 
Dell'arderò  immortai,  venne  agli  Achei 
Dagli  usberghi  di  bronzo,  e  fea  di  ricche 
Offerte  omaggio  a  riscattar  la  figlia. 
L'aureo  scettro  tenea  cinto  di  bende, 
Mercè  chiamando  a'  Danai  congregati 
E  più  a'  figli  d'Atréo.  Ma  né  l'assenso 
Con  che  l'oste  accogliea  l'uomo  divino. 
Vinse  nel  fero  Agamennón  l'orgoglio, 
Che  il  supplicar-  respinse,  minacciando. 
Dell'orbo  vecchio;  e  quei  fuggente  impetra 
Dal  dio  che  l'ama  un  dardo  pestilente 
Che  di  duol  ne  rimeria  e  di  terrore, 
E  fa  di  roghi  luttuoso  il  campo. 
Savio  i  responsi  rivelò  di  Febo 
Un  vate.  Io  primo  in  adunanza  esorto 
Espiazioni  alla  fatai  vendetta. 
Surse  l'ira  Atride;  e  imperioso 
Mi  parlò  una  minaccia,  ed  è  compiuta, 
Già  con  vittime  al  dio  tornano  a  Crisa 


ILIADE,   LIBRO  PRIMO  S80 

La  prigioniera  dalle  brune  luci; 

Ma  dalla  tenda  mia  dianzi  gli  araldi 

Si  portare  la  figlia  di  Brisèo, 

Dono  a  me  de' guerrieri.  Or  tu,  se  il  puoi, 

Al  tuo  figliuol  soccorri  :  ascendi  al  cielo 

A  implorar  Giove,  se  tu  mai  di  detti 

Fosti,  0  d'opre  all'Eterno  aiulalrice; 

Ch'io  sovente  t'udi'a  nelle  paterne 

Case  pregiarti  che  fra' tutti  iddii 

Tu  dall'empio  dolor  sola  scampasti 

L'eccelso  delle  nubi  adunatore, 

Quando  Saturnima  e  il  magno  Enosigéo, 

Palla  Minerva  e  gli  universi  olimpii 

Gli  congiurar  catene.  E  tu  giungevi 

E  il  liberavi,  o  dea,  ratto  appellando 

Fino  all'Olimpo  altissimo  il  Centimano, 

Egèon  da'  terrestri,  e  Briareo 

Nomato  in  cielo,  ei  che  i  Tartarei  vince 

Tutti  quanti  di  possa;  ed,  esultante 

Del  nuovo  onor,  sedea  propinquo  a  Giove, 

Sgomentando  gli  eterni;  e  quei  posaro. 

Ciò  tu  gli  membra  e  siedi  e  all'Immortale 

Cingi  i  ginocchi,  onde  all'iliache  squadre 

Di  tanto  arrida  che  a'  navigli  e  all'onde 

Incalzati,  addossati,  trucidati, 

Del  loro  imperador  godan  gli  Achei; 

E  quel  superbo  in  tanto  rio  s'accorga 

Se  il  vitupero  gli  giovò  d'Achille. 

Udialo  Teli  lagrimando  e,  Oh  figlio, 
Dicea,  se  mi  nascevi  a  di  sinistri. 
Deh!  perchè  t'allattai?  OimèI  alle  spalle 
T'incalza  il  fato  :  almen  posassi  illeso 
E  senza  pianto  1  Ma  tu  corri  a  morte, 
E  più  ch'altro  mortai  vivi  infelice. 
Perch'io  ti  partorii  entro  le  stanze 
Del  mio  Peléo  con  miserandi  augurii. 
Udrà  il  lamento  mio  l'Onnipossente 
Che  del  fulmine  gode,  e  ad  esorarlo 
D'Olimpo  i  gioghi  salirò  nevosi. 
Tu,  cruccialo  agli  Achei,  tienti  alle  navi 

Foscolo.  Poesie.  {(j 
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Lungi  dalFarme.  Fra  gli  Etiopi  santi 

Scese  nell'Oceàan  ieri  a  convito 

Giove,  e  seguaci  avea  lutti  i  beati. 

Lui  nella  reggia  edificata  in  bronzo 

Rivedrà  il  cielo  al  dodicesmo  giorno. 

Ivi  n'andrò;  ravvolta  ivi  a'  suoi  piedi, 

Forse,  o  ch'io  spero,  lo  trarrò  al  mio  volo.  — 

E,  ciò  detto,  si  parte;  e  l'abbandona, 

Pur  con  tutti  i  pensieri  alla  perduta 

Vergine  insigne  d'elegante  cinto, 

E  l'onta  in  petto  e  il  rapitor  gli  freme. 

Al  condoiiier  dell'ecatombe  sacra 
Crisa  intanto  appariva;  e  già  i  capaci 
Vadi  del  porto  la  carena  attinge. 
Chi  raccoglie  le  vele  e  ne'  riposti 
Del  naviglio  le  piega:  altri,  accorrendo 
Alle  stridenti  sarte,  entro  la  nicchia 
L'alber  declina:  altri  co'renii  a  terra 
Affrettano  la  prora;  e  la  profonda 
Ancora  e  il  fune  le  raffrena  il  corso. 
E  i  Danai  pupnlar  vedi  le  prode; 
E  al  Lungioprante  l'ecatombe  esposta; 
E  dal  naviglio  ondivago  discendere 
Griséide.  lu  seno  all'amoroso  padre 
Il  sapiente  Ulisse  a  pie  dell'ara 
Per  man  la  guida,  e  gli  favella  :  0  Grise, 
Il  re  de'  forti  Atride  a  te  m'invia 
A  tornarti  la  figlia  e  a  pregar  pace 
Da  Febo  a  noi  con  la  devota  greggia, 
Perch'ei  travaglia  di  gran  duol  gli  Argivi.  — 
E  nelle  man  ripose  al  sacerdote 
La  figlia  :  giubilando  egli  la  strinse. 
Quindi  all'aitar  solennemente  instrutto 
Schierata  l'ecatombe,  e  co'  lavacri 
Abluendo  le  mani,  e  il  sacro  farro 
Commisto  al  sale,  in  mezzo  a  tutti  Crise 
Levò  le  palme  al  cielo  e  mandò  il  voto  : 

0  dall'arco  d'argento,  odimi!  o  sire 
Pnpiignator  di  Crisa,  o  alla  beata 
Tónedo  e  a  Gilla  correttor  sublime  ! 
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Già  al  mio  pianto  inchinasti,  ed  onorando 
Me  sacerdote  tuo,  fosti  agli  Argivi 
Gran  lutto.  Or  compi  la  seconda  prece! 
LMniquo  morbo  su  gli  Achei  perdona. 
Tal  supplicava;  e  l'udì  Febo  Apollo. 

Pregaron  gli  altri;  e  cospargendo  il  farro, 
E  torte  in  allo  all'ostie  le  cervici, 
Gemia  nel  sangue  lo  sgozzato  armento; 
E  lo  traean  de'  velli  ;  e  giù  da'  lombi 
Smembrar  le  cosce  che  di  doppia  falda 
D'adipe  ricoprirò,  accumulando 
Sovr'esse  i  brani  di  sanguigne  carni. 
Ardete  il  vecchio  e  di  fiammante  vino 
Le  irrora  al  fuoco  d'arbori  spaccate; 
E  gli  porgeano  lesti  i  garzonetti 
Di  cinque  forche  i  spiedi.  Incese  l'anche, 
Prelibano  i  precordii;  e  l'altre  membra 
Pur  tronche  in  parti  e  ne'  schidoni  infisse 
E  maturale  al  fuoco.  Tutte  cose 
Sgombrano  quindi  ;  e  fu  perfetto  il  rito. 
Onde  al  banchetto  assettano  le  mense, 
E  abbondò  il  cibo  compartito.  Or  quando 
Fu  d'esca  lieto  e  di  bevande  il  core, 
Di  vin  le  tazze  i  giovani  coronano 
In  volta  ministrando  :  il  coro  a'  candidi 
Augurii  liba,  e,  quando  l'ore  splendono, 
Placano  tulli  l'immortal  co'  cantici  ; 
E  il  bel  peana  i  giovinetti  danai 
Van  geminando  e  celebrando  Apolline; 
E  l'inno,  0  Febo,  l'esultò  nell'animo. 

Già  si  chinava  il  sole,  e  le  tenèbre 
Prendean  le  cose.  A'  vincoli  del  legno 
Tenne  il  sonno  gli^  Achei.  Ma  quando  apparve 
La  figlia  del  mattin  rosea  le  dita, 
Incontanente  all'accampate  genti 
Sciolsero  ;  e  Febo  li  iraea  dal  porto 
Con  agevoli  orezzi.  Alzan  l'antenna 
E  candide  vi  spandono  le  vele, 
E  pieno  il  vento  all'aere  le  gonfia. 
Risplendeano  le  perse  onde  squarciandosi 
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Con  gran  fiotto  di  sotto  alla  felice 
Nave  fuggente  pe'  cerulei  campi. 
E  raggiunta  lor  oste,  al  coniinenle 
Traean  la  poppa;  e  di  lunghe  palanche 
Le  fecer  letto  ove  più  sorge  il  lido, 
Poi  si  spargon  ne'  legni  e  nelle  tende. 

Ma  da-'  ludi  di  Marte  e  dalla  gloria 
Del  parlamento  si  divide  irato 
Il  figliuol  di  Pelé<»,  germe  di  Giove. 
Persiste  inoperoso  alle  sue  navi 
L'eroe  :  pur  dentro  gli  si  fende  il  core, 
Guerra  anelando  ed  il  clamor  di  guerra. 

Poiché  a  dodici  di  l'Alba  die  lume, 
Rediano  al  ciel  gli  eterni,  ed  incedea 
Primo  il  Tonante.  Mattutina  emerse 
Per  la  pietà  del  suo  figliuol  dall'onde 
Teli,  all'aere  poggiando  ed  all'Olimpo. 
E  sull'eccelsa  delle  molte  vette 
Che  coronan  l'Olimpo  assiso  vide 
Solo  dagli  altri  iddii  l'Ampioveggente. 
Onde  gli  siede  innanzi  e  del  sinistro 
Braccio  alle  sue  ginocchia  s'awolgea; 
Con  l'altra  mano  gli  blandiva  il  mento 
Supplicando  e  porgea  questa  preghiera  : 
Giove  padre,  se  pia  fra  gl'Immortali 
Ti  fui  d'opre  alcun  tempo  o  di  parola, 
Odimi:  il  figliuol  mio,  padre,  m'onora, 
Che  a  breve  giorno,  misera!  mi  nacque. 
Vedi  che  Agamennón,  re  delle  genti, 
Lo  prende  a  vile  e  gli  usurpò  di  forza 
Il  premio  della  guerra.  Or  tu  l'esalta, 
Tu  sapiente  regnator  del  mondo. 
Deh!  tanto  le  troiane  armi  seconda 
Che  torni  a'  Danai  la  virtù  d'Achille 
Più  gloriosa.  —  Né  risposta  mosse 
L'adunritor  de'  nembi,  e  in  gran  silenzio 
Dopo  i  voti  sedea.  Ma  la  dolente 
Più  gli  si  stringe  a'  piedi,  ed  abbracciava 
E  ripregava  :  Con  verace  detto 
Fa  sicuri  i  miei  preghi,  o  li  rifiuta! 
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Che  temi,  o  re?  saprò  quanf,Mo  mi  sia 
Dea  fra  tutti  gii  eterni  inonorata. 

Gemè  dal  cor  l'Onnipossente  e  disse  : 
Opra  funesta!  a  nimistà  con  Giuno 
Mi  spingi  e  ad  ira  per  le  sue  querele. 
Sempre  al  concilio  degli  dei  m'impugna, 
Quas'io  soccorra  alle  dardanie  genti. 
Or  ti  diparti,  o  dea,  ch'ella  non  forse 
Di  te  s'avvisi.  In  me  starà  l'evento. 
E  ad  affidarti  interamente,  or  vedi, 
La  mia  promessa  affermerò  col  capo, 
Certo  segno  agli  dei  :  però  che  quanto 
Nell'universo  col  mio  capo  assento, 
Fia  vero,  pieno,  irrevocato.  Disse 
E  accennò  i  neri  sopraccigli  :  al  sire 
Saturnio  i  crini  ambrosii  s'agitarono 
Sulla  testa  immortale,  e  dalle  vette 
A' fondamenti  n'ondejrgiò  l'Olimpo. 

Cosi  si  dipartirò.  Ella  d'un  salto 
Dall'aureo  ciel  nel  pelago  s'immerse; 
E  vèr  la  reggia  sua  mosse  il  Tonante. 
Sursero  i  divi  all'apparir  del  Padre 
Tutti  ad  un  tempo  da'  lor  troni,  e  nullo 
Iddio  ristando  il  suo  venir  sostenne, 
Ma  si  fean  riverenti  a  rincontrarlo. 
Ei  sul  irono  s'assise.  E  come  accorta 
S'era  Giuno  di  lui  quando  alle  preci 
Adocchiò  Teti  dall'argentee  piante, 
Candida  pmle  dei  marino  amico. 
Pronta  a  Giove  ritorse  amari  delti: 

Chi  degl'iddìi,  macchinator,  li  strinse 
Dianzi  a  consigli?  Accorgimenti  arcani. 
Arcani  a  me,  li  sono  unica  gioia, 
Né  mai  spontanea  mi  s'aprì  tua  mente. 

Ma  il  padre  de'  mortali  e  de'  celesti  : 
Indarno,  disse,  l'argomenti,  o  diva. 
Di  veder  tulio  il  mio  senno  supremo; 
E  a  te,  sposa  di  Giove,  arduo  saria. 
Cose  cui  dato  sia  l'appalesarsi 
Né  a  mortale  né  a  dio  fien  manifeste 
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Anzi  che  a  te.  Ma  quanto  il  mio  segreto 
Lungi  dai  numi  provvedendo  vulve, 
Né  interrogarle  né  spiarne  mai. 

A  lui  volj?endo  i  grandi  occhi  rispose 
La  veneranda  Giuno  :  E  che  sentenza, 
Severissimo  iddio,  manda  il  tuo  labbro? 
Né  a  te  fu  chiesta;  né  quell'opre  indago 
Che  nel  silenzio  maturando  vai  : 
Or  temo  sol  non  di  Nereo  la  figlia, 
Teli  da'  nivei  pie,  che  mattutina 
iù  Ti  s'accolse  d'intorno  e  t'implorava, 

|||      ^  Temo  non  t'abbia,  lusingando,  tratto 

'       *  Ad  assentirle  per  onor  d'Achille 

Su'  magnanimi  Achei  molta  sciagura. 

E  il  sire  a  lei:  G^nio  superbo,  intento 
Sempre  a  sospetti,  a  te  non  uno  sfugge 
Nostro  pensieri  Né  tu  n'andrai  piiì  lieta; 
Ch'anzi  men  grazia  nel  mio  cor  più  sempre 
E  a  te  più  doglie  impetri.  Or  se  t'apponi 
A  ciò  che  avvenne,  per  mia  voglia  avvenne. 
Tu  quota  le  parole  e  sì  fa  senno 
Del  mio  consiglio,  che  non  forse  aiuto 
Impotente  ti  sieno  gl'immortali, 
Quanti  veggon  l'Olimpo,  ov'io  le  mani 
Invincibili  mie  su  te  commetta. 

La  veneranda  paventò  a  que'  cenni 
E  in  silenzio  le  luci  empie  chinava. 
Ammansandosi  il  cor.  N'increbbe  agli  altri 
Delle  case  di  Giove  abitatori; 
E  pria  Vulcano,  artefice  divino. 
Si  fé  co'  detti  a  rattemprar  la  madre  : 

Ahi  sciagura,  sciagura  I  E  cui  dà  il  core 
Di  tollerarla?  E  fremerà  l'Olimpo 
Sempre  in  rancori  per  l'umana  plebe? 
Oh,  se  il  peggio  prevale,  ove  n'andrai, 
0  voluttà  delle  soavi  mense! 
Io  la  divina  genitrice  prego 
Di  ciò  ch'ella  pur  vede:  al  caro  padre 
Ritorni  omai  graziosa  d'amore, 
Ond'ei  pur  minacciando  non  conturbi 
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Le  feste  de'  conviti.  Ove  talenti 
Di  sgOEninarne  i  troni  tuUiquanli 
Al  signor  delle  folgori,  chi  dio, 
Chi  sosterrebbe  la  saturnia  possa? 
Deh  1  tu  gli  porgi  amabili  parole , 
E  a  noi  l'Olimpio  si  farà  sereno. 

Disse  e  il  calice  gemino  ritondo 
Alla  regina  d' immortai  bellezza 
Offeria  susurrando  :  Or  ti  da'  pace, 
Or  le  doglianze  tue  nel  petto  aflfrena  ; 
Ch'io  con  questi  occhi  ti  vedrei  star  sopra 
La  destra  onnipotente.  Ahi!  l'amor  mio 
Non  ti  darebbe,  né  il  mio  pianto,  aita. 
Che  terribile  è  il  Padre  ad  affrontarsi. 
Ben  io  mi  so  come  ti  fui  campione 
Altra  fiala   A  un  pie  dieiumi  di  piglio 
E  lungi  dal  divin  atrio  m'avventa: 
Per  le  nuvole  giìi  precipitando. 
Intero  un  di  all'aór  m'aggirai. 
Al  sol  fuggente  in  Lenno  caddi;  appena 
Su'  labbri  estremi  anelavami  l'anima  ; 
E  fui  raccolto  dalle  Sintie  genti. 
Ospiti  umani  al  misero  caduto.  — 

D'un  sorriso  a  que'  detti  il  taciturno 
Aspetto  della  dea  leggiadramente 
Rasserenossi  :  und'ella  al  figlio  arguto 
Gli  occhi  e  le  braccia  candide  volgea, 
Pur  sorridendo,  ed  accogliea  la  tazza. 
Egli  da  destra  procedendo  in  volta, 
Dall'anfora  versava  onde  fragranti 
Di  nettare,  ed  a'  numi  iva  mescendo. 
D'immenso  riso  giubilò  l'Olimpo 
Quando  coppiero  per  l'eteree  sale 
Vider  gli  dei  Vulcano  a  raffrettarsi. 

Cosi,  quanto  rifulse  aurea  la  luce, 
Gian  banchettando  ;  nò  d'ambrosia  copia 
Né  delle  muse  vi  mancar  le  belle 
Voci  alternanti  l'armonia  del  canto 
E  non  la  lira  splendida  di  Febo. 
Ma  come  l'etra  balenò  de'  rai 
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Declinanti  del  Sol,  tutti  gli  eterni 
Rigiunsero  agli  alberghi  a  ricorcarsi, 
Là  've  la  reggia  ad  ogni  nume  eresse 
Di  quell'inclito  zoppo  il  magistero. 
E  il  fulminante  alia  quiete  sacra 
Del  suo  talamo  ascese,  ove  posando, 
Con  sue  dolcezze  lo  blandiva  il  sonno. 
Giono  dall'aureo  trono  eragli  accanto 
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Tutti  1  numi  e  i  guerrieri  alla  quiete 
Davan  l'intera  notte.  Unico  Giove 
Alle  lusinghe  non  cedea  del  sonno. 
Vigilava  pensoso  onde  far  lieto 
Di  gloria  Achille,  perseguendo  i  Greci. 
Piacquegli  alfìn  di  visitare  Atride 
Col  malefico  Sogno;  e  a' piedi  suoi 
Chiamò  il  fallace  messaggero  e,  Or  vola, 
Disse,  0  perfido  Sogno,  ove  frequenti 
Son  l'argoliche  navi  ;  e  fra'  silenzi 
Del  padiglion  che  Agamennone  alberga 
Ti  mesci,  e  adempì  esalto  ogni  mio  cenno. 
Di'  che  s'armi  e  alla  pugna  ordini  tutte 
Le  chiomate  sue  genti;  or  fìen  prostrate 
Le  torri,  e  schiuse  l'ampie  vie  di  Troia, 
Dacché  più  omai  negl'immortali  alberghi 
Non  discordan  gli  dei.  Giuno  implorando 
Vi  s'interpose  :  sta  sovr'llio  il  Fato. 

Quei  si  parte  e  lievissimo  sorvola 
Sulle  turbe  sopite,  e  insidia  l'aita 
Tenda  nell'ora  in  che  più  molle  il  sonno 
Per  le  membra  del  re  serpe  diffuso. 
E  sovra  il  capo  gli  pendea,  parlando 
Come  Nestore  fosse,  il  nobil  veglio 
Che  Agamennone  avea  più  ch'altri  in  pregio: 

Dunque,  o  figlio  d'Alreo,  si  a  lungo  dormi? 
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Troppa  al  sonno  è  la  notte  a  chi  presiede 
A'  supremi  consigli  ed  ha  in  sua  cura 
Popoli  e  regi  e  affretta  ardui  disesrni. 
Attendi  a  me;  nunzio  son  io  di  Giove: 
Sublime  ei  siede  e  a  te  propizio  inchina. 
Or  l'arma  e  tutti  arma  gli  Achei:  dischiusa 
Troia  ti  fia:  Giuno  intercesse;  e  i  numi 
Concordi  abbalteran  d'Ilio  gli  altari: 
Né  i  miei  delti  ti  fuggano  col  sonno. 

E  svania  per  le  cieche  aure  confuso, 
Vinto  di  grata  illusion  lasciando 
Lui  che  già  certo  il  non-futuro  evento 
Spera,  e  in  quel  gi<irno  il  sacro  Ilio  distrullo. 
Misero  1  non  vedea  come  il  Tonante 
Maturava  i  desimi;  e  quanto  pianto 
E  quanto  sangue  di  continua  guerra 
Dovean  pagare  al  ciel  Teucri  ed  Achei. 

Gli  fuggi  'l  sonno  ;  e  tuttavia  d'intorno 
Quella  celeste  vision  gli  errava. 
Balzò  in  piedi  e  ristette;  e  si  precinse 
D'intatta  fin  allor  tunica  molle, 
E  un  gran  pallio  sovr'essa  ampio  diffuse: 
Vaghi  calzari  a' pie  si  strinse  il  brando 
Diede  sospeso  agli  omeri,  stellato 
Di  argentee  borchie;  e,  ad  avviarsi  al  campo, 
Lo  scettro  si  to^liea  sacro,  immortale 
De'  padri  suoi.  E  già  d'Olimpo  al  balzo 
L'aurora,  amabìl  dea,  lieta  salia 
Al  coro  degli  dei  nunzia  del  sole. 
E  d^'gll  araldi  la  canora  voce. 
Come  il  sire  imponea,  per  le  sopite 
Tende  echeggiava  a  congregar  gli  Achei; 
Mentr'esso,  Atride,  alla  nesiorea  nave, 
Con  pochi  ottimi  eroi  padri  dell'oste , 
Si  sirifjse  a  ordir  disegno  astuto;  e  disse: 

M'udite,  amici.  A  me  dall'alto  un  sogno 
Nella  quiete  della  notte  apparve  : 
Vidi  il  tuo  volto,  0  Nestore  divino. 
L'alta  presenza  e  il  portamento;  e  lue 
Parean  le  voci  e  mi  dicean  :  Re  d*Argo, 
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Non  se'  tu  il  figlio  del  guerriero  Alreo  ? 
Non  hai  la  somma  de'  consigli  e  guidi 
Popoli  e  regi  e  a  grande  impresa  aspiri? 
E  lento  dormi  tutta  notte  il  sonno? 
M'odi  :  Giove  m'invia,  che  dal  suo  trono 
A  te  volge  il  pensier.  Rivesti  l'armi, 
Arma  tutti  gli  Achei.  Giuno  a  concordia 
Trasse  i  celesti.  Uno  è  il  consiglio:  a  Troia 
Funestamente  l'alba  ultima  sorge. 
Tu  serba  in  cor  le  mie  parole.  —  E  sparve; 
Né  più  calma  soave  ebbi  di  sonno. 
Ma  e  come,  s'oggi  hanno  alla  patria  il  core, 
Dite,  come  indurrein  tutti  alla  pugna? 
Li  tenterò  quanto  conviensi;  io  primo 
Esorterò:  Date  le  vele  al  mare. 
Ma  voi,  re  tutti,  ognun  di  voi  l'impero 
Usi  e  il  consiglio,  e  vieti  a'  suoi  la  fuga. 

Tacque  e  s'assise.  E  il  regnator  di  Pilo 
In  pie  levosse  e  il  suo  consiglio  aperse  : 
Compagni  miei,  re  de' guerrieri,  or  questa, 
S'altri  chiunque  degli  Achei  venisse 
A  rivelarla,  vision  mentita 
Parrebbe,  e  avremmo  il  consigliere  a  sdegno. 
Ma  la  vide  e  narrò  l'unico  sire 
Che  su  lutti  onoriara.  Dunque  a  ogni  modo 
Date  l'armi  agli  Achei,  date  l'ardire.  -- 
E  si  partia  primiero  ;  e  lo  seguieno, 
Concordi  al  detto  del  supremo  Atride, 
Gli  altri  duci  scetlrati;  ed  era  il  lilo 
Denso  di  moltitudini  accorrenti. 

Come  dai  fori  d'alvear  petroso 
Le  schiatte  delle  vaghe  api  prorompono, 
E  più  e  più  succedenti  invide  ronzano 
A  far  lunghi  di  sé  aerei  grappoli  ; 
Sovra  i  fiori  d'aprii  vanno  aliando 
E  qua  e  là  s'accampano  a  drappelli; 
Cosi  e  tante  le  genti,  e  dalle  dense 
Navi  e  da  mille  padiglion  remoti, 
A  frotte  s'accalcavano.  Per  mezzo 
La  Fama,  del  Tonante  ignea  ministra, 
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Già  trascorrendo  e  ne  incitava  i  passi. 

Né  fur  pria  congregali,  e  la  campagna 
Tutta  quanta  di  popolo  ondeggiava, 
Tumultuava  Passemblea  confusa, 
Fremea  'l  ciel  di  clamori,  alle  sedenti 
Turbe  immense  gemea  sotto  la  terra. 
Pur  nove  araldi  protendean  gli  scettri 
A  voce  alta  intimando  :  Udite  i  regi; 
Modo  al  tumulto,  o  irriverenti!  Udite, 
Di  Giove  udite,  o  popolo,  gii  alunni. 

Quando  alfin  si  quetaro  e  intorno  assisi 
Pendeano  intenti,  Agamennón  sorgea, 
E  lo  scettro  reggea  santo  de' padri. 
Scettro,  fatica  di  Vulcano  in  dono 
All'olimpio  signor,  che  ne  fé  lieto 
Poscia  Mercurio  ambasciador  celeste; 
Finché  all'ospite  dio  piacque  d'ornarne 
La  reggia  d'Argo  e  a  Pelope  il  commise, 
Pelope  ardito  agltator  di  cocchi  : 
Quel  ne  insigniva  Atreo,  duce  di  guerre, 
Che  morendo  il  lasciò,  nobii  retaggio, 
A  quel  di  paschi  e  d'infinita  greggia 
Ricco  Tieste:  da  costui  l'ottenne 
Agamennón  che  lo  stendesse  a  molte 
Isole,  e  all'indivisa  Argo  regnasse. 
Or  nella  destra  il  sostenea,  parlando:  • 

Commilitoni,  eroi,  figli  di  Marte, 
Danai  I  Me  il  padre  degli  dei  travolse 
in  sciagurata  impresa,  ei  che  col  cenno 
Di  sua  fronte  imfiiorlal  mi  promettea 
Che  tornerei  trionfator;  e  or  veggio 
Come  inclemente  mi  delude!  Ei  vuole 
Ch'io,  dopo  tanto  popolo  perduto, 
Mi  parta  infame:  e  sia!  se  cosi  giova 
All'alto  re  che  già  prostrò  di  molte 
Città  le  ròcche,  e  molte,  ontjipotente 
Fulmiiiaior,  ne  crollerà.  Ma  trista, 
Ma  vergognando  rivedrà  nni  lutti 
La  patria.  Udranno  i  popoli  futuri 
Come  a  lungo  pugnò  tanto  e  si  forte 
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Esercito  d'Achei  né  delia  guerra 

Vide  l'evento.  E  contro  a  quanti?  un  rado 

Stuol  di  nemici  ;  e  si  noi  vinse.  E  invero, 

Se  (giurando  amistà  Teucri  ed  Achei) 

Pur  ne  giovasse  annoverarci  entrambi 

Noi  per  decurie,  a'  nostri  dieci  un  solo 

Figlio  di  Troia  ministrasse  il  vino, 

Molle  decurie  bramerian  coppiere  : 

Tanto  cred'io  men  numerosi  i  fidi 

Guerrier  di  Priamo.  Ma  i  possenti  aiuti 

Gh'ei  pur  oltien  d'eserciti  alleati 

Mi  fanno  inciampo;  e,  per  desio  ch'io  n'abbia, 

Non  posso  ancor  darvi  espugnala  e  aprirvi 

La  ricca  reggia  sua.  Vedo  già  nove 

Interi  del  gran  Giove  anni  fuggiti, 

Fracide  vedo  ornai  le  sarte  e  i  fianchi 

Delle  navi  corrosi;  e  forse  stanno 

Le  donne  nostre  e  gl'inesperti  figti 

D'ora  in  ora  più  certi  a  rivederne 

Vittoriosi  della  sacra  impresa; 

E  noi  compiuta  non  l'abbiamo.  —  Or  tutti 

Dunque  assentite  al  parer  mio:  fuggiamo 

Tutti  alla  patria,  né  piìi  mai  si  speri 

Ch'Ilio  prednto  dagli  Achei  rovini. 

Disse  e  forte  ne'  petti  il  cor  commosse 
Al  volgo,  ignaro  del  pensier  de'  regi. 
E  sommoveasi  l'assemblea,  siccome 
L'icario  mare,  allorché  Noto  ed  Euro 
Sprigionansi  dai  nugoli  di  Giove, 
Risorge  e  a  vorticose  onde  si  volve, 
Poi,  come  sovra  un  campo  alto  di  biade 
Zefiro  passa  imperioso  e  curva 
Tutte  a  un  lato  densissime  le  spighe; 
Così  tutti  si  muovono  e  con  urlo 
Guerrier  gli  Achei  precipitano  al  lito. 
S'annebbia  il  ciel  d'errante  ombra  di  polve: 
L'un  l'altro  istiga  a  invadere  i  navigli 
E  respingerli  al  mare:  un  le  sentine 
Purga;  chi  afferra  i  remi,  e  chi  alle  sarte 
Accorre;  altri  sottratte  han  le  carene 
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Alle  palanche:  assordan  l'aer  di  grida, 
Giubilando  che  riedono  a'  ior  figli. 

Allora  al  lutto  si  parlian  gli  Achei 
Anzi  il  tempo  fatai,  se  non  che  Giono: 
Ahi,  che  vegg'io!  gridò  a  Minerva.  I  Greci 
Per  tanto  mare  fuggiran  da  Troia? 
E  a  Troia  Eiena  resta?  e  invendicati 
Fien  tanti  eroi  spenti  per  lei  dal  sacro 
Argivo  suol  lontani?  Oh  vola,  o  dea, 
Vinci  co' delti  lusinghieri  ogni  uomo: 
Vedi  già  pronte  per  fuggir  le  navi! 

Udi  Palla,  e  veiiia  lieve  da'  balzi 
Luminosi  d'Olimpo  e  percorreva 
Tutto  ad  un  tempo  col  ceruleo  sguardo 
L'argivo  campo.  E  vide  starsi  Ulisse 
Presso  alla  nave  sua  ;  né  la  smovea, 
Ma  dal  cordoglio  altissimo  confuso 
Gemeva;  e  inlese  della  dea  la  voce: 

Che  stai?  Fuggono  i  Greci  ;  e  Troia  esulla 
Già  del  trionfo  e  d'Elena  e  di  tanti 
Danai  sepolti  per  l'idea  campagna  ! 
Non  indugiarti,  o  figlio  di  Laerte: 
Opra  il  consiglio  ;  o  vedrai  tosto  i  remi 
Agitarsi  e  le  vele  alle  sull'onda. 

Disse;  e  l'eroe  sentì  presente  il  nume. 
Spiccasi  velocissimo  e  abbandona 
Il  pallio  a  terra.  Gliel  raccolse  e  dietro 
A'  suoi  passi  affretlavasi  Euribate, 
Banditore  itacense.  Al  re  de'  regi 
Appresentossi  Ulisse,  e  da  lui  tolto 
Quel  glorioso  scettro,  iva  per  l'oste 
E  le  navi  aggirandosi,  e  dovunque 
Prence  vedeva  o  nobile  mortale. 
L'affrontava  cortese,  e  al  proprio  avviso 
Gol  blando  favellar  lo  suadea: 

0  bennato!  e  paventi?  o  con  l'imbelle 
Turba  vaneggi  ?  DehI  ti  riconsiglia, 
Deh!  raitieni  il  tuo  popolo.  Mal  nota 
T'è  la  mente  d'Alride.  Oggi  non  lutti 
L'intendimento  delie  sue  parole 
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Avvisammo  in  congresso  :  il  cor  de'  Greci 
Esplora  e  intanio  a  vendicar  s'accinge 
La  spergiurata  fede,  a  vendicarla 
Per  l'error  tuo  su'  figli  degli  Achei. 
Noi  provocar;  ch'è  prepossente  è  l'ira 
Di  sommo  re:  Giove  la  gloria,  e  Giove 
Gli  die  l'arti  a  regnar,  Giove  il  favore. 

Poi,  s-'alcun  tristo  della  plebe  intende 
Vociferare,  accorre  e  dello  scettro 
Autorevole  il  batte  e  l'ammonisce  : 
Ti  racqueta,  o  malnato!  e  chi  t'ascolta 
Mai  ne'  consigli,  o  chi  ti  loda  in  armi? 
A' tuoi  migliori  ad  obbedire  attendi. 
Vogliam  qui  tutti  noi  far  da  regnanti? 
Pessima,  o  stolto,  è  signoria  di  molti. 
Sia  duce  un  solo,  un  sulo  re;  quell'uno 
Cui  dall'Olimpo  il  Fulminante  e  scettro 
Consente  e  leggi  a  dominar  su  gli  altri. 

Cosi  l'eroe  signoreggiava  il  campo  ; 
E  quei  tornando  si  premean  com'onde 
Che  all'alta  spiaggia  Borea  respinge 
A  illuviarla,  e  il  pelago  ne  mugge. 

Già  ognun  si  contenea  queto  al  suo  loco: 
Solo  Tersite  arringator  dirotto 
Imperversava.  Era  costui  di  ciance 
Acre  e  di  motti  a  contradire  a'  regi 
Indegnamente,  e  a  provocar  maligno 
Con  sue  beffe  l'esercito  alle  risa. 
Laido  guerriero,  obliquo  d'occhi  e  zoppo, 
Con  le  spalle  connesse  al  petto  in  arco, 
Di  pel  raro  sul  capo,  e  il  capo  aguzzo. 
Venne  d'Ilio  all'impresa;  e  piiì  che  d'altri, 
Abborritor  d'Achille  era  e  d'Ulisse, 
E  feroce  a  dileggi.  E  come  il  core 
Vide  de'  Greci  corruccioso  al  sire 
Pel  vietato  ritorno,  ei  del  suo  lungo 
Boato  imprese  ad  assalir  l'eccelso 
Agamennone  e  rinfacciarlo  ardito  : 

Che  piangi,  Atride?  Orche  più  brami?  Hai  tende 
Con  dovizia  di  bronzi,  e  d'ogni  terra 
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Vinte  da  noi  figli  d'Achei  t'eleggi 

Vergini  e  donne,  e  ti  doriiam  le  beile. 

Pur  fime  hai  d'oro  tuttavia?  Ti  tarda 

Che  talun  d'Ilio  corra,  e  tei  profonda 

A  ricomprarsi  il  figliuoi  suo  prigione 

Mio  di  battaglia,  o  d'altri?  0  d'altri  anch'oggi 

Una  schiava  t'invoglia  a  nuove  nozze 

Dove  alcun  non  ti  veggia?  E  si  d'esempi 

E  di  danni  sarai  padre  agli  Acliei? 

Imbelli!  Achive,  non  Achei!  malnati 

Vituperii,  a  che  stiam  ?  Navi  son  queste; 

Torniamci  a  casa  :  abbiasi  Troia  ei  solo  : 

Qui  si  divori  ogni  tesoro  e  veggia 

Se  si  0  no  può  senza  noi  far  prede. 

Anche  del  figlio  di  Peleo,  ben  altra 

Lancia  che  Atride,  si  rapi  la  donna 

Sua  conquista  di  guerre,  e  il  paga  d'onta. 

Ma  ben  gli  sta,  se  non  ha  bile  Achille 

A  far  vendeUa;  ed  è  vii  fallo,  Atride, 

Dell'indolente,  se  più  regni  e  insulti. 

E  più  acerbo  insania:  ma  gli  sta  sopra 
La  minaccia  d'Ulisse,  e  tutti  in  viso 
Gli  figge  gli  occhi  biecamente  e  grida: 
Cessa,  etfirno  oraior,  gli  alti  clamori, 
Alti,  ma  vani  a  sbigottire  i  prenci; 
E  a  te  fra  quanti  fur  seguaci  in  questo 
Campo  agli  Atridi,  a  le  stolto  e  impotente 
Ad  ogni  impresa,  mal  si  sta  l'audace 
Ciarlar  di  regi,  e  il  malignarli,  e  i  vili 
Tuoi  schiamazzi  alla  fuga.  Oscuro  è  il  fine 
Di  tanta  guerra  :  e  chi  sa  dir  se  il  ciejo 
Propizio  0  irato  or  ne  rimandi  in  Argo? 
Sol  quei  doni,  o  maligno,  onde  cortesi 
Fann'omaggio  i  guerrieri  al  re  supremo 
Ti  son  veleno  all'anima;  e  tu  mordi. 
Or  odi  pur  ch'io  non  minaccio  indarno: 
Fa  che  mai  d'oggi  innanzi  io  non  ti  colga 
A  imperversare  ;  o  più  non  mi  si  regga 
Questo  capo  sugli  omeri,  né  Ulisse 
Henilor  di  Ttilemaco  s'appelli 
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S'io  non  t'afferro,  e  non  divesto  ignudo 
Quest'osceno  tuo  corpo,  e  non  li  caccio^ 
Rivestito  di  lividi  e  di  piaghe, 
Dall'adunanze  a  urlar  dentro  le  navi. 
E  fra  '1  parlar  gli  ri  pelea  sul  tergo 
Lo  scettro  grave  d'oro  a  spessi  colpi 
E  sulle  spalle:  ei  si  torcea,  piovendo 
Lagrime  calde;  e,  livido  la  schiena 
Di  bolle  e  sangue,  s'accosciò  atterrilo  ; 
E  si  tergea  le  lagrime  dal  viso, 
Sogguardando  gli  Achei  tristo  e  maligno. 

L'oste,  che  udialo  irata,  or  in  vederlo 
Ride  popolarmente;  e  l'un  vicino 
Fea  cenno  all'altro  e  gli  dicea  :  Vel  mille 
Gran  cose  Ulisse  ha  fallo;  e'  ne  die  spesso 
Buoni  pareri,  e  n'è  maestro  in  arme  ; 
Ma  veramente  oggi  agli  Achei  fu  prode: 
Far  che  in  congresso  il  ciurraador  non  fiati 
È  la  più  bella  impresa!  or  si  che  mula 
Pia  quella  rabbia,  e  avrà  rispetto  a'  prenci. 

Mentre  che  si  dicean,  videro  Ulisse 
Levarsi,  accinto  a  perorar,  tenendo 
L'aureo  scettro.  Minerva  eragli  al  fianco 
Trasfigurata  a  imagine  d'araldo 
E  intimava  silenzio  all'assemblea, 
Si  che  da'  seggi  prossimi  agli  estremi 
Suonasse  intera  dell'eroe  la  voce, 
E  seco  in  mente  ne  librasse  ogn'uomo 
Le  prudenti  parole.  Ei  favellava  : 

Alride,  re  de'  popoli,  gli  Achei 
Voglion  che  il  mondo  dell'obbrobrio  tuo 
Risuoni,  e  li  rinnegano  la  fede 
Giurala  allor  che  ti  scegliean  gridando: 
0  Argol  i  campi  tuoi  lieti  a' destrieri 
Non  rivedrem  se  prima  Ilio  non  cade. 
Or  odi  invece  un  compianto,  un  lamento  ; 
Vedili  fantolini  e  vedovelle 
Domandarsi  l'un  l'altro:  Or  chi  ne  guida, 
Or  come,  or  quando,  a'  tetti  nostri  ?  —  Oh  Greci  ! 
Turpe  è  il  tornarsi  e  dir:  t  Nulla  s'è  fatto;  » 
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Benché  grave  a  me  pare  anche  il  desio 

Di  chi  un  sol  mese  lungi  dalla  moglie, 

Impedito  dal  mar,  chiuso  da'  nembi, 

Alberga  a  mezzo  verno  in  una  nave. 

E  tal  vita  è  la  nostra:  io  non  v'accuso 

Se  la  vi  duol,  che  da  nov'anni  omai 

La  penate.  Ma  pur,  quanto  più  molto 

Tempo  e  sudor  nell'opera  si  spende. 

Tanto  più  turpe  è  il  dir:  t  Nulla  s'è  fatto  > 

E  tornarsi  a  man  vote.  Or  voi  da  forti 

Tollerate,  o  compagni,  e  dimorate 

Qui  tanto  almen  che  Dio  ne  rassicuri 

Se  vero  o  falso  presagia  Calcante. 

Chi  noi  rimembra?  e  voi,  quanti  la  Parca 

D'indi  in  qua  non  rapio,  siete  pur  lutti 

Testimoni  del  dì  quando  le  navi 

Preste  a  portar  a  Priamo  la  sciagura, 

Stavano  tutte  in  Aulide  raccolte: 

Parmi  ieri  o  l'altr'ier!  noi  sovra  l'are, 

Del  bel  platano  all'ombre  ove  d'un  fonte 

Zampillavan  le  vergini  sorgenti, 

Guidavam  sacra  l'ecatombe,  e  i  voti 

Agl'immortali;  e  ne  atterrì  un  portento. 

Che  da  piò  dell'aitar  orrido  un  drago, 

Creatura  di  Giove,  uscì  repente, 

Sanguigno  a  squame  il  tergo;  e  al  sommo  ramo 

Del  platano  e  alle  frunde  ove  nudriva 

Tenerelli  una  passera  i  suoi  nati 

Truculento  scagliossi  a  divorarli. 

Ei  pigolavan  flebili;  e  gli  udia 

E  volava  gemendo  e  rivolava 

La  madre  attorno  e  i  suoi  figli  piangea: 

Quel  le  arronciglia  un'ala  e,  divorato 

Ch'  ebbe  la  prole,  divorò  la  madre. 

Ma  del  prodigio  operalor  svelossi 

Giove,  che  il  drago  agli  ocr  hi  nostri  in  sasso 

Tramutò.  Taciturni,  esttrrefalti 

Ammirando  il  portento,  ad  espiarlo 

Ferivam  l'ecatombe.  Allor  Calcante 

Vaticinava:  A  che  guardate  muti, 

Foscolo.  Poesie.  20 
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0  figli  degli  Achei?  disse  il  profeta. 
Dal  providente  Iddio  viene  si  grande 
Presagio  e  tardo;  e  tardo  fia  l'evento, 
E  la  gloria  immortale.  Otto  consunse 
Passeri  il  drago,  ed  ultima  la  madre: 
Guerreggerem  per  nove  anni  la  guerra; 
Al  decimo  vedrete  Ilio  distrutto.  — 
Or  s^adempion  que' detti;  e  non  vogliale 
Abbandonar  l'ijnpresa,  or  che  a' Troiani 
L'anno  sovrasta,  e  il  valor  vostro  al  Fato. 

Tacque.  E  gli  Achei  levarono  un  altissiniu 
Grido  esaltando  Ulisse:  orrendo  un  eco 
Al  frastuono  del  plauso  delle  turbe 
Di  qua  di  là  rimandai  an  le  navi. 
Quando  il  canuto  regnator  di  Pilo 
Venerabile  surse:  Ohi  gli  è  pur  vero, 
Disse,  voi  gareggiate  oggi  a  clamori, 
Quasi  inetti  fanciulli  in  cui  pensiero 
Non  è  d'armi  e  d'onore.  Or  dove  i  patti 
E  i  giuramenti,  ove  n'andranno?  E  tanti 
Consigli  e  cure  degli  eroi  fien  vano 
Fumo  di  fiamraa|I  e  vani  libamenli 
Santificaro  l'alleanza I  e  vana 
N'affidò  tutti  fino  ed  or  la  sacra 
Religion  delle  congiunte  destre! 
Né  vi  crediate  di  trovar,  per  lungo 
Spender  d'ore  e  di  detti  in  parlamento, 
Partito  onesto  mai.  Tu,  Agamennone, 
Tienti  al  santo  proposto:  imponi  a' Greci 
Da  capitano  armi  ed  assalti,  e  lascia 
Intristir  uno  o  due  che,  segregati 
Senza  lor  prò  da  noi,  stan  ruminando 
Come  farne  fuggir  pria  che  palesi 
Se  verace  o  ingannevole  promise 
L'imperator  d'Olimpo.  E  fu  verace 
Certo  il  di  che  salirono  gli  Achei 
Le  navi,  a  funestare  ilio  di  stragi 
E  dell'ultimo  dì,  che  allora  a  destra 
Folgorò  il  Padre  dalle  nubi  e  arrise 
Col  fausto  augurio  al  venir  nostro.  Un  solo 
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Dunque  di  voi  non  si  ripenta  innanzi 
(]he,  signor  della  moglie  d'un  Troiano, 
La  rapina  non  vendichi  e  l'angosce 
D'Elena  argiva.  E  se  in  taluno  è  tanta 
L'impazienza  della  patria  terra, 
Tocchi  la  nave,  e  lo  daremo  all'Orco. 
Or  tu,  che  a  tanto  esercito  provvedi, 
Teco,  0  re,  li  consiglia,  e  intendi  gli  altri 
E  me;  né  lieve  t'esporrò  un  avviso. 
Schiera  l'oste  a  iribij,  scevrala  a  schiatte 
Si  che  da  schiatta  a  schiatta  emulo  e  amico, 
E  da  tribù  a  tribù  corra  l'aiuto. 
Se  guesto  imponi  e  ognun  l'adempie,  ognuno 
Farà  l'estremo  delle  proprie  forze. 
D'ogni  stuol,  d'ogni  re  forte  o  dappoco 
Ti  chiarirai;  ti  chiarirai  se  Troia 
N'è  contesa  dai  numi,  o  dalla  poca 
Noslr'arte  in  guerra  e  codardia  di  schiere. 

Rispose  Atride:  Qual  di  noi  qui  l'ode, 
Tu  d'eloquenza,  o  generoso  vecchio. 
Tu  di  mente  l'avanzi.  Ohi  se  m'aveste, 
0  Giove  padre,  e  tu  Minerva,  e  Apollo, 
Dieci  sì  falli  consiglieri  in  guerra 
Concesso,  in  Troia  or  mi  starei;  le  nostre 
Mani  vedrei  spiantar  laspre  sue  torri! 
Ma  Dio  raggrava  i  miei  travagli  e  volle 
Tentarmi  a  vane  liti  e  ch'io  venissi 
Per  la  fanciulla  con  Achille  a  gara 
Di  nemiche  parole,  e  ch'io  primiero 
Lo  provocassi!  —  Ma  non  pria  saremo 
Di  conforme  voler,  Ilir)  fia  raso. 
Intanto  noi  l'assaliremo.  Or  tulli 
Ile  alle  cene;  e  v'agguerrite:  ognuno 
Ben  l'asta  afiìli ,  ognuno  il  proprio  scudo 
Ben  anni,  ognun  da  tulle  parti  esplori 
Bene  il  suo  cocchio  e  mediti  l'assalto. 
Da  larga  la  biada  a' palafreni. 
Oggi,  quanto  avrem  sole,  oggi  di  Marte 
Cimenterem  le  sorli;  e  senza  posa. 
Senza  respiro,  se  non  vien  la  notte 
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A  versar  le  sue  tenebre  fra  l'armi, 
S'affanneranno  i  petti  entro  gli  usberghi 
Ardenti;  suderanno  elmi  e  bracciali; 
Le  mani  sentiran  grave  la  spada; 
Strascineran  fumando  i  corridori 
Sanguinose  le  bighe.  E  chi  alle  navi 
Starsi  vedrò,  non  fuggirà  che  pasto 
Non  sia  di  cani  e  d'avoltoi.  —  Si  disse; 
E  gli  Argivi  acclamarono,  e  correa 
Lungo  la  spiaggia  un  fragor  come  d'onda 
Che,  se  Noto  imperversa,  urta  una  rupe 
Prominente  ove  il  mare  unqua  non  tace; 
Ma,  come  spiri  or  quinci  or  quindi  il  veulo, 
Ballon  la  rupe  d'ogni  parte  i  fluiti. 

E  sorgean  frettolosi  e,  per  le  navi 
Sparsi,  accendeano  e  nelle  tende  i  fuochi 
Ad  apprestar  le  cene;  e  ognuno  offriva 
Sacrifici  al  suo  nume,  deprecando 
Dal  proprio  capo  i  perigli  e  le  Parche, 

E  Agatnennón  re  della  guerra,  al  padre 
Onnipotente  degli  dei  svenando 
Pingue  un  toro  quinquenne,  ostia  solenne, 
Di  tutta  Grecia  convitò  i  primati: 
Nestore  primo,  e  Idomeneo  scettrato, 
E  l'uno  e  l'altro  Aiace,  e  di  Tideo 
Il  figlio,  e  sesto  il  previdente  Ulisse. 

Ben  Menelao  dal  proprio  cor  s'avvide 
Quante  cure  pendean  sovra  il  fratello 
E  spontaneo  sorvenne.  Al  loro  intorno 
Fer  di  sé  cerchio  i  selle  regi,  e  muti 
Stavan  versando  il  sacro  farro  e  il  sale; 
E  in  mezzo  a  loro  Agamennone  orava: 

Giove  altissimo,  massimo,  che  i  nembi 
Cominovi,  e  tu  nel  puro  etere  alberghi; 
Non  cada  il  sol,  non  sorga  ombra  di  notte, 
S'a  Priamo  non  avrò  rasa  la  reggia, 
Date  all'incendio  le  nemiche  porle, 
E  d'Ettore  sul  cor  rotto  l'usbergo, 
Intorno  al  suo  cadavere  prostrati 
Lasciando  i  suoi  guerrier  morder  la  terra. 


ILIADE,  LIBRO  SECONDO  309 

Così  pregava;  e  Giove  il  sacrificio 
Ben  n'accogliea,  ma  il  voto  no,  ciiè  nuove 
Gli  preparava  angosce.  Intanto  i  duci, 
Compiuti  i  preghi  e  i  sacri  riti,  il  collo 
In  allo  all'ostia  torsero  e  sgozzata 
La  spog:liàr  della  pelle.  Le  discisse 
Cosce  ricoprir  d'adipe,  sanguigni 
Brani  sovr'  esse  accumulando;  al  fuoco 
Arserle  di  spaccate  arbori;  e  diero 
Le  pregustate  viscere  alla  fiamma. 
Poi  le  altre  parli  ne'  schidoni  infisse 
Maturarono  al  fuoco,  e  tutte  cose 
Sgombrate,  e  il  rito  già  perfetto,  a  mensa 
Riposati  s'assisero:  né  l'esca 
Falliva  ai  re  nel  social  convito. 
E  sazio  alfin  di  cibo  e  di  bevanda 
Il  desio,  prese  a  dir  Nestore  antico: 

Re  de' guerrieri,  glorioso  Atride, 
Non  favelliamo  al  tempo  omai,  né  l'opra 
Si  perda  che  alle  mani  Iddio  ne  porge. 
Sorgiamo;  ed  ogni  araldo  intorno  mandi 
Grido  alle  genti  achee  di  ripartirsi 
Ciascuna  innanzi  alle  sue  navi.  Andiamo 
Noi  compagnia  di  regi  e  facciam  gara 
Che  riveggano  Marte.  —  E  in  ^iè  levossi. 

Sorsero  gli  altri.  E  Agamennón:  Voi  tutti 
Ite,  adunate  la  battaglia,  o  araldi! 
Disse,  e  gli  araldi  a  lunghissiine  grida 
Bandian  battaglia.  V'accorrean  le  turbe; 
E  dal  fianco  d'Atride  ivano  i  regi 
A  farne  schiera  —  Sforgorando  il  fiero 
Foco  degli  occhi  azzurri  iva  Minerva 
Chiusa  il  petto  nell'egida,  che  prezzo 
Non  compra,  e  mai  né  secoli  né  morte 
Corromperanno.  Avea  pendenti  in  giro 
Cento  fiocchi  tutl'oro,  inanellali 
Mirabilmente,  ed  ogni  anello  al  prezzo 
Di  cento  buoi  si  adegua.  Impetuosa 
Con  quell'egida  sua  per  le  caterve 
Trapassava  la  vergine  e  aggiungeva 
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Ira  e  possa  ai  guerrieri  e  impazienza 
D'indefesse  battaglie;  e  chi  i  suoi  figli 
Sospirò  dianzi,  or  giubila  all'assalto. 

Qual  d'incendio  che  rade  alle  inaccesse 
Alpi  de' monti  un  bosco  il  lume  sfolgora 
Lontano,  si  diffusa  aura  di  luce 
Dal  ferro  delle  mosse  armi  ondeggiava, 
Dal  campo  all'aér  radiando  e  al  sole. 

E  col  tripudio  onde  al  Gaistro  a  un  tratto 
L'oche  e  le  gru,  da  tutte  parti,  e  i  cigni 
Affretian  l^ali  candide  sul  verde 
Prato  d'Asio,  e  da'  colli  flessuosi 
Fan  concento  sui  margini  del  fiume, 
Accampati  a  drappelli,  e  il  prato  é  un  suono; 
Si  da  tende  e  da  navi  allo  Scamandro 
La  spiaggia  profondea  giovani  armati 

Tremò 'l  suolo  a  portar  cavalli  e  turbe 
Immense,  e  l'amcnissima  convalle 
Dello  Scamandro  n'ondeggiò  coverta, 
Quasi  d'erbe  e  di  fior  desti  da  Zefiro. 

E  quai  densi  ai  pastor  nembi  di  mosche 
Ombran  l'ostel,  se  al  rifiorir  dell'anno 
Felice  il  latte  sovrabbonda  i  vasi, 
Gorron,  ronzano,  fervono;  si  ardenti. 
Ad  Ilio  infesti,  si  accoglieano  i  Greci. 
Ma  come  i  mandriani,  ove  diversi 
Si  confondono  in  uno  alle  pasture 
Larghi  armenti  di  capre,  ognuno  adocchia 
I  propri  branchi  e  li  ravvia;  si  ratto 
Scerne  ogni  duce  i  suoi,  gli  arma  e  gli  schiera. 

E  cospicuo  fra  tutti  Agamennone 
Nel  c;ipo  e  gli  occhi  simile  al  Tonante, 
Nel  cinto  a  Marte  e  nel  petto  a  Nettuno, 
Procedea,  come  vien  massimo  il  toro 
Che  fra  le  accolte  mandre  unico  regna. 
Tanto  quel  di  piacque  all'olimpio  dio 
Magnificare  Agamennón,  ch'ei  solo 
Re  di  regnanti  e  sommo  eroe  sorgesse. 

Muse  d'Olimpo  abitatrici!  a  tutto 
Siete  presenti  e,  dee,  tutto  sapete; 
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Mortali  noi,  d'i  tutto  ignari,  appena 
N'udiara  la  fama:  or  voi  dunque  mi  dite 
Chi  fur  de'  Danai  i  capitani  e  i  regi. 
Non  io  potrei  dar  novero  alle  turbe 
Immense,  o  nomi;  non  se  dieci  lingue, 
E  non  se  dieci  avessi  bocche  e  tempra 
Ferrea  di  petto  e  inestinguibil  voce. 
Ben  le  celesti  dell'Egioco  figlie 
Memori  fien  di  tutti  i  Greci;  e  solo 
Mi  detteranno  le  lor  navi  e  i  prenci. 

Alle  beozie  squadre  erano  duci 
Penéieo  e  Léito  avventuroso  in  guerra, 
E  Glonio,  e  Protenóre,  e  Arcesilao; 
E  li  seguia  la  gioventù  che  tenne 
Il  lago  d'Ina,  e  d'Aulide  le  rucce, 
E  di  Scheno  la  spiaggia,  e  la  nebbiosa 
Vallea  di  Scolo,  e  i  gioghi  eléonéi, 
E  Tespia  sacra,  e  Erea  porto  a'navigh, 
E  Mic.ilesse  ampia  città;  e  le  genti 
Che  d'Arma  e  Ilesio  fecondaro  i  campi. 
E  quelle  d'Ila,  e  della  pingue  Eritre, 
E  d'Eleón  palude  del  Cefiso: 
E  quanti  in  Peteóne  e  in  Ocaléa 
Kran  nudriti,  e  i  ricchi  popolani 
Di  Medeóne,  e  i  noiatori  arditi 
Del  lago  splendidissimo  di  Cossa; 
E  quei  d'Eulresia,  e  quei  di  Tisbe  amena 
Patria  delle  colombe,  e  Coronea, 
Ed  Aliarto  aprica,  ove  il  trifoglio 
Verdeggi*  al  bell'armento  de' cavalli; 
E  quei  eh'  uscendo  da  Platea  vedeano 
Tebe  da  un  lato  e  Citeron  dall'altro; 
E  chi  in  Glissa  abitava,  e  in  Tpotebe 
Salda  di  mura,  o  intorno  alla  foresta 
Sacra  in  Onchesto  al  regnator  dell'onda; 
E  chi  in  Arne  festante  di  vendemmie; 
E  quei  che  Midia  e  l'eliconia  Nissa 
Albergaro,  ed  Antidone  l'estrema. 
Cento  e  venti  per  nave  eran  saliti 
Giovani  forti  e  avean  navi  cinquanta. 
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De' Beòti  al  confin  siede  Aspledóne, 
Città  che  l'aureo  Sol  veste  di  luce 
Quando  volge  all'occaso:  ivi  Orcoméno, 
Ivi  è  l'immensa  miniéa  pianura. 
Quinci  una  schiera  usci  pronta  agl'imperi 
Di  lalmeno  e  d'Ascàlafo  divini, 
Nati  nella  magion  d'Astore  Azide  ^ 
D'Astioche  e  Marte,  poi  che  il  nume  indusse 
Nelle  superne  femminili  stanze 
Lei  vereconda  vergine  solinga   ' 
A. furtivi  imenei.  Venner  fidando 
Trenta  navigli  i  due  fratelli  al  mare. 

Ma  quaranta  i  Focesi.  E  due  del  pari 
Fratelli  illustri,  Schedio  ed  Epistrofe, 
Nati  d'Ifiio  a  Naubolo  nepoli, 
N'avean  governo,  e  de' Beòti  al  manco 
Corno  con  marziali  avvolgimenti 
Gian  disponendo  i  loro  fanti  all'armi. 
Conobbe  allora  il  campo  acheo  le  aduste 
Genti  di  Ciparisso  e  di  Pilone 
Sacra  a  veder  sulle  parnasie  rupi, 
E  di  Daulide  incolta  e  dell'augusta 
Grissa,  desta  a'  nocchieri  ed  all'aratro; 
E  chi  mirò  imperterrito  i  torrenti 
Di  Panopéa  versare  onde  e  macigni, 
E  udi  in  Anemoréa  Borea  fremente; 
E  chi  abitò  Yampoli  antica,  e  quanti 
Lunghesso  i  bei  meandri  del  Cefiso 
Dissetavan  gli  armenti,  e  da  Liléa 
Nascer  vedean  del  divin  fiume  i  gorghi. 

Sceser  da  Gino,  e  da  Galliaro,  e  Oponlo, 
Da  Bessa,  e  Scarfe,  e  dairatnene  Augie, 
Da  Tarfe,  e  Tronio,  e  dal  Boagrio  i  Locri 
Ostentando  i  lor  archi,  e  di  faretra 
Tutti  sofianti  agli  omeri;  e  dal  curvo 
Lito  a  rincontro  della  sacra  Eubea 
Quaranta  vele  abbandonare  ai  venti. 
Aiace  d'Oiléo  turbine  in  guerra 
Li  conducea,  del  gran  Telamonide 
Minor  di  mole.  Ei  per  usbergo  avea 
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Lineo  torace;  ma  né  terra  achea 

Rapido  vanta  feritor  sicuro 

D'asta  che  il  tìglio  d'Oiléo  noi  passi. 

Principe  degli  Abanli  Elefenóre 
Figlio  di  Calcodonte  usci  dal  golfo 
D'Eubea  cun  venti  e  venti  oscure  navi. 
Da  Calcide  che  bee  delle  correnti 
Prime  d'Euripo  ebbe  il  suo  stuolo,  e  l'ebbe 
D'Erètria  e  d'Istiéa  lieta  di  viti, 
E  dai  mar  di  Cerinto,  e  dalla  ròcca 
Alta  di  Dio,  da  Stira  e  da  Carisio. 
Venivan  que'magnanimi  fra' Greci 
Brandendo  lance  alte,  frassinee,  in  atto 
D'abbassarle  e  squarciar  sovra  i  troiani 
Petti  gli  usberghi.  Eran  sdegnosi  in  voho. 
Snelli  al  corso,  cospicui  per  la  chioma 
Che  ondeggiante  nudrian  dietro  la  fronte. 

E  la  splendida  Atene  armò  la  prude 
Cittadinanza  d'Ereltéo  divino; 
Di  lui  che  all'aure  della  vita  esposto 
Fu  pria  dall'alma  Terra,  e  a  cui  nudrice 
Fu  Minerva,  la  dea  nata  da  Giove; 
E  l'educò  in  Atene  e  gli  die  stanza 
Nel  pingue  tempio  suo:  quivi,  a  ogni  gin» 
D'anni  che  il  sole  a'  popoli  rimena, 
L'attica  gioventù  riede  festante 
Sacrificando  a  quella  dea  le  agnelle 
E  il  toro  ostia  solenne.  Avean  cinquanta 
Eleganii  navigli,  ed  il  Pelide 
Menesteo  li  regj^ea,  bellico  ingegno. 
Né  seco  a  squadronar  carri  e  destrieri, 
E  i  gravi  d'alti  scudi  e  ferree  maglie 
Nelle  statarie  pu^ne  utili  fanti, 
Nessun  mai  gareggiò  mastro  di  guerra, 
Se  non  allor  Nestore  solo,  in  cui 
Eran  del  par  l'esperienza  e  gli  anni. 

Presso  a  queste  d'Atene  avea  schierale 
Dodici  navi  il  salaminio  Aiace. 

A  quei  d'Argo  e  Tirinio  ardua  di  mura, 
D'Ermione  e  Asine,  ambo  imminenti  a' golii 
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Estuosi  del  pelago,  e  a'  guerrieri 

Educ;ìti  in  Trezene,  e  a  quei  d'Esone, 

D'Epidauro  vitifera,  e  d'Egina, 

E  di  Masete,  tutta  prole  achea. 

Pur  capitani  Diomede  e  l'acre 

Stenelo  dell'altero  Capaneo 

Emulo  figlio,  e  terzo  il  deiforme 

Eurialo  prole  di  Mecesteo,  nato 

Di  Talao  re:  ma  nella  pugna  a  tutti 

Venia  dal  figlio  di  Tidéo  l'impero; 

E  ombrato  avean  d'ottanta  prore  il  lito. 

La  regale  Micene,  e  i  possessori 
Di  Corinto  la  ricca,  e  le  munite 
Gleóne  ed  Ornie  d'assai  genti  altrici, 
E  Arestiréa  festosa,  e  Sicione 
Seggio  primier  del  veneralo  Adrasto, 
E  Yperesia,  e  l'eccelsa  Gonoessa, 
Fellóne  ed  Egio,  e  d'Elice  i  coloni 
Di  latissimi  campi,  e  i  marinari 
Della  distesa  eg'ialéa  maremma 
Per  veleggiar  cento  navigli  ai  cenni 
D'Agamennone  il  massimo  de' prenci 
Per  l'ampio  regno  e  i  popoli.  Accampava 
Numerose  più  ch'altri  ed  agguerrite 
Palangi.  Ei  s'arma  splendido  d'acciaro 
E,  nel  veder  che  fra  gli  eroi  primeggia, 
In  cor  di  gloria  alteramente  esulta. 

Ma  disgiunti  da  quelli  i  difensori 
Lacedemoni  del  secondo  Atride, 
Con  armi  proprie  e  proprj  sdegni  a  Troia 
Venner,  drizzando  di  sessatita  legni 
Le  antenne  che  Laconia  abbandunaro 
Varia  di  monti  e  di  concave  falde, 
Amena  terra.  Qui  di  Pare  è  il  golfo 
Riscintillante  placido  alla  luna; 
Qui  Sparta  e  le  fluenti  dell'Ernia 
Grate  a'  cigni  ;  qui  Méssa  offre  securi 
Ne'suoi  boschetti  alle  colombe  i  nidi, 
Qui  d'Augia  'I  pelaghetlo  invidiato 
Al  pescator,  dacché  Nettuno  il  vieta; 
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E  non  lunghe  è  Briséa  donde  il  propinquo 

Taigeto  intende  strepitar  l'arcano 

Tripudio  e  i  riti  onde  il  femnìineo  coro 

Placa  Lieo.  Lasciarono  i  garzoni 

Lagrimose  le  vergini  in  Amicla, 

Terra  di  fiori;  né  la  spiaggia  elóa 

Li  rattenne,  né  Laa  che  fra  tre  monti 

Ama  le  cacce  e  i  riti  di  Diana; 

E  non  d'Kiilo  il  piano  aureo  di  spighe: 

Accorrevano  a  Troia;  e  Menelao, 

Nell'animoso  suo  valor  fidando, 

Gì' infiamma  a  guerra  e  vendicar  già  spera 

L'onta  e  l'ospizio  e  i  talami  traditi. 

Signor  d'ottanta  e  dieci  navi  approda 
Nestore  equestre  ordinalor  di  schiere, 
Pilo  traendo  e  tutta  Arene  in  arme, 
E  Trio  guado  d'Alféo,  e  dalle  rócche 
D'Epi  munita  i  cittadini,  e  quanti 
Pteleo,  Ciparissente  e  Anfigenin 
Tennero,  e  d'Elo  la  campagna,  e  l'alto 
Dorio  che  di  lontan  gli  Arcadi  vede. 
Quivi  le  muse  ebbe  presenti  agli  occhi 
Quel  di  Tracia  Tamiri,  e  si  tornava 
Lieto  cantor  dagli  ospitali  alberghi 
D'Eurilo  Ecaliense.  Ei  gloriato 
S'era  che  al  canto  vincerla  la  prova 
Pur  con  esse  le  Dee  nate  da  Giove. 
Le  vide,  e  il  sole  ei  più  non  vide;  e  l'arte 
Periagli,  e  rispondea  sorda  la  cetra. 

Ove  bianche  di  greggio  alza  le  falde 
Il  monte  di  Cilléne  e  le  convalli 
D'Arcadia  adombra  e  d'Epito  il  sepolcro, 
Il  sire  Agapenór,  figlio  d'Anceo, 
Acre  una  gente  ragunò  e  l'addusse 
A  quella  sacra  guerra.  E  fu  chi  scese 
Dall'alpestre  Fenóo;  molti  a  Strazia 
Abbandonare  e  a  Ripa  le  consorti; 
Molti  Orcoméno  albergo  di  pastori: 
Chi  d'Enispe  dagli  Euri  agitala 
Fuggiva  i  colli,  e  i  fonti  di  Tegéa, 
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E  Mantinéa  gentile,  e  di  Stinfélo 

Le  danze,  e  l'are  del  parrasio  bosco. 

Sessanta  navi  li  guidare,  e  Atride 

Li  sovvenne  di  prore  e  di  piloti 

A  superar  l'Egeo.  Eran  que'duri 

Arcadi,  esperti  a  usar  da  presso  il  brando, 

Ma  dell'arti  marine  incuriosi. 

Poi  venian  quattro  prenci,  e  ognun  governa 
Dieci  prore:  lor  genti  erano  tutte 
Non  d'una  terra,  ma  pugnando  insieme, 
Comuni  i  rischi  desiaro  e  i  merli. 
Quei  di  Buprasio  e  d'Elide  beata 
Anfimaco  obbedian  lor  condottiero. 
Di  Gteato  figUuol:  Talpio  e  Diore, 
Nato  l'uno  d'Eurito  Attorione 
E  d'Amari nceo  l'altro,  aveano  impero 
Sovra  i  mortali  che  mietean  le  biade 
Di  quanta  valle  fra  Mirsino  e  Irmina 
E  Olenia  aerea  stendesi  ed  Aliso. 
Molti  fra  questi  erano  Epei  condotti 
Dal  deiforme  Polisseno,  erede 
Del  re  Agasiéne  possessor  de' grandi 
Armenti  d'Augia  ch'ebbe  avverso  Alcide. 

Di  quest'Augia  figliuolo  era  Filéo 
Commilitone  d'ercole  ed  eroe 
Diletto  al  cielo;  ma,  caduto  in  ira 
Al  genitore,  ei,  per  timor  di  Giove 
Vendicator  de' padri,  ospite  venne 
A'Dulichii:  gli  nacque  ivi  Megéte 
Terreno  Marte,  onde  a  Megéte  i  suoi 
Fidò  Dulichio;  e  venti  prore  e  venti, 
D'oltre  il  pelago  d'Elide  a  rincontro, 
L'Echinadi  fornirò  isole  sacre. 

Con  sei  navigli  e  sei  pinti  a  vermiglio 
I  Cefalleni  atti  a' disagi,  e  gli  aspri 
D'Itaca,  e  Crocilèa,  e  d'Egilipe 
Disastrosa  di  scogli,  agricoltori; 
Chi  di  Neriio  i  gioghi,  e  chi  le  selve, 
E  l'aér  tuo  godea,  bella  Zacinto! 
E  quei  di  Same,  e  chi  tendea  le  reti 
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Dalla  spiaggia  d'Epiro,  e  chi  d'Epiro 
Dal  continente  opposto  ardere  i  fuochi 
Mira,  se  al  pescator  buia  é  la  notte, 
Tutti  alla  voce  corrono  dell'alto 
Ulisse,  di  prudenza  emulo  a  Giove. 

A  Pleuróne,  ad  Oléno,  ed  a  Pirene, 
E  dell'equorea  Calcide  a' nocchieri, 
E  a'cacciator  di  Galidon  petrosa, 
Ministrò  la  foresta  agili  al  corso 
Quaranta  navi,  e  le  guidò  Toanle. 
Vedova  de' suoi  prenci  era  anzi  tempo 
L'elolia  reggia:  tutti  d'Eneo  i  figli 
Col  magnanimo  padre  erano  tutti 
Sepolti;  e  tu  pur  anche,  o  giovinetto, 
Tu,  biondo  Meleàgro,  eri  sepolto. 

Ma  più  lieti  i  Crelensi  il  proprio  sire 
Idoineneo  per  regie  arti  guerriere 
Prestante,  e  seco  Merione  eroe 
Pari  a  Marte,  seguiano  veleggiando 
Con  navi  ottanta  il  mare.  Alla  lor  voce 
Gli  animosi  garzoni  abbandonaro 
Gnosso  albergo  di  regi,  e  di  Gortina 
Le  munite  castella,  e  i  ricchi  tetti 
Di  Lieto,  e  la  vallea  di  Milelo 
Cui  pingui  ombrano  i  buni,  e  di  Licasto 
I  colli  biancheggianti  al  pellegrino; 
H  Rezio  abbandonaro,  e  le  correnti 
Splendide  del  Sardano,  onde  s'innaffia 
Pesto  d'orti  frequente;  e  dalle  cento 
Città  di  Creta  al  mar  correan  fremendo 
Armi  armi,  e  tosto  s'accamparo  a  Troia. 

Nove  il  potente  conducea  navigli 
Eraclide  Tiepólemo,  guidando 
Gli  ardimentosi  giovani  che  Rodi 
Nutria  divisi  in  tre  distinte  sedi, 
Lindo,  lalisso  e  il  candido  Cainiro. 
A  tutti  era  Tiepólemo  signore. 
Lui  del  Sellenle  in  riva,  ove  di  molte 
Città  distruggitore  Ercole  trasse 
Dalle  mura  d'Efira  Astlochea, 
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Lui  la  regale  vergine  conquisa 
Partoriva  all'eroe,  che  lo  educava 
Ne' ben  costrutti  alberghi.  Il  giovinetto, 
Cresciuto  appena,  d'improvviso  colpo 
Licinnio  trucidava,  il  fido  al  padre. 
Di  Marte  antico  alunno,  avo  materno. 
Poi,  da  molti  del  popolo  seguito. 
Navi  apprestando  celeri,  affrettava 
Per  l'alio  mar  la  fuga,  che  de' figli 
E  nipoti  d'Alcide  minacciosa 
Già'l  seguia  la  vendetta.  Alfin  da  lunghi 
Errori  stanco,  al  rodio  lito  giunse; 
E  col  favor  di  Giqve  i  fuggitivi 
Triplice  vi  ponean  prospera  stanza. 

Nireo  da  Sima  conducea  tre  navi, 
Nireo  figlio  d'Aglaia  e  di  Garopo; 
Nireo  gentil,  bellissimo  di  volto 
Fra  tutti  i  Greci,  se  non  era  Achille, 
Ma  di  scarso  drappello  imbelle  duce. 

Dall'alpestre  rotonda  isola  eccelsa 
Di  Nisiro,  e  di  Gaso  e  di  Grapàto 
Molti  avvezzi  a  tentar  l'onde  e  le  sirti 
Salparono,  e  da  Coo  sede  beata 
D'Euripilo,  e  dall'isole  Galidne 
Gon  trenta  vele,  e  con  Fidippo  e  Antifo, 
Ch'ebber  Tessalo  padre  ed  avo  Alcide. 

A  tutti  quei  che  vasto  il  regno  d'  Argo 
Pelasgico  agguerriva,  e  d'Alo  i  campi, 
E  d'Alope  e  Trachine,  e  le  magioni 
Di  Ftia  regale,  e  d'Eliade  di  vaghe 
Donne  abbellita,  e  vi  crescean  nomati 
Mirmidoni  ad  un'ora,  Elléni  e  Achei 
(Fieri  giovani);  a  quei  dieci  e  quaranta 
Eran  le  navi,  e  condottiero  Achille. 
Ma  né  pensier  li  desta  o  suon  di  guerra, 
Né  chi  li  guida  or  esce  alto  sul  carro: 
Di  Briseide  gli  duol  ch'ei  giovinetta, 
Bella  di  trecce,  prigioniera  addusse 
Disertando  Lirnesso;  e  in  molta  guerra 
Durando,  a  Tebe  prosternò  le  mura; 
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E  d'Epistrofo  il  regno  e  di  Minete, 
Due  poderosi  ch'avean  padre  Eveno, 
Avo  Seràpe,  devastò,  e  gli  uccise. 
Per  lei  che  gli  fu  tolta  or  tristo  d'ira 
Air  ombra  sta  del  padiglion;  ma  l'ora 
Già  vien  che  chiederà  destrieri  ed  armi. 

Quaranta  prore  avean  disposte  al  lito 
Gli  altri  Tessali;  e  mesti  ivano  in  guerra 
Con  Podarce  che  sceso  era  di  Marte 
Pur  esso  e  nato  dall'illustre  Ificlo 
Filacide,  ricctiissiino  di  maiidre. 
Ma  aveano  in  cor  Protesilao,  quel  forte, 
Quel  di  regie  virtù,  d'anni  e  di  fama 
Maggior  fratello  di  Podarce.  E  spesso 
Vol^^eano  gli  occhi  al  mar  verso  le  prode 
Di  Filace  e  di  Pirraso  fiorita. 
Santa  cura  di  Cerere,  e  d'Itone 
Madre  d'armenti  e  al  mar  d'Anlrone,  e  a' molli 
Prati  di  Ptóleo;  e  si  dolean  memorando 
Che  da  quel  regno  e  per  quell'onde  un  giorno 
Protesilao  gli  addusse,  e  che  fu  il  primo 
De' greci  eroi  sulla  nemica  arena 
Disceso  e  morto  dal  dardanio  ferro. 
Del  suo  decoro  vedovala  allora 
Piangea  la  reggia:  dell'eroe  la  sposa 
Derelitta  feri  vasi  le  gote 
Inoadate  di  lagrime;  sapea 
Che  lontano  chiudevalo  un  sepolcro. 
Miserai  e  ancor  Protesilao  chiamava. 

Fere  dai  prati  del  bebeide  lago, 
E  Bede  e  di  Glafira,  e  di  laolco 
Le  città  beri  costrutti;  undici  legni 
Diero  e  un  drappel  di  giovani  al  regale 
Garzone  Eumulo,  che  al  felice  Admeto 
Partorì  la  bellissima  fra  tutte 
Le  sorelle  Peliadi,  la  divina 
Fra  le  mortali  generosa  Alcesle. 

Quei  di  Metone,  e  gì' incoli  del  piano 
Che  in  Taumasia  confondesi  cui  cielo, 
E  gli  Olizonii  alpestri,  e  quei  del  golfo 
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Di  Melibea  spalmarono  al  viaggio 
Sette  prore;  e  agguerrita  era  ciascuna 
Di  cinquanta  gagliardi,  atti  del  pari 
A  spianar  sulle  curve  onde  il  sentiero 
Co' remi  e  a  fulminar  dardi  in  battaglia. 
Ma  disdegnosi  allor  sotto  Medonte 
Schieravansi,  di  Rena  e  d'Oileo 
Distruttor  di  città  figlio  furtivo; 
Dacché  il  lor  sire  Filottéte,  egregio 
Saeltiere,  nell'isola  gemea 
Sacra  di  Lenno,  sanguinente  il  piede 
Dell'orribile  piaga  onde  il  trafisse 
Velenosa  una  serpe:  ivi  gli  Achei 
L'abbandonaro,  e  giacca  dolorando; 
Ma  poco  andrà  che  dell'eroe  fatale, 
Pentiti,  avranno  a  ricordarsi  in  guerre. 

A'  domatori  dell'  alpestre  gleba 
D'Home,  e  a  quei  di  Tricca  eransi  aggiunti 
Con  trenta  agili  prore  i  cittadmi 
D' Ecalia,  a  cui  die  leggi  e  n'ebbe  nome 
L'ecaliense  Eurito.  Avean  signori 
E  Podalirio  e  Macaone,  egregi 
Fratelli  nati  d'Esculapio  ed  ambo 
Nelle  mediche  istrutti  arti  paterne, 

Quaranta  navi  Euripilo  guerriero. 
Illustre  figlio  d'Evemóne  addusse 
E  prodi  molti  d'onde  Ormenio  vede 
Pender  negra  dal  Pelio  la  foresta,' 
E  il  niare  da  lontano  ode  in  burrasca; 
E  d'onde  sor^e  l'iperea  fontana, 
E  da' poggi  d'Asterio,  e  dal  Titano 
Monte  che  mesce  al  ciel  candide  l'alpi. 

Venia  con  quei  d'Argissa  e  di  Girlone 
E  quei  d'Orte  e  d'Elóne  e  d'Oloossona, 
Città  che  biancheggiar  vedi  da  lunge, 
Polipéte  imperterrito.  Eia  figlio 
Del  divin  Piritóo  nato  da  Giove. 
Il  partorì  la  bella  Ippodamia 
A  Piritóo  quel  dì  ch'ei  fea  vendetta 
De' ferini  Centauri,  e  avea  compagno 
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Quel  Leontéo  sangue  d'eroi  cui  padre 
Era  il  Cenide  nobile  Corono. 
Cacciar  dal  Pelio  quegl'irsuli,  e  vinti 
Ad  esular  li  spinsero  all'Eliche; 
Ed  or  iraean  quaranta  navi  ad  Ilio. 

Guneo  con  venti  e  due  carene  ha  in  arnie 
Gli  Eniéni  di  Cifo,  ed  i  Perebi, 
Dura  milizia  (e  sostenea  gli  algori 
Di  Dodóna  iperborea),  ed  i  coloni 
Del  suol  che  il  Titaresio  fiu micelio 
Vaghissimo  trascorre,  e  le  sue  linfe 
Su' gorghi  argentei  del  Penéo  profonde; 
Né  a  lui  si  mesce  e  quasi  olio  galleggia, 
Però  che  trae  l'origine  dal  lago 
Sligio,  fatale  giuramento  a' numi. 

Protoo  figliuol  di  Trentedóne  addusse 
Quaranta  navi,  e  i  giovani  Magneti 
Che  in  vai  di  Tempe  e  in  riva  del  Penéo 
Gl'irrigui  colti  aravano,  e  cacciando 
Sul  Pelio  ombroso  raggiugnean  le  belve. 

Pur  questi  i  greci  eroi,  questi  i  regnanti. 

Or  tu  rammenta,  o  dea,  chi  di  valore 
Fra  gli  Achei  primeggiasse,  e  quai  destrieri 
Militavan  più  insigni.  Egregia  coppia, 
Pari  d'anni,  di  nìanto  e  di  statura, 
Bette  del  par  qnal  teso  filo  ai  dossi, 
Pur  le  poledre  Fereziadi,  allieve 
Già  in  Pieria  d'Apollo;  or  le  frenava 
Ardimentoso  Eumélo:  erano  in  guerra 
Del  terror  di  Bellona  apportatrici. 
Erano  al  corso  augelli  fuggitivi. 
Ma  fra'guerrieri  il  Telamonio  Aiace 
Miràbile  pugnò  mentre  il  Pelide 
Compiaceva  al  suo  sdegno.  Achille  a  tutli 
Rapia  la  palma,  e  impareggiali  in  campo 
Dominavaa  d'Achille  i  corridori  ; 
Ma  inerme  ei  stava  ed  abborria  l'Atride. 
E  intanto  le  sue  schiere  ivaii  col  disco 
Lungo  la  spiaggia,  ivan  con  l'arco  e  l'asla 
Gareggiando  a  diporto:  i  padiglioni 

Foscolo.  Poe.ùe.  ti 
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Copriano  i  cocchi  immoti:  i  palafreni 
L'apio  cercando  paludoso  e  il  lóto, 
Ivi  intorno  pascean;  ma  i  lor  signori, 
Sospirando  il  lor  duce  e  la  battaglia, 
Vagavan  lenti  e  vedean  gli  altri  in  arme. 

E  già  movea  l'esercito,  e  parca 
Ondante  incendio  a  divorar  la  terra, 
A  tanti  passi  a  un  tempo  trascorrenti 
Ripercossa  tremava  la  campagna. 
Come  allor  che  sull'antro  ove  Tifeo 
Fama  è  che  giaccia  i  fulmini  abbandona 
Giove,  d'Arina  scotesi  la  valle, 
Tal  trepidava  sotto  l'oste  achea 
Il  campo.  E  percorrevalo  veloce. 
Quando  da  Giove  con  infausto  avviso 
Iri  che  segue  i  zefiri  col  volo 
Scese  in  mezzo  a-*  Troiani.  Eransi  tutti 
I  padri  accolti  e  i  giovani  a  consulta 
Sotto  gli  atrii  regali.  Essa  la  voce 
Simulò  di  Polite,  uno  de'fìgli 
Di  Priamo,  che  si  stava  allor,  fidando 
Ne' veloci  suoi  pie,  tacito  in  vetta 
Dell'antico  Essiéta  al  monumento, 
Tutte  esplorando  degli  Achei  le  mosse 
Dalle  navi  irrompenti.  —  A  lui  simila 
Iride  apparve,  e  a  Priamo,  0  padre,  disse, 
Padre,  di  pace  non  godiam,  né  in  tempo 
Sono  i  lunghi  consigli.  Arde  la  guerra. 
Pugnar  vidi  e  pugnai,  ma  tJile  un  nembo 
D'armi  e  d'armati,  quasi  foglie  e  arene, 
Non  vidi  io  mai,  né  orribile  a  guardarsi. 
Come  questo  che  afTrettasi  alle  porte. 
Tu  primo,  Ettore,  m'odi;  a  le  più  ch'altri 
Sta  l'obbedirmi.  La  città  è  confusa 
D'armi  alleate  e  di  diverse  lingue: 
Tu  schiera  i  cittadini:  ogni  altro  duce 
Raccolga  i  suoi,  nò  fuor  che  a' suoi  comandi: 
Te  sol  principe  in  campo  odano  tutti. 
Disse.  E  conobbe  Ettore  il  nume,  e  sciolto 
1!  consiglio  ad  un  tratto,  gridò:  Guerra! 
Le  porle  si  spalancano,  e  in  tumulto 
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Carri,  fanti  prorompono  e  destrieri, 

Solitario  sul  piano  e  d'ogni  intorno 
Destro  a  salirvi  é  innanzi  a  Troia  un  poggio 
Da  noi  chiamato  Batiéa,  da'  numi 
Tomba  dell'agilissima  Mirina; 
Qui  si  schieràro  i  Teucri  e  gli  alleati. 

A'  Troiani  imperava  Ettore,  il  grande 
Figlio  di  Priamo,  infaticabil  duce: 
Gli  sflla  innanzi  il  popolo  paterno, 
Numeroso,  gagliardo,  orrido  d'aste. 

Primo,  né  solo,  a'  Dardani  comanda 
Enea,  che  sovra  l'Ida,  ove  la  dea 
Con  un  mortale  celebrò  imenei, 
Venere  bella  partorì  ad  Anchise. 
Gli  sen  colleghi  Archiloco  e  Acamante, 
Alti  figli  d'Antenore,  che  Marte 
A  tutte  prove  di  baliaglia  instrusse. 

A'  Troi  che  il  piano  dell'idee  pendici, 
Ricca  gente,  abitavano  e  Zeléa, 
E  bevean  della  bruna  onda  d'Esepo, 
Fu  condotlier  di  Licaone  il  figlio, 
Pandaro  illustre,  e  gli  die  l'arco  Apollo. 

Quei  ch'Adestria  mandava,  e  i  popolani 
Della  città  d'Apéso,  e  Piliea, 
E  l'eminente  alpe  di  Terie,  aveano 
Adrasto  ed  Anfio  capitani.  Un  vate 
Saggio  fra  quanti  presentian  le  sortì, 
Meropo  di  Percosio,  era  lor  padre. 
Ben  previde  il  suo  lutto,  e  l'armi  a'  figli 
Vietò;  ma  il  fato  li  iraea  sotterra. 

Seguon  poscia  ì  guerrier  quanti  Percote, 
Quanti  Prazìo  ne  manda  e  la  marina 
Di  Sesto  e  Abido  e  la  città  beala 
D'Arisbe;  ed  Asio  Ortacide  n' è  sire, 
L'Ortacid'Asio  che  dalle  correnti 
Del  Selléenle  addussero  indefessi, 
Grandi,  raggianti  i  suoi  destrieri  a  Tioia. 
Poi  ne  venian  disciplinate  all'asta 
Le  tribù  de'  Pelasghì,  abitatrici 
De*  pingui  colti  di  Larissa;  e  duci 
Sono  Ipòloo  e  Piléo  figli  di  Lilo, 
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Pelasgo  sire,  e  fra'  lor  avi  è  Marte. 

Vien  co' Traci  Acamante;  e  vien  Piróo, 
L'eroe,  con  quei  del  suol  quanto  n'abbraccia 
Il  vorticoso  mar  dell'Ellesponto. 

Guida  Eufémo  i  Gicóni;  aspri  i  guerrieri, 
Nobile  il  duce.  Gli  è  Trezenio  padre 
Nato  di  Cea,  divino  alunno  a  Giove. 

Regge  quindi  Pirechme  in  ordinanza 
I  Peoni  a  cui  giovano  ricurve 
Le  balestre;  e  venian  dalla  lontana 
Amidóne  e  dall'Assio  che  diffonde 
Limpidissime  l'acque  sulla  terra. 

D'altero  core  Pireméne  aduna 
In  soccorso  di  Troia  i  Paflagóni. 
Dagli  Enépi  ei  giungea,  terre  nudrici 
Delle  mule  ferine,  e  aveva  in  armi 
Di  Gitoro  e  di  Sesamo  i  cultori, 
E  chi  godeva  del  Paternio  fiume 
Le  celebrate  sedi,  e  chi  tenea 
Cromna  ed  Egialo  e  i  monti  alti  Eritini. 

Oddio  e  Epistrófo  raccogliéan  d'Alibe 
Gli  Alizoni,  ove  origine  ha  l'argento. 

Cromi  adunava  i  misii  aiuti,  e  seco 
L'augure  Eunómo  :  non  però  alla  Parca 
Per  augurii  fuggia,  né  dalle  mani 
Terribili  d'Achille,  il  di  che  intorno 
Al  fiume  distendean  morti  su  morti. 

Della  schiera  de'  Frigi  hanno  il  governo 
Porci  ed  Ascanio  di  celeste  aspetto, 
Duo  gentili  guerrier  eh'  eran  partiti 
D'Ascania,  ardendo  di  far  prove  in  arme. 

CoU'ellenio  drappello  ivan  le  schiatte 
Che  popolavan  la  vallea  di  Tmolo, 
Meoni  tutti,  sotto  Mestle  e  Aniifo 
Figli  di  Pileméne,  a  cui  la  ninfa 
Li  partorì  della  gigéa  palude. 

A'  Garii  dalla  barbara  loquela, 
Di  Mileto  a'  cultori,  e  dell'  ombrata 
D' immense  fronde  ftiroéa  montagna, 
E  a  quei  che  d^l  Meandro  hanno  le  rive 
Dilettose  e  di  Micale  l'alture, 
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Nasle  impera  ed  Anfimaco,  pregiali 
Figli  di  Nomión;  Naste  che  d'oro, 
Come  fanciulla,  si  abbellia  fra  l'armi. 
Stollo!  né  l'oro  il  redimea  da  morie: 
Più  fiero  mastro  di  baltaglia  Achille 
Lungo  il  fiume  il  trafisse,  e  n'ebbe  l'oro. 

Re  Sarpedóne  e  Glauco  indilo  in  guerra 
Guidano  i  Liei,  federali  accorsi 
Fin  da'  remoli  vortici  del  Xanlo. 


DEL  LIBRO  TERZO  DELU  ILIADE. 

Quando  i  due  campi  e  i  re  furono  in  arme, 
Scendean  dal  poggio  i  Dardani,  a  discordi 
Grida  turbando  com'  augei  le  nubi: 
Come  le  gru  scampate  al  verno  e  a'  nembi, 
Rinfierile  in  aprii,  tendono  ai  mari 
Dell'oceàn  con  lungo  ordine  d'ali 
A  dar  guerra  a'  Pigmei  ;  odi  per  l'alto 
Dividersi  alle  strida  orride  l'aere. 
Ma  gli  Achei  procedean  tacili,  densi, 
A  passi  eguali,  fieri  in  vista;  e  l'uomo 
Spirava  all'uomo  e  raccogliea  fidanza. 
Come  quando  improvviso  Austro  sull'alba 
I  rosei  gioghi  annuvola  dal  monte 
Di  densa  nebbia,  graziosa  al  ladro 
Pili  che  notte,  e  il  pastor  geme  ramingo: 
Scaglia  un  sasso  e  non  scerne  ove  si  posi; 
C.>si  imminenti  si  correano  incontro, 
Cosi  buia  fra  lor  per  la  gran  polve 
Del  tumulto  de'  pie  l'aura  pendea. 

Già  eran  presso;  e  in  prima  schiera  apparve 
Di  divina  beltà  bello  Alessandro: 
Gli  ondeggiava  per  gli  omeri  e  dal  fianco 
Una  pelle  di  pardo  e  l'arco  e  il  brando; 
E  due  torniti  giavellotti  armali 
Di  punte  ferree  palleggiando  e  a  prova 
Chiamando  a  nome  ì  più  gagliardi  Achei. 
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Menelao,  nel  veder  come  a  superbi 
Passi  Alessandro  precorrea  le  file, 
Ebbe  il  cor  del  lion  che  alla  sua  fame 
Trova  opportuno  un  gran  corpo  di  belva, 
0  cervo  o  capra  d'alpe,  e  lo  divora; 
Lo  divora  bench'  oda  urli  e  accorrenti 
Veltri  e  furor  di  gioventìi  e  suon  d'armi. 
Si  dal  carro  balzando  armato  a  terra 
D' ira  lieto  e  di  speme,  oltre  gli  Achei 
Passò  tutti,  e  venia  rapido,  ardente 
Su  Paride,  che  il  vide,  ed  a  raccorsi 
Ove  più  densi  erano  i  suoi  die  volta. 
Qual  se  gli  occhi  sugli  occhi  al  drago  pone, 
S'arretra,  e  corre  entro  la  selva,  e  indietro 
Deforme  di  palfor  volta  la  faccia 
Il  viandante,  e  fugge,  e  il  pie  gli  trema; 
Si  Paride  fuggiva  e  si  fé  siepe 
De'  Troi  superbi.  Ond'Ettore  sovr'esso 
Gridando  ed  avventando  ira  dagli  occhi, 

Malaugurato,  gli  dicea,  malnata 
Beltà  di  drudo,  cacciator  di  spose; 
Nato  non  fossi  mai,  fossi  sepolto 
Senz'  imenei,  eh'  or  non  sarei  confuso 
Nel  vituperio  tuo,  tu  non  vivresti 
La  novella  del  mondo!  Odi  gli  Achei? 
Ridon  di  te,  che  alla  presenza  e  all'armi 
Ti  presagiano  e  al  sovrumano  aspetto 
Guerrier  gentile  ;  e  non  hai  cor  né  sangue. 
E  sì  vile  adunar  navi  e  seguaci 
Potevi  tu?  misurar  mari,  e  genti 
Tentar  straniere?  e  fin  dall'apia  terra 
Predar  la  sposa  a  bellicosi  eroi? 
Pensi  che  angosce  al  padre  tuo,  che  danni 
A'  cittadini  e  alle  ciltà,  che  gioia 
Doni  a'  nemici  !  E  tu  d' infamia  vivi 
E  non  l'affronti  a  Menelao?  Saprai 
Se  guerriero  è  colui  di  chi  t'usurpi 
La  bellissima  donna.  E  non  la  cetra 
Ti  gioveria,  nò  quelle  ciocche  e  il  viso, 
Né  Venere  e  i  suoi  doni,  ove  la  polve 
Ti  contamini  in  campo.  Oh!  se  i  Troiani 
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Fosser  men  sofTerenti ,  io  li  vedrei 
Vestito  d'una  grandine  di  pietre 
E  pagato  oggi  mai  d'ogni  lor  lutto. 

Giuste  né  più  del  merlo  odo  rampogne, 
Disse  Alessandro.  Tu  se'  cor  di  ferro, 
Tempra  di  scure  quando  a  far  navigli 
Squarcia  indomita  i  roveri  e  calando 
Raggrava  1  colpi  e  l'impeto  del  fabbro. 
Pur,  se  più  lieti  i  doni  suoi  m' imparte 
Venere,  amabii  dea,  perchè  m'  adonti? 
Grazie  che  a  grado  lor  piovono  1  numi 
Chi  può  sdegnarle?  né  chi,  vuol  le  ottiene. 
Pugnerò,  come  imponi,  ove  senz'  armi 
Posin  Teucri  ed  Argivi.  A  me  la  cara 
Donna  e  gli  averi  quanti  in  Ilio  addusse 
A  petto  a  petto  Menelao  contenda, 
E  sian  del  vinciior  moglie  e  corredo. 
Sovr' un' ostia  ferita  indi  la  pace 
Santificate;  e  libero  di  guerra 
L'ameno  Ilio  v'avrete;  e  quei  n'andranno 
A  riveder  le  belle  donne  in  Argo. 

Rasserenossi  Ettorre;  e  fra'  due  campi 
Precorse  e,  stretto  a  mezza  l'asta  il  pugno, 
Sostava  i  suoi.  Parean  campo  di  biado 
Qualor  comincia  a  riposarsi  il  vento. 
E  al  suo  cimier  correan  sassi  di  fiondo, 
Stridean  saette.  —  Or  non  ferite,  Argivi, 
Gridò  eminente  Agamennón  dal  carro:         ' 
Figli  de' Greci,  riposate  gli  archi; 
Par  che  dirne  parole  Ettore  accenni. 

Quetaron  muti;  e  fra' due  campi  Ettorre, 
Teucri,  udite,  esclamò;  Danai,  m'udite. 
Paride,  ond'  arse  fra  di  noi  la  guerra, 
Oggi  una  tregua  a  tante  armi  propone: 
Solo  a  battaglia  Menelao  domanda. 
Finché  il  domalo  al  domator  conceda 
L'achea  regina  e  i  suoi  regali  arredi; 
E  noi  sull'are  comporrem  la  pace. 

Tacque;  e  alle  turbe  attonite,  occupale 
D'alto  silenzio,  rispondea  la  voce 
Di  Menelao:  Or  me  pur  anche  udite. 
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Me  cui  più  tocca  la  sciagura.  Abbiate 
Pace,  e  n'è  tempo,  Achei,  pace,  o  Troiani, 
Per  me  dannati  a  stragi  e  per  l' iniquo 
Provocatore.  Oggi  la  morte  e  i  fati 
Chiamino,  e  scenda  l'un  de' due  sotterra: 
Poi  vi  partite,  e  vi  divida  il  mare. 
Bianco  un  agnello,  o  Troi,  recate  al  Sole, 
Negra  un' agna  alla  Terra;  ed  il  Tonante 
L'avrà  da  noi.  Venga  re  Priamo;  ed  esso, 
Quand'  ha  perfidi  figli,  esso  prometta, 
Onde  non  altri  a  posta  sua  rinneghi 
I  sacramenti  a  Dio.  Vuole  e  disvuole 
La  gioventù,  ma  l'uom  che  pieno  è  d'anni 
Guarda  all'  ieri  e  al  domani,  e  fra'  mortali 
Arbitro  onesto  le  discordie  appiana. 

Ne'  due  campi  esultò  pari  una  speme 
Di  veder  fine  a'  sanguinosi  giorni. 
I  re  scendean  da'  cocchi,  e  a  lunghe  file 
Immobili  apparian  ruote  e  cavalH. 
Sgravossi  ogni  uom  dell'armi,  e  le  depose 
A'  piedi  suoi,  dove  l'  un'  oste  e  l'altra 
S'assise,  e  poca  le  partia  la  terra. 
Ettore  al  padre  accelerò  l'avviso 
Con  un  araldo,  ed  un  che  a  Troia  narri 
La  tregua,  e  riedan  co' devoti  agnelli; 
E  Atride,  per  l'agnel  debito  a  Giove 
Mandò  Taliibio,  che  volò  alle  navi. 

E  nunziatrice  ad  Elena  scendea 
Iride,  in  volto  della  sua  cognata 
Jiaodicea,  bellissima  fra  tutte 
Figlie  di  Priamo,  e  al  prence  Elicaone, 
D'Antenore  figliuol,  florida  sposa. 
Nelle  sue  stanze  la  trovò  che  assisa 
Doppia  una  tela  ordiva,  ampia,  raggiante, 
A  varie  fila  istoriando  i  lunghi 
Anni  e  i  travagli  onde  per  lei  fra  l'armi 
Gemeano  i  Greci  e  i  Troi  sotto  le  mani 
Dolorose  di  Marte.  —  Or,  deh!  le  disse, 
Vien',  cara  ninfa,  e  ti  saranno  i  campi 
Mirabil  vista.  Ivan  pur  dianzi  armati 
Fra  Troia  e  il  mare,  e  ardevano  a  svenarsi: 
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Or  posan  queti  sugli  scudi;  or  tutti 
Han  piantale  le  lunghe  aste  sul  prato: 
Senz'  elmo  tulli,  e  l'altre  armi  sull'erba. 
Sol  Menelao  per  te,  solo  Alessandro 
Proveran  l'aste;  e  tu  sarai  chiamata 
La  moglie  cara  al  vincilor  beato. 

Fra  le  parole  della  dea  parlava 
Mestissimo  un  desio  d'Elena  al  core 
Che  al  perduto  marito  ed  a'  congiunti 
La  richiamava  e  alla  città  paterna. 
Ombrò  di  veli  candidi  il  bel  volto, 
E  col  pianto  sugli  occhi  uscia  fretlosa, 
Né  sola;  e  due  con  lei  venner  seguaci, 
Etra  e  Olimene,  di  Piteo  la  figlia 
Dalle  grandi  pupille;  e  in  poco  d'ora 
Pur  alle  porte  Scee  presso  la  torre. 

E  quivi  i  padri  della  patria  antichi. 
Esso  Priamo  e  Pantóo,  Lampo  e  Timele 
E  Clizio  e  Icetaón,  sangue  d' eroi, 
E  Ucalegonte  e  Antenore,  due  savi, 
Sedean;  gravi  d'età,  queti  dall'armi, 
Ma  indefessi  orator:  come  fra  l'ombre 
Le  cicale  sugli  alti  alberi  assise 
Fanno  alla  selva  udir  voci  perenni. 

All'  apparir  della  regina,  i  vecchi 
Tendean  gli  sguardi  e  discorrean  sommessi: 
No,  che  tanti  travagli,  anni  di  sangue 
Non  volge  indegnamente  Argo  nò  Troia 
Per  lei  che  inver  vien  tutta  dea,  coni'  una 
Delle  create  in  ciel  belle  immortali. 
Ma  per  celeste  ch'ella  sia,  si  parla 
Con  le  navi  de'  suoi,  ch'ella  non  resti 
Sciagura  a  noi,  lunga  sciagura  ai  figli. 
Diceano;  e  Priamo  la  chiamò  per  nome: 

Elena,  figlia  mia,  siedimi  a  lato; 
E  il  primo  sposo  e  i  tuoi  congiunti  e  mille 
Raffigurar  potrai  volti  d'amici. 
Non  da  te,  no,  ma  ne'  miei  di  canuti 
Sento  la  guerra  e  i  lulli  miei  da'  numi. 
Or  tu  mi  noma  quell'eroe;  non  sorge 
Sì  cospicuo  quanl' altri  alla  statura 
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E  imperioso  fra  gli  Acliei  passeggia: 

Tanta  e  si  bella  deità  d'aspetto 

M'è  nuova  agli  occhi,  e  certo  è  d'iiom  che  regna 

0  sacro  a  me,  suocero  mio,  rispose 
Quella  divina  fra  lo  donne,  amato 
E  temuto  da  me,  cosi  alla  morte 
Anzi  che  al  figlio  tuo  data  mi  fossi, 
Né  qui  approdata  mai,  poi  che  una  cara 
Figlia  e  fratelli  e  le  compagne  mie 
Cresciute  meco  e  il  nuzial  mio  letto 
Lasciai  1  Pur  vivo,  e  mi  distrugge  il  pianto. 
Poi  ripigliò:  quel  di  chi  parh  è  il  grande 
Agamennón  d'Atreo,  forte  guerriero, 
Ottimo  re,  cognato  mio  se  mai 
Pur  fu  di  me,  donna  impudica.  E  tacque. 

E  il  re  canuto,  contemplando  il  campo, 
Te  beato,  esclamò,  nato,  educato 
Gol  favor  d'ugni  dio,  figlio  d'Atreo, 
Che  a  tanti  forti  della  Grecia  imperi! 
Già  corsi  il  frigio  regno  aureo  di  viti. 
Tutto  in  guerra  a  que'  dì:  varie,  infinite 
Di  Migdonio  e  d'Otréo  vidi  le  schiere. 
Fanti  a  mille  e  destrier,  prenci  ed  aurighi 
Ombrato  avean  di  padiglioni  entrambe 
Le  lunghe  rive  del  Sangario,  a'  tempi 
Che  le  Amazoni  maschie  eran  discese 
A  disertar  la  terra,  ed  io  pugnava 
Alleato  de'  Frigi.  Erano  pochi 
Verso  de' tanti  che  mi  stanno  al  guardo  I 

E  fra  'l  parlar  gli  fu  veduto  Ulisse:  — 
Colui  chi  è?  Pili  alto  alla  statura, 
Di  tutto  il  capo  Agamennone  il  passa; 
Ma  per  gli  omeri  larghi  e  il  largo  petto, 
Pili  prestante  s'affaccia.  Ha  l'armi  a  terra. 
Vien  come  ariete  e  va  dentro  le  squadre: 
Ariete  invero  il  nomerei,  maestro 
Di  greggi  ;  e  com'  ei  fa  tacile  fanno. 

Tu  vedi  Ulisse,  rispundea  la  figlia 
Bellissima  di  Giove,  in  grembo  a'  scogli 
D'Itaca  nato  e  d'aspre  genti  allievo, 
Ma  di  mente  che  crea  tutti  i  consigli. 
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Ed  arti  a  mille  e  trame  ignote  aduna. 

Antenore  a  que' detti  alzò  la  fronte, 
Dicendo:  0  donna,  tu  di' il  ver  d'Ulisse. 
Mei  so,  dacch'ei  per  te  venne  oratore 
Con  Menelao.  Allora  ospite  onesto 
Ne' tetti  miei  gli  accolsi  e  manifesti 
Il  costume  e  l'ingegno  ebbi  d'entrambi. 
Qualvolta  in  assemblea  stavano  eretti, 
Più  assai  decoro  a  Menelao  veniva 
Dall'alte  membra;  e  non  si  tosto  assisi, 
Più  dignitoso  er#a  vedersi  Ulisse. 
Se  fra  gl'iliaci  prenci  ivan  tessendo 
Facondi  avvisi,  Menelao  più  sensi 
Porgea  che  detti,  arguto,  ilare,  schietto; 
E  benché  minor  d'anni,  ei  né  parole 
Molte  spendea,  né  gli  fuggiano  in  fallo. 
Poi  ritaco  sorgea  standosi  immoto. 
Muto  con  occhi  attoniti  alla  terra. 
E  non  che  mai  facesse  atto  di  scettro 
Innan/.i  o  indietro,  ei  sei  tenea  nel  pugno 
Come  il  rustico  suole;  e  tu  il  credevi 
Bizzarro  d'ira  che  vaneggi  e  adombri. 
Ma  al  primo  suono  onde  la  voce  a  un  tratto 
Gli  scoppiava  dal  petto,  e  alle  sentenze 
Che  succedeano  a  vortici  di  neve, 
Chi  più  stavagli  a  fronte?  AUor  d'Ulisse 
Strane  le  guise  non  parean  né  il  volto. 
Ma  quel  membruto  altissimo  che  immoto 
Sovra  tutti  gli  Achei  sorge  col  capo. 
Chiese  ad  Elena  il  re,  di',  come  il  nome? 

E  la  celeste  achea:  Quel  grande  è  Aiace, 
Scudo  al  f)opolo  acheo.  L'altro  che  siede 
Con  tanti  intorno  a  lui  prenci  cretensi, 
Nume  il  diresti,  è  Momeneo  che  spesso 
La  reggia  nostra  visitò  da  Creta, 
Ospite  caro  al  signor  mio.  Ben  veggio 
Guerrieri  assai  ch'io  r.ilTigiiro  al  volto; 
Rimembro  i  nomi:  soli  due  non  veggio. 
Io  miro  invan  per  Castore  divino 
Ramraansator  di  palafreni;  invano 
Cerco  Polluce  lottator  divino. 
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Non  seguon  Menelao,  quando  fratelli 

Son  miei,  son  figli  della  madre  mia? 

Amena  Sparta  è  tuttavia  per  essi, 

Quando  ogni  eroe  qui  pugna?  0  qui  si  stanno 

Nelle  lor  navi  e,  di  vergogna  afflitti, 

Per  ignominia  mia  fremon  occulti? 

Tacque  e  gemeva;  —  e  quei  dormian  l'eterno 

Sonno,  abbracciati  dalla  patria  terra. 

E  per  le  vie  di  Troia  ivan  gli  araldi 
Con  gli  agnelli  e  un  profondo  otre  di  capra 
Caldo  del  vino  onde  a'  mortali  é  lieta 
Donatrice  la  terra.  Ideo,  tenendo 
D'oro  le  tazze  e  fulgido  il  cratere, 
S'offerse  a  Priamo:  —  Sorgi,  o  del  divino 
Laomedonte  venerando  erede; 
Te  i  prenci  d'Ilio,  e  te  desian  gli  Argivi. 
La  fede,  o  re,  consacrerai  del  patto, 
Che  il  tuo  figlio  Alessandro  e  Menelao 
Facciano  a  corpo  a  corpo  assalto  d'aste, 
E  la  greca  regina  e  le  sue  spoglie 
Seguano  il  vincitor.  Vittime  poscia 
Noi  feriremo  a  conciliar  la  pace: 
Ritorneran  gli  Achei  lieti  a' lor  figli, 
E  noi  coltiveremo  Ilio  sicuri. 

Rabbrividi  il  canuto;  indi  a' seguaci, 
Or  m'aggiogate  i  palafreni  al  cocchio, 
Disse;  e  quei  fero  come  a  lor  fu  imposto. 
Occupò  il  seggio  e  a  sé  traea  le  briglie. 
Sali  Antenore  seco;  e  la  pianura 
Fuor  delle  porte  sue  diero  a'  cavalli. 
Giunti  presso  a'  guerrier  scesero  ^  terra 
E,  lungo  il  calle  che  fra'  due  sedenti 
Eserciti  correa,  vennero  a'  prenci. 

Incontanente  Agamennón  rizzossi, 
Rizzossi  Ulisse;  e  celeri  gli  araldi 
In  vestimenti  insigni,  altri  gli  arredi, 
Altri  recando  intorno  auree  le  tazze, 
E  chi  il  vino  attingendo  a  ricolmarle 
Dal  cratere  solenne,  altri  versando 
Sovra  le  palme  a'  regi  onda  di  fonte, 
Il  rito  disponean  taciti,  intenti. 
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Snudò  un  coltello  Agamennón  che  all'elsa, 
Sempre  affilato,  gli  pendea  del  brando, 
E  tre  bioccoli  rase  alle  cervici 
De' sacri  agnelli  e  porseli  agli  araldi. 
Quei  li  parliano  ai  re  d'Argo  e  di  Troia; 
Mentr'ei,  stando  nel  mezzo  e  sollevando 
Le  palme  al  cielo,  a  voce  alla  pregava: 
Tu  re,  tu  dio,  tu  padre,  ottimo,  santo 
Giove  assiso  sull'Ida;  e  tu  che  d'alto 
Tutto  rimiri  e  tutto  intendi,  o  Sole; 
0  Fiumi,  0  Terra,  o  deilà  che  i  morti 
Moderate  sotterra,  e  lo  spergiuro 
Rimeritate,  io  tutti  voi  custodi, 
Memori,  invoco,  e  vindici  del  patto. 
Se  Menelao  morrà  sotto  Alessandro, 
Elena  resti  e  il  suo  corredo  a'  Troi, 
E  in  Argo  io  ritrarrò  le  navi  e  l'armi. 
Se  sotto  Menelao  more  Alessandro, 
.Elena  rieda  e  il  suo  corredo  a  noi, 
E  Troia  paghi  a  noi  quanto  fia  giusta 
E  memoranda  a' posteri  un'ammenda. 
Che  se  i  fratelli  e  il  re,  morto  Alessandro, 
La  disdiranno,  estrema  io,  per  l'ammenda. 
Guerreggerò,  m'odon  gli  dei,  la  guerra. 

Disse;  e  mortale  insanguinò  il  coltello 
Nelle  fauci  agli  agnelli  e  li  depose 
Tremanti,  esangui,  esanimi  sul  prato. 
Gli  altri  sul  sangue  inversero  le  tazze 
Ricolmate  al  cratère,  orando  tutti 
Sommessi.  E  quivi  un  Troe,  quivi  un  Acheo 
Talor  s'udiano  mormorar  preghiere: 
Dèi  santi,  eterne  dee,  padre  tonante, 
Cosi  disperso,  e  come  io  spargo  il  vino, 
A  insanguinare  il  suol  scorra  il  cervello 
Di  quei  che  primi  a  profanar  la  tregua 
Toccheran  l'armi;  e  dessi,  e  de'lor  tigli; 
E  la  lor  moglie  abbracci  altro  marito!  — 
Ma  non  allora  a  Dio  piacquero  i  voti. 

Priamo  la  voce  sollevò  e:  M'udite, 
Disse,  Teucri  ed  Achei.  Riedo  a'  miei  tetti, 
Ch'  io  non  vedrò,  né  il  cor  io  sosterrebbe, 
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Del  bellicoso  Menelao  l'assalto 

E  d'un  diletto  flgliuol  mio.  Quell'uno 

Che  promesso,  pur  troppo!  oggi  alla  Morte 

Hanno  gli  dei  si  muoia:  e  ch'io  noi  veggia! 

E  si  mosse,  e  parea  nume  che  parie; 

E  come  pria  sul  carro  ebbe  riposte 

L'ostie  giurate,  il  santo  re  v'ascese, 

E  Antenore  al  suo  fianco;  e  stretti  i  freni 

E  incalzati  i  destrieri,  iva  sorgendo 

Più  vicina  a'Jor  occhi  Ilio  ventosa. 

E  con  Ulisse  allora  Ettore  il  piano 
Misurò  per  l'assalto:  indi  a  chiarirsi" 
Chi  prima  l'asta  scaglieria,  profonde 
Agitavan  le  sorti  entro  d'un  elmo. 
Tendean  le  braccia  e  oravano  le  turbe: 
Genitor  d'ogni  iddio,  re  della  terra, 
Folgorator  dall'Ida!  Oggi  quell'uno 
Che  a  noi  primiero  suscitò  i  travagli, 
Tu  nell'Orco  il  precipita,  e  fra  noi 
Rendi  amistà:  tu  fa'  la  pace  eterna. 

Tra  quel  pregar,  guardava  Ettore  indietro 
Forte  scotendo  il  grave  elmo  profondo; 
E  al  pian  balzò  di  Paride  la  sorte. 
Ogni  re  si  tornò  presso  al  suo  cocchio 
E  a'  suoi  destrier:  fra  la  sua  schiera  ogni  uon 
S'assise  ove  giacean  l'armi  diverse , 
Mentre  d'Elena  bella  il  bel  marito, 
Alessandro,  vestia  splendido  l'armi. 

Pria  gli  schinieri,  d'eleganti  argentee 
Fibbie  costretti,  circondò  alle  gambe: 
Eragli  adatto,  e  si  precinse  al  petto 
Di  Licaone  fralel  suo  l'usbergo; 
E  stellato  d'argento,  aspro  di  borchie, 
Sospese  un  brando  ad  armacollo;  e  ini  ampio 
Scudo  compatto  all'omero  s'impose; 
Die  alla  sua  fronte  un  elmo  opra  dell'arte; 
Piovea  d'attorno  giube  di  destrieri; 
Minacciosa  guizzava  alta  la  cresta: 
Alfio  robusta,  agevole  al  suo  braccio 
Brandi  l'asta  e  si  mosse.  E  non  d'altr'armi 
Fra' prenci  argivi  Menelao  s'armava. 
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Per  meraviglia  e  per  terror  le  genti 
Tacean,  mentfessi  al  misurato  piano 
Soli  apparian,  stando  al  rincontro  e  fiera 
Fulminando  un  sull'altro  ira  dagli  occhi, 
Crollando  l'asta.  La  scagliò  Alessandro: 
Die  nello  scudo,  che  tuonò  e  con  torta 
Punta  a  giacer  la  rimandò  sul  prato. 
Drizzò '1  colpo  l'Alride,  ed  adorando, 
Dammi  esangue  Alessandro  e  dell'insulto 
Fanrimi,  dicea,  vendetta,  onde  chi  vive, 
Chi  nascerà  ne  tremi,  e  piìi  veruno 
Non  ricompensi  d'ignominia  i  doni, 
0  Giove!  e  il  letto  all'ospite  cortese, 
0  padre!  —  E  l'asta  gli  volò  di  pugno 
Diriltp,  intensa:  traforò  il  brocchiere. 
Smagliò  l'usbergo  a  immergersi  nel  sangue 
Sotto  la  costa  a  Paride,  che  offerse 
Braccio  e  scado  proteso  e  il  corpo  in  arco, 
Né  morte  il  giunse.  Menelao  sull'elmo 
Di  forza  gli  calcò  nuda  la  spaila; 
E  in  tre  o  quattro  rottami  il  ferro  a  un  trailo 
Gli  usci  di  man  stridendo.  Urlò  con  ahi 
Occhi  alle  nubi  Menelao  gridando: 
Ahi  tu  più  d'ogni  iddio,  Giove,  sinistro! 

10  da  te  giusta  mi  sperai  vendetta 

E  la  vita  del  perfido;  e  tu  il  campi; 
Falsa  fu  l'asta  e  il  ferro  mi  si  spezza. 
Dicea,  preci pilavasi  e,  afferrando 

11  cimiero  al  Troiano,  elmo  e  criniera, 
Lo  strascinava,  e  per  trionfo  eterno 
Lo  dava  in  preda  al  popolo  de' Greci; 
E  il  cuoio  ricamato  a  filo  d'oro, 

Che  giorgiera  dell'elmo  eragli  al  mento 
La  molle  gola  al  giovine  strozzava. 

Ma  non  lenta  dal  ciel  Venere  scese, 
Santa  figlia  di  Giove;  e  si  fu  tocco 
Dal  dito  eterno,  si  spezzossi  il  cuoio, 
E  al  pugno  a  un  tratto  il  vuoto  elmo  s'arrese. 
L'eroe  ruotoUo  e  l'avventò  a' compagni, 
Che'l  raccogiican;  ed  ei  su  t'Ita  un'asta 
Correa  al  sangue  di  Paride.  Ma  quella, 
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Ch'era  diva,  rapialo  di  leggieri 
In  denso  aere  confuso;  e  poi  che  l'ebbe 
Tra' profumi  del  talamo  e  su' molli 
Bei  tappeti  adagiato,  essa  la  dea, 
Per  Elena  n'andò,  poggiò  alla  torre 
Eccelsa,  ov'era  di  dardanie  donne 
Molta  adunanza  ed  Elena  nel  mezzo. 
Le  tentò '1  lembo  d'una  mano,  e  il  peplo 
Mandò  rosee  fragranze;  e,  come  fosse 
La  filatrice  delle  lane  antica 
Che  molti  a  Sparla  oprato  avea  leggiadri 
Manti  di  lane  alla  regina,  e  in  Ilio 
La  seguiva  amorosa,  aspra  di  rughe 
La  dea  pareva  e  susurrava:  Or  vieni; 
Alessandro  è  nel  talamo  e  l'aspetta. 
Vedrai  fiorirgli  di  bellezza  il  viso, 
Fiorir  le  \esti;  né  parrà  ch'ei  rieda 
D'una  battaglia:  ben  dirai  che  al  ballo 
S'accinge,  o  siede  a  respirar  dal  ballo. 

Ogni  parok  ad  Elena  piovea 
Nel  secreto  del  cor:  poi,  quando  a  lei 
Il  roseo  collo  della  dea  rifulse, 
E  la  spirante  voluttà  dal  petto 
Vide,  e  il  foco  raggiar  dalle  pupille, 
La  riguardò  atterrita  e  le  si  dolse: 

Funesta  dea,  mi  sedurrai  tu  sempre? 
Che  sai  più  farmi?  Strascinarmi  in  altre 
Città  di  Frigia  e  di  Meonia  a  un  nuovo 
Amico  tuo?  0  Paride  fu  vinto, 
E  tu  alle  insidie  torni,  onde  alle  case 
Io,  tristal  io  mai  di  Menelao  non  torni? 
Va'  tu,  se  l'ami,  a  Paride;  e  ad  amarlo 
Vivi  e  per  lui  dimenlica  l'Olimpo, 
Nò  piij  attentarli  di  toccar  co' piedi 
Le  vie  de'numi:  presso  a  lui  ti  pasci 
Giorno  e  notte  di  spasimi,  e  tei  serba 
Finch'ei  ti  nomi  sua  consorte  a  ancella; 
Ch'io  non  v'andrò:  non  io,  quando  il  suo  leti' 
Più  indegnamente  abbellirei;  vedrei 
Più  amaro  il  ghigno  deUe  iliache  spose: 
E  piena  ho  già  l'anima  mia  di  pianto. 
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Misera,  disse,  ahi  misera!  con  fiera 
Voce  la  dea,  s'io  t'odio,  e  derelitta 
Da  me  tu  vivi!  Allor,  quant'oggi  io  t'amo, 
T'aborrirò,  t' inseguirò,  più  atroci 
Fra  Sparta  ed  Ilio  attizzerò  i  rancori; 
E  tu  morrai  di  sciagurata  morte. 

Tremando  la  mortai  figlia  di  Giove, 
Radunò  i  fluttuanti  orli  del  niveu 
Suo  peplo,  e  avvolta  e  tacita  mettea 
L'orme  sull'orme  della  diva  e  agli  occhi 
Delle  Troadi  svani.  Giunte  all'ostello 
Marmoreo  d'Alessandro,  all'opre  usale 
S'appartaron  l'ancelle;  e  la  regina 
Bellissima  alle  stanze  alte  ascendendo. 
Sul  limitar  del  talamo  s'offerse. 
Qui  trasse  di  sua  man  Venere  un  seggio, 
Bella  di  gioie  innamorata  dea, 
E  di  rincontro  a  Paride  il  depose; 
Ed  Elena  s'assise,  e  le  pupille 
A  sé  raccolte,  il  trafiggea  di  motti: 

Deh  come  presto  a  me  dal  campo!  Oh  fossi 
Non  mai  tornato,  e  il  mio  signor  possente, 
A  chi  m'hai  tolta,  sì  t'avesse  ucciso! 
Pur,  chi  dianzi  l'udiva,  eri  un  valente 
Tu  di  prodezza,  tu  di  cor,  tu  d'asta 
Più  dell'insigne  Menelao  guerriero 
Che  stai?  non  tenti  Menelao  guerriero. 
A  nuove  pugne?  Or  credi  a  me,  ti  posa: 
Non  t'avventar,  non  perigliarti,  e  fuggi 
Che  Menelao  guerriero,  ahi!  non  ti  s.^ni. 

Non  più,  diss'ei,  de' tuoi  dispregi,  o  donna, 
Non  m'accorar.  Minerva  oggi  e  l'Alride 
Vinsero;  e  vinto  tei  vedrai  talvolta. 
Che  presenti  anche  a  noi  scendono  i  numi. 
Deh,  sorgi  !  e  su'  tappeti  a  me  sarai 
Graziosa  di  paco.  Ardo:  non  m'arse 
Tanto  e  si  dolce  il  furor  mio,  né  quando 
Predaiti  a  Sparta,  e  veleggiando  i  mari 
Di  Cranae  t'approdai  nell'isoletta. 
Quel  primo  di  ch'io  delle  lue  bellezze 
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Beato  fui,  non  mi  struggea  si  fiero 
Né  si  caro  il  desio  che  m'innamora! 

Ei  sali  primo  a'  molli  strali,  ed  ella 
Seguialo;  e  il  sonno  li  sopia  congiunti. 

Ma  come  belva  Menelao  vagava 
Qua  e  là  per  entro  le  turbe  nemiche, 
Se  Paride  adocchiasse;  e  a' federati 
Spia  ne  chiedeva  e  a' Dardani  e  a'Troiani. 
Né  mai  verun  pur  l'additò:  né  occulto 
Per  amistà  l'avrian,  quando  a  una  guisa 
L'Orco  e  Alessandro  a  tutti  erano  esosi. 

Videro  alJor  approssimarsi  il  grande 
Re  de' Greci:  e  intimò:  Sappian  le  genti 
Teucre  e  dardanie  e  federate  a  Troia 
Che  la  vittoria  per  l'eroe  di  Sparta 
Fu  manifesta.  Rieda  a  noi  con  tutte 
Il  tesor  degli  arredi  Elena  argiva; 
E  Troia  paghi  a  noi,  quanto  sia  giusta 
E  memoranda  all'altra  età,  un'ammenda. 

Disse,  e  fremeva  degli  Achei  l'assenso. 
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Sul  pavimento  aureo  del  cielo  i  numi, 
Il  nettare  versando  Ebe  divina, 
Sedeano  tutti  intorno  a  Giove  e  d'oro 
Porgean  libate  ed  accogliean  le  tazze, 
Pur  con  diversi  affetti  Ilio  mirando, 
Giove  a  ferir  l'altera  alma  di  Giuno 
Rivolse  i  detti  e  simulò  sentenza: 

Due  sono  a  Menelao  dive  alleate, 
Giuno  l'argiva  e  Pallade  l'invitta, 
E  si  posano  assise  a  star  dall'alto 
Rimirando  a  diletto.  All'altro  scende 
Non  lenta  mai  la  dea  vaga  di  gioie 
A  sviargli  le  Parche  e  sei  rapiva 
Beato  allor  ch'ei  si  credea  morente. 
Ma  poi  che  Menelao  resta  signore 
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Della  vittoria,  decretiam  le  sorti 
Alla  lite  ogg'innanzi.  Or  questa  tregua 
La  torni  a  stragi,  o  in  amistà  la  fermi. 
Che  se  ciò  lieto  e  grato  a  voi  riesce, 
Viva  a  re  Priamo  popolato  il  regno 
E  la  sacra  città;  vagliano  i  patti, 
E  al  suo  marito  argivo  Elena  rieda. 

Disse,  e  le  due  che  gli  sedeano  a  lato, 
Duol  meditando  a'Troi,  sdegno  al  Tonante, 
Gemean,  fremean  e  si  premean  le  labbra. 
Muta  l'altero  suo  cruccio  profondo 
Palla  si  divorò;  ma  noi  contenne 
Il  cor  di  Giuno  e  prorompea  dicendo: 

Crudele  iddio,  che  parli?  ebbi  travagli, 
Sudor  sudai  per  le  fatiche;  e  tanta 
Sarà  la  mésse  a  gloria  mia?  Spossati 
Avrò  i  destrieri  a  radunare  indarno 
Tante  navi  ed  eserciti  e  rovine 
Sovra  Priamo  ed  i  suoi?  Fa:  te  li  serba; 
Ma  dell'assenso  non  godrai  de'  numi.  — 

Perverso  Genio!  le  rispose  il  grido 
Corruccioso  di  Giove,  e  di  che  danni 
A  te  fur  empi  il  re  canuto  e  i  suoi. 
Che  divello,  a  placarti,  appena  basti 
Quel  regno  e  i  tetti  inceneriti  e  i  templi? 
Va',  ti  sgombra  le  rócche,  entra  la  reggia; 
Che  forse  allor  mi  tornerai  senz'irà. 
Se  vivo  Priamo  e  figli  e  figlie  a  un'ora 
Divorerai.  T'appaga;  e  a  noi  con  Troia 
Cessi  il  dissidio  né  più  mai  riarda. 
Questo  io  vo'  dirti  a  ricordanza  e  " 
Se  vorrà  l'ira  mia  ch'altra  si  pianti 
Città  di  genti  e  d'are  a  te  più  grate, 
Non  mi  tesser  indugi;  e  si  m'assenti. 
Come,  a  malgrado  del  cor  mio,  li  diedi 
Ilio  che  sempre  col  suo  rege  e  il  molto 
Popolo  suo  guerriero  ebbi  in  onore 
Fra  quanti  figli  della  terra  il  sole 
Veggono  e  il  cielo  degli  dei  stellato; 
Ch'ivi  non  mai  fu  l'ara  mia  di  giuste 
Vittime  fredda,  né  cessava  il  fumo. 
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Né  mai  frodare  o  libamenti  o  alcuna 
Religion  ch'a  noi  dessi  per  fato. 

Allor  la  donna  delle  dee  rispose: 
E  tre  devote  mie  regnano  in  terra, 
Argo,  Sparta,  Micene,  a  me  più  care; 
Pur,  quando  in  odio  ti  verran,  le  struggi: 
Non  t'avrò  invidia,  non  farò  contrasto. 
Che  prò?  redente  dalla  tua  vendetta 
Già  non  sarien  per  me  difese,  o  sommo 
Di  possanza  fra  noi.  Non  però  vane 
Far  tu  mi  dei  T  imprese.  Io  pur  son  dio. 
Nacqui  onde  nasci:  mi  creò  Saturno, 
Genitor  provvidente,  a  farmi  donna 
Di  te  signor  degl'immortali;  e  seggo 
Per  talamo  e  lignaggio  alta  a'  celesti 
Deità  veneranda.  Onde,  qualvolta 
Noi  l'uno  all'altro  compiacer  vorremo. 
Seguaci  in  lutto  avrem  gli  dei  concordi. 
Or  tu  fa  che  Minerva  oda  un  tuo  cenno 
D' ire  e  d'oprar  che  i  Troi,  calcando  i  patti. 
Offendano  gli  Achei  lieti,  fidati 
Della  vittoria.  —  E  più  non  disse;  e  il  Padre 
Non  aggiunse  dimore  e.  Va',  Minerva, 
Disse;  t'aggira  fra' guerrieri  ed  opra 
Che  i  Dardani  agli  Achei  portin  offesa 
Contro  alla  santa  sicurtà  de'  patti. 

La  vergine,  che  avea  l'ali  al  desìo. 
L'olimpia  vetta  abbandonò,  e  cadente 
Astro  all'aure  parca,  se  vien  da  Giove 
A  genti  in  guerra,  o  periglianti  in  mare. 
Portento,  e  la  sua  fuga  orna  di  raggi. 
Sì  dall'alto  alla  terra  un  lungo  lampo 
Calò,  e  portava  fra'  mortali  il  nume 
Di  Pallade  improvviso:  e  quei  con  occhi 
Attoniti  alle  nubi,  e  Greci  e  Troi, 
Fra  tema  e  speme  ridicean  fra  loro: 
Parla  decreto  che  oggimai  ne  reca 
Ferma  la  pace,  o  nuova  e  ria  la  strage 
Da  lui  che  delle  guerre  arbitro  siede. 

Si  le  due  genti  presentiano  ;  e  Palla 
Tra  le  turbe  iliensi  iva  col  volto 


ILIADE,  LIBRO  QUARTO  541 

Di  Laodóco,  acre  guerrier  dell'alto 
Antenore  figliuolo;  e  simulando 
D'indagare  ogn'intorno  ove  si  fosse 
Di  Licaone  il  bellicoso  erede, 
Pandaro  insigne,  andò  fra'Troi  muniti 
Di  gravi  scudi,  ov'ei  ritto  nel  mezzo 
Slava,  sembiante  a  un  nume.  E  con  freltose 
Orme  e  parole  gli  fu  innanzi  e  disse: 
Eroe,  se  m'odi  ed  osi,  a  te  fia  lieve 
Coglier  d'un  dardo  Menelao:  t'avrai 
Merli  da'Troi  e  lode,  e  avrai  tesoro 
Di  doni  onde  vorria  lieto  adornarti 
Paride  prence,  ov'ei  per  tuo  valore 
Dormir  vedesse  sulla  trista  pira 
Quel  guerrier  poderoso,  acheo  marito 
D' Elena  bella.  Abballerai  la  vita 
Di  glorioso  eroe:  gloria  n'avrai. 
Or  pon' mano  allo  strale,  e  Febo  arciero, 
Nato  ira' Liei,  oda  in  Olimpo  il  voto. 
Che  un'ecatombe  gli  farai  sull'ara 
Di  primizie  d'agnelli,  ove  alla  sacra 
Zeléa  tu  rieda^  alia  magion  dei  padre. 

Qual  è  l'avorio  se  a  purpurei  fregi 
Meonia  l'invermigli  o  caria  donna 
Per  dare  al  palafren  ricco  il  frontale: 
Molti  il  desian  gli  eroi,  molli  i  signori 
Di  bei  corsier,  ma  quello  splende  appeso 
Nel  talamo,  aspettando  un  re  che  il  porti 
Gioia  al  destriero  e  al  cavalier  decoro: 
Tal  ('ella  pelle  era  il  candor  fra'l  sangue 
Che  dalla  coscia,  o  Menelao,  la  bella 
Gamba  rigando  li  fluiva  al  piede. 

Deh  sia,  fratel  diletto  mio!  soggiunse 
Agamennón:  pur  sulla  freccia  accorra 
Or  d'un  medico  l'occhio,  e  almen  di  succhi 
Le  fiere  angosce  ti  consoli.  —  E  vólto 
A  Taltibio  l'araldo:  —  Or  quanto  sai, 
Taliibio,  va';  fa  di  chiamar  qui  ratto 
L'uom  d'Esculapio  non  fallibil  figlio, 
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Medico  Macaone;  e  tu  mei  guida. 
Veggia  quanta  è  la  piaga  e  di  che  dardo 
Re  Menelao  travagli.  Un  de' Troiani, 
Perfido,  0  Licio  saeltiero  esulta 
Per  la  gloria  dell'arco  e  il  nostro  lutto. 

Si  Pudi,  si  spiccossi  e  la  campagna 
Di  Danai  rìcoverta  andò  correndo, 
Qua  e  là  mirando  e  domandando  intorno 
Dell'eroe  Macaone;  e  il  giunse  assiso 
Fra  mille  forti  suoi  gravi  di  scudo 
Che  da  Tricca  veni'an,  verde  nutrice 
Di  corsieri  da  guerra;  a  lui  gridava, 
Pur  correndo  e  parlando,  il  messaggero: 
Vien',  che  del  sire  ti  desia  la  voce, 
0  d'Esculapio  figlio,  e  mi  t'aggiungi; 
E  Menelao  vedrai  come  il  travagli 
Dardo  di  licio  o  di  troiano  arciero. 
Che  n'ha  la  gloria,  e  a  noi  rimane  il  pianto. 

Si  costernò  e  rizzossi,  e  senza  motto 
Per  fretta  a  trapassare  armi  e  cavalli; 
E  giunti  ove  impedito  era  l'eroe 
Dalla  ferita,  in  mezzo  a'  prenci  achei, 
Pronto  estraea  lo  strai,  ch'aspro  e  stridente 
Usci  con  reirocurvi  ami  cruenti. 
E  poscia  il  balteo  istoriato  a  fregi, 
E  la  cintura  gli  disciolse  e  insieme 
La  ferrea  piastra,  egregia  opra  di  fabbri; 
E  con  lente  pupille  entro  la  piaga 
Mirò,  succhionne  il  sangue  e  la  deterse 
Perito  e  calma  di  dolor  v'infuse 
Con  farmachi  soavi  onde,  fu  tempo, 
Chirone  amico  al  padre  suo  fé  dono. 

Qui,  mentre  al  re  piagato  erano  intenti. 
Da  lontano  movea  spessa  di  scudi 
Una  teucra  falange  ed  agli  Achei 
Ricordò  guerra:  ei  si  veslian  dell'arme. 

Allor  l'eccelso  Agamennón  vedresti 
Non  assonnar,  non  ondeggiar,  non  grave 
Sentir,  ma  gloria  degli  eroi  la  guerra, 
Rinfiammarla,  affrontarla;  e  il  regio  cocchio 
Vario  di  bronzo  e  ardenti  i  palafreni 


ILIADE,   LIBRO   QUARTO  343 

Dietro  lasciar,  ch'Euri medonte,  il  nato 
Da  Tolomeo  e  di  Pireo  nepote, 
Li  frenasse  e  affrettasse;  e  non  d'assai 
Smarrirlo  d'occhio,  ove  lassezza  e  il  tango 
Andar  fra  l'oste  gli  occupasse  i  membri. 
Pedone  andava;  e  genti  e  duci  in  viso 
Guardava;  e  se  fremean  ilari  all'armi, 
Raddoppiava  parlando  animo  e  speme: 

Tutta  quant'è  la  vostra  forza  oprate, 
Guerrieri  d'Argo.  Giove  padre  in  cielo 
Non  sarà  federato  a'  frodolenti 
Spergiuratori.  Han  profanato  i  patti. 
Han  fatto  sangue  a  tradimento;  e  tosto 
Molli  corpi  saranno  agli  avoltoi. 
Nostre  saran  le  loro  mogli  ;  e  servi 
Navigheranno  a  noi  tutti  i  lor  figli  : 
Farem  d'Ilio  rovina  e  prede  a'  forti. 

Ma  di  rigidi  imperi  e  di  rimbrotti 
Venia  tremendo  a'  piii  rilenti  in  guerra: 

Malnati  Argivi,  obbrobriosi,  e  quando 
N'arrossirete?  Or  siete  voi  cerbiatti? 
Cerbiatti  arditi  a  riottar  su'  prati , 
Poi  palpitanti  senza  cor  né  moto; 
Sì  stupidi  guardate  oggi  alla  pugna. 
Che?  v'aspettate  i  Troi  sul  petto?  o  al  mare? 
E  per  entro  le  navi  a  darvi  prova 
Se  state  all'ombra  della  man  di  Giove? 

Tal  ei  co'  passi  dispensando  i  cenni, 
Usci  fra  turbe  e  turbe  ove  i  Cretensi 
Di  sé  facean  profonda  una  falange. 
Aspro  di  ferro  Idomeneo  guidava, 
Qual  cinghiai  che  il  suo  nerbo  in  sé  raduna, 
Gli  antesignani  ;  e  Merion  spronava 
La  retroguardia.  Giubilò  e  gli  volse 
Pronte  voci  cortesi  il  grande  Atride  : 

Idomeneo,  te  preminente  onoro 
Fra'  Danai,  te  nelle  battaglie  e  in  tutto  ; 
E  se  il  cratère  del  convito  acheo 
Solenne  agli  ottimali  il  vino  porge, 
E  numero  per  gli  altri  hanno  le  tazze, 
La  tua  dinanzi  al  tuo  desio  ricolma 
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Sempre  si  sta,  pari  alla  mia.  Vien  Pora: 
Mio,  qual  ti  pregi,  o  re  d'eroi,  ti  mostra. 

Diceva;  e  l'alto  Iduraeneo  rispose: 
Figlio  d'Atreo,  sarò  qual  fui  dal  giorno 
Che  fida  ti  promise  amistà  d'armi 
L'assenso  mio.  T'odano  gli  altri,  e  ch'abbia 
Men  indugi  l'assalto  e  la  vendetta 
De'  sacramenti.  I  Dardani  alla  morte. 
Poi  c'ban  rotto  la  tregua  e  fatto  sangue, 
Saran  devoti  e  a  tutti  i  guai  de'  vinti. 

Gioinne  Atride:  trapassò,  e  correnti 
Vide  nembi  d'astati  e  arcieri  al  grido 
Dagli  Alaci  ch'avean  brandita  l'asta. 
Come  al  capraio  in  vetta  al  monte  appare 
Più  che  la  pece  errar  nuvola  negra 
Fra  cielo  e  mare,  e  d'Africo  al  ruggito 
Torbida  vien  di  tuoni  e  di  procella  : 
Quel  n'ha  ribrezzo,  e  Ci»rre  il  monte  e  chiama 
Di  qua  di  là  le  capre  alla  spelonca; 
Si  da  lontan  crescea  rapida,  opaca, 
Gravida  d'ira  la  caterva  accolla 
Da'  forti  Alaci.  A'  Dardani  conversa 
Rimiravala  Atride,  ed  esclamando, 

0,  disse,  Alaci,  o  voi  speme  del  campo  ! 
Ragion  non  è  che  il  venir  mi;»  v'esorti  ; 
Accinti  siete  e  i  vostri  prodi.  0  Giove 
Dio  genitore,  e  tu  Minerva  e  Apollo, 
Se  qui  tal  mi  vedessi  il  cor  di  tutti, 
Ettore  e  Troia  non  farien  difesa. 

Poi  mosse  ad  altri  e  venne  ove  d'imperi 
Eloquente  fra' suoi  Nestore  antico 
Schierava  i  Pilli  Pelagone  il  grande 
Udialo,  e  Cromio,  e  Alestore,  e  Biante 
Di  popoli  pastore,  e  il  prence  Eiiione. 
Sulla  fronte  ordinò  carri  ed  equestri: 
Fé  schiera  estrema  i  forti  fanti:  il  volgo 
Strinse  frammezzo;  e  fosse  anche  agl'imbelli. 
Contro  a  voler,  necessità  la  pugna. 
A  tutti  aurlghi  precettò  che  a  tìle 
Guidassero  i  destrieri:  —  E  non  lanciarsi 
Soli  agli  assalti  :  né  qui  sia  chi  vanti 
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Asta,  né  cor,  né  maestria  di  briglie, 

0  impazienza  di  svenar  nemici, 

Si  che  m'esca  di  schiera  e  la  diradi. 

E  chi  s'arretra,  occupi  il  vano  e  guardi 

Che  a'  palafreni  non  s'addossi  o  fanti  : 

V'impedirete.  E  se  talun  partito 

balla  sua  biga  si  verrà  all'altrui, 

L'accolga  un  colpo  d'asta,  e  fia  men  danno. 

Per  quest'arte  gli  antichi  e  questa  mente 

Prostravano  a'jfor  pie  genti  e  muraglie.  — 

Verso  il  canuto  diitator  di  pugne 
Gridò  esultante  Agamennón  :  Deh,  padre, 
Cosi  'l  cor  ti  reggesse  anche  i  ginocchi  I 
Non  privilegia  ne  te  pur  la  grave 
Età  per  tutti.  Tal  si  fosse  in  altri, 
E  tu  con  lena  giovenil  p'^gnassi  l  — 

Ben  mei  vorrei,  figlio  d'Atreo,  rispose, 
Sentirmi  il  di  ch'Ereutalicine  uccisi! 
Non  tutto  a  un'ora  il  ciel  dona  a'  mortali. 
Garzon  feroce  io  fui:  vecchio  mi  vedi; 
Tal  nondimen  che  fra  guerrieri  e  carri 
M'avvolgo,  parlo,  assenno  altri  che  m'ode, 
Bell'ufficio  a  vecchiaia:  io  qui  l'adempio. 
Più  giovani  son  moltì;^e  vibrin  l'asta. 

Gioioso  Atride  oltre  pervenne,  e  vide 
Menesteo  fifrlio  di  Petéo,  quel  chiaro 
Ordinatur  di  squadre,  e  i  marziali 
Alunni  suoi  d'Atene;  e  non  da  lunge 
Raccolti  i  duri  Cefalleni  e  Ulisse, 
Immoti  ;  né  di  guerra  udian  clamore; 
Ma  discernendo  un  mareggiar  lontano 
D'armi  qua  e  là,  si  rimanoan  inlenti 
A  correr  primi  a  (jual  falange  achea 
Su'  nemici  rompesse.  Ebbero  a  fronte 
Atride  e  cenni  ingiuriosi  udirò: 

Non  se' tu  il  figlio  di  Peièo  l'illustre? 
E  lu,  guerrier  da  frodi,  ardita  volpe, 
A  che  slate  badando  ?  Or  v'indugiate 
Ch'altri  incominci?  E  fino  a  quando?  A  quali 
L'appresentarsi  primamente  a  Ettore 
Più  s'addicea  che  a  voi?  Voi  che  primieri, 
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Qual  volta  a'  regi  achei  s'orna  il  convito, 
Io  sempre  accolgo.  Ivi  l'onor  v'è  lieto 
Delle  postevi  innanzi  intere  carni 
E  calici  spumanti  a  grado  vostro  ; 
Qui  lieti  vi  vedreste  anche  da  dieci 
Falangi  achee  precorsi,  ove  si  pugni. 
Torvo  Ulisse  rispose:  Or  fai  parole, 
Figlio  d'Atreo,  da  custodir  fra'  denti. 
Lenti  in  battaglia  noi?  Cornei  da  quando 
Lenti  Siam  noi?  Qualor  si  pugni,  allora 
Fra  le  spade  ravvolto  e  fra  le  prime 
Ruote  de'  Teucri  apparirà  tremendo 
Di  Telemaco  il  padre;  e  tei  vedrai, 
Se  n'hai  cura  o  vaghezza.  Or  fai  parole. 

Come  il  vide  turbato,  il  re  sorrise 
E  ripigliò:  Senza  diritto  intento 
Non  incalzo  né  biasmo  ;  e  te  men  ch'altri, 
Vigil  compagno  dell'impresa  e  mio. 
So  quanto  amici  i  pensier  tuoi  mi  siéno: 
Una  mente  è  la  nostra,  e  di  parole, 
Se  fur  sinistre,  non  lerrem  ragione; 
Si  le  perdan  gli  dei  tutte  fin  d'oggi. 
Né  più  sostando,  iva  per  altri  ;  e  vide 
Sovra  un  carro  sedenti  in  mezzo  un'oste 
Di  schiere  inermi  e  placidi  corsieri 
Diomede  posarsi,  eroe  Tidide 
Magnanimo;  e  con  lui  Stenelo  nato 
Da  Capaneo.  Sovr'essi  venne  irato, 
Veemente  parlando,  e  li  corresse  : 

Ahi,  figlio  di  Tideo  I  Trepidi  e  il  suolo 
Guati  fra  Troia  e  noi?  Perché  noi  passi? 
Quel  di  destrieri  e  squadre  agitatore 
Tuo  genilor  mai  non  badò.  E'  volava 
Lungo  da'  suoi  ;  feriva  primo,  e  primo 
Nomar  l'intesi  e  fior  d'eroi  da  quanti 
Sfidar  vedeanlo  e  consumar  la  strage. 
Non  io  vi  fui  né  vidi.  Entrò  in  Micene 
Ospite  inerme  quando  a  Tebe  e  al  muro 
Sacro  cadraeo  di  Marte  ivan  facendo 
Col  divin  Polinice  oste  nemica, 
E  per  guerrieri  insigni  e  lega  d'armi 
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Porgean  preghiere  alla  città  de'  nostri, 
Che  v'assenlia  ;  ma  co'  presagi  Iddio 
Significò  sciagure,  e  la  distolse. 
Quei  tornando  a  viaggio,  e  suU'Asopo 
Verde  di  giunchi  erboso  fiume  andati, 
I  federali  Achei  diero  a  Tideo 
D'ire  a  Tebe  oratore.  Ei  nella  reggia 
Truci  d'Eteocle  ritrovò  i  Cadrnei 
Uanchettanti;  ma  il  core  a  lui  non  disse 
(Ih'era  straniero  e  solo.  Ei  tutti  a  lotte 
Di  gagliardia  chiamava;  e  in  tutte  gare, 
Tanl'ei  dall'alto  avea  Pallade  amica  ! 
Gli  fu  lieve  domarli.  Indi  il  ritorno 
Con  astuta  vendetta  i  corrucciosi 
Gl'impediron  d'agnati,  e  n'eran  duci 
Meon  figlio  d'Emone  e  Licofonte 
D'Autofunéo.  L'un  quasi  nume,  e  l'altro 
Imperterrito  in  arme  avean  cinquanta, 
Feroce  tutta  gioventù  cadmea, 
E  dalle  mani  di  Tideo  fu  moria 
Tutta  ;  se  non  che,  in  riverenza  al  cenno 
Di  un  portento  da'  numi,  unico  vivo 
Lasciò  Meon  che  si  tornasse  in  Tebe. 
Tal  fu  Tideo,  elolo  eroe.  Noi  giunge 
In  arme  il  figlio  e  d'eloquenza  il  passa. 

Ascollò  Diomede  e  non  fé  motto, 
Ch'ei  la  rampogna  venerò  e  l'aspetto 
Del  regnator.  Ma  Slenelo  non  tacque  : 

Tu  non  frodirne,  Alride,  il  ver  che  sai. 
A  noi  più  alto,  e  non  a'  padri,  il  merlo 
Aggiudichiam  di  forti.  A  noi,  men  oste 
Armando  intorno  a  quel  muro  di  Marte 
Co'  presagi  de'  numi  e  Giove  amico, 
Tebe  die  vinte  sette  porte  e  il  regno. 
Quei  da  senno  demente  eran  guidali; 
Periron  tulli.  Or  tu  più  mai  non  pormi 
L'onor  de'  padri  a  somiglianza  e  il  nostro. 

S'accigliò  Diomede:  In  le  fia  senno, 
Fralel,  diss'ei,  quelar  la  lingua  e  udirmi. 
D'armi  e  di  prerici  il  guidator  se  incalza 
L'esercito  a  battaglia  e  lo  corregge, 
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Me  sdegno  e  duol  non  prenderà,  ch'ei  somma 
Da'  Dardani  disfatti  e  Troia  in  fiamme 
Avrà  la  gloria;  avrà  più  turpe  il  lutto 
Per  gli  Acliei  debellali.  E  noi,  mi  segui, 
Porremo  il  core  al  valor  nostro.  —  Disse, 
Brandi  Pasta  e  dal  cocchio  a  terra  corse; 
E  all'impelo  del  saito,  il  suon  dell'armi, 
D'intorno  al  petto  dell'eroe  commosso. 
Giungeva  de'  più  forti  orrido  all'anima. 

Qual  se  pria  da  lontan  Zefiro  spira, 
Negreggiano  crescenti  onde  sovr'onde  : 
Poi  viene,  e  seco  tutte  urtan  la  terra 
Burrascose  mugghiando  e  dal  profondo 
Curve,  altissime,  in  vetta  a'  promontorii 
Riversansi,  e  la  spuma  all'aure  freme  ; 
Cosi  dense  su  dense  ivan  sorgendo 
De' Danai  le  falmgi  alla  battaglia. 
Cupa  al  correr  de'  pie  tremar  la  terra  : 
Alto  qua  e  là  s'udia  sorgere  il  grido 
Di  ciascun  duce  alla  sua  squadra,  e  tutte 
Silenziose,  riverenti  a' duci; 
Né  d'esercito  tanto  avresti  detto 
Che  le  schiere  nel  petto  avesser  voce. 
Militava  ogni  gente  insigne  d'armi 
Diverse,  e  luce  discorrea  da  tutte. 

Ma  qual  da  greggi  immense,  entro  le  chiuse 
D'opulento  signor,  poi  che  del  pingue 
Latte  son  munte  e  van  belando  a'  lai 
De'  1(  ro  agnelli  ;  tal  sorgea  confuso, 
E  diffondeasi  un  ulular  sul  vasto 
Esercito  iliense,  ove  non  una 
Era  voce  o  loquela;  e  i  tanti  aiuti 
Da  varie  terre  frammescean  le  lingue. 

Immortali  alle  stragi  agitatori, 
Marte  degli  uni  e  Pallade  degli  altri, 
E  la  Fuga  ogn'intorno  e  la  Paura 
Correano  ;  e,  suora  e  federata  eterna 
Di  Marte,  la  Discordia  era  nel  mezzo. 
Va  come  Furia,  né  si  stanca  o  dorme  : 
Poca,  prima;  indi  cresce,  e  per  la  terra 
Passeggia,  e  rade  colla  testa  il  cielo. 
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Qui  innanzi  e  indietro  irrequieta  il  piano 
Misurava  ove  accolla  avea  la  rissa, 
Traversando  le  turbe,  esacerbando 
Lungo  il  sudore  e  i  gemiti  a'  mortali. 
Targhe  e  targhe  mescean,  aste  contr'aste, 
Petti  e  vigor  :  slridean  brandi  sovr'elmi; 
Scudi  convessi  urtavansi  tuonando  ; 
E  col  fragor  crescean  ululi  e  vanti 
Di  morenti  e  fuggenti  e  d'inseguenti 
Trucidatori  ;  e  il  suol  fumava  sangue. 

Quai  da  burroni  in  due  fiumi  torrenti 
Corron  dell'alpe  i  laghi  alla  convalle 
A  cercar  la  voragine,  e  sull'antro 
Vortici  e  tuon  confondono  e  furore; 
Geme  il  pastore  alto  su'  monti  e  ode  : 
Tanto  il  fragor  del  campo  e  lo  spavento 
Sorgeano.  E  primo  Anliloco  a'  Troiani 
Echepolo  rapia,  fiero  tra'  fieri 
Della  vanguardia.  L'arrivò  dal  carro 
Sotto  la  cresta  irta  di  crini,  e  il  dardo 
Celala  e  cranio  traforò  e  la  fronte: 
Quei  la  notte  e  la  morte  ebbe  d'intorno, 
E  barcollò,  e  parca  torre  cadente. 

Gli  ghermiva  una  gamba  Elcfenore 
He  de'  rapidi  Abanti,  e  fuor  del  nembo 
De'  dardi  a  forza  sei  traea,  per  farsi 
Spoglie  dell'arinadura.  E  poco  il  trasse, 
Che,  come  andava  curvo,  e  male  a'  fianchi 
Gli  s'aggiunq;ea  Io  scudo,  il  vide  l'occhio 
D'Agenore  da  lurige;  e  fra  le  coste 
Si  gli  drizzò  ferralo  un  giavellotto 
Che  gli  sciolse  le  membra.  Il  re  gemendo 
Abbandonò  la  vita  ;  e  truculenti 
(ireci  e  Troi  s'avventando  arsi  di  rabbia 
Di  lupi,  e  un  uomo  trucidando  un  uomo, 
La  pugrja  rinfieri  sovra  i  due  morti. 

Allor  d'Aiace  a  fronte  il  giovinetto 
Simoiso  peri,  florido  figlio 
D'Anienione,  e  che  la  madre  un  giorno, 
Mentre  co'  suoi  congiunti  iva  scendendo 
A  visitar  la  gregge  a  piò  dell'Ida, 
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Del  Simoi  presso  Facque  e  fra  le  piante 
Sei  partoriva,  e  Simoiso  il  disse; 
Ma  del  suo  latte  ei  non  le  rese  il  fruito. 
Spense  l'età  che  gli  splendea,  correndo 
Provocator  del  gran  Telamonide, 
Che  di  lancia  gli  ruppe  usbergo  e  petto 
Sulla  destra  mammella.  Usci  la  punta 
Sanguinente  alla  spalla;  ed  ei,  prostrato, 
Pioppo  parca  che,  nato  alla  convalle, 
Aereo  freme  al  mormorar  de'  rivi, 
Ghirlandato  di  fiondi,  e  sente  il  ferro 
Del  carpentier  che  i  flessuosi  rami 
Ricurva  in  rote  a  un  bel  cocchio  d'eroi; 
Giacesi  il  tronco  a  putr.dir  sull'acque. 

Sì  squallido  il  lasciò  nudo  dell'arme 
Aiace;  allor  che  fuor  di  schiera  accorso, 
Fulgido  a'  fregi  dell'usbergo,  Antifo 
Figlio  di  Priamo  gli  diresse  un'asta. 
Lui  non  giunse:  ad  UUsse  il  suo  fidato 
Leuco  uccideva;  e  lo  ferì  nel  pube. 
Mentre  lento  trreva  armato  un  morto 
Che  gli  cascò  di  mano,  ed  ei  sovr'esso. 

Rifulgente  nell'armi,  aspro  di  ferro, 
Mesto  e  irato  nel  volto  apparve  Ulisse, 
Guardando  intorno  chi  dovea  ferire. 
Palleggiò  la  grand'asta  :  i  Teucri  tutti 
S'arretran  come  scende  onda  dal  lito. 
Ma  pur  in  tempo  uscia  l'asta  di  pugno 
Del  corrucciato  eroe.  Colse  da  lunge 
Democoonte,  un  de'  bastardi  figli 
Di  Priamo  re,  die  giunto  era  d'Abido 
Felice  suol  di  rapide  cavalle: 
Né  vi  tornò,  che  le  due  tempie  a  un  colpo 
L'asta  d'Ulisse  gii  forò  e  prostrollo 
Freddo  ;  e  cadendo  sovra  il  campo,  un  lungo 
Suon  dier  l'armi.  Allora  i  Troi  piìi  ratti 
Si  ritraean,  ed  Ettore  cogli  altri. 
Ma  pili  alte  gli  Achei  davan  le  grida 
Strascinando  i  cadaveri,  insultando. 
Inseguendo  qua  e  là.  Stava  sull'alto 
Pergamo  Apollo  o  rimirava  ì  campi; 
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E  pien  d'ira  esclamò  :  Teucri,  ferite  ! 
Non  son,  non  son  gli  Achei  marmo  né  ferro  : 
Gli  Achei  son  carne,  e  non  respinge  il  ferro. 
Né  Achille,  il  nato  della  dea,  combatte  : 
Vivo  d'ira  e  si  rode.  Ite,  ferite I 

Mentre  la  voce  e  il  fiero  dio  tuonavano 
Dalla  città,  e  per  le  turbe  achee 
Rapida,  intenta  discorrea  Minerva, 
Forza  a'  forti  spirando,  animo  ai  lenti, 
Venian  le  Parche  e  si  rapian  Diore 
D'Amarance  lìglinul,  sir  degli  Epei. 
Ecco,  avventato  dalla  man  di  Piro, 
Figlio  d'Imbrasio  condottier  de'  Traci 
Ch'eran  d'Eno  venuti,  aspro  un  macigno 
Colpillo  al  maglio  e  franse  i  nervi  e  l'ossa 
Del  destro  stinco  ;  ed  ei  cadde  supino. 
Vèr  gli  amici  tendendo  alte  le  braccia, 
Semivivo  anelando.  Gli  fu  sopra 
Piro  e  gl'immerse  all'umbilico  un'asta. 
Versò  Diore  i  visceri  dal  ventre, 
E  notte  eterna  li  coperse  ^li  occhi. 

AU'uccisor,  che  s'avvento  allo  spoglio, 
Mandò  Toante  etolo  sire  un'asta 
Sulla  poppa  e  l'immerse  entro  a'  polmoni. 
Corse,  l'asta  gli  svelse  e  colla  spada 
Squarciógli  il  ventre.  E  si  volea  dell'arme 
Farsi  trofeo  ;  ma  non  potè,  che  i  Traci 
Pioventi  dal  cimier  fino  alle  reni 
Equine  code,  protendendo  in  cerchio 
i.iHighe  antenne  ferrate  ivan  sovr'esso. 
'.rand'era  e  illustre  e  d'alto  cor;  ma  pugna 
Avea  con  troppi  e  fu  respinto  a  forza. 

Cosi  un  signor  de'  Traci,  un  degli  Epei 
Perirò  a  Troia,  e  avean  dintorno  i  corpi 
Di  guerrier  morti  e  di  morenti  amici. 
E  chi  guidato  da  Minerva,  illeso 
Da'  ferri,  con  la  dea  si  fosse  avvolto 
Infra  le  armate  schiere,  ei  la  battaglia 
Blasraato  non  avria.  Molli  quel  giorno 
Valenti  fra  gli  Achei,  molti  fra'  Trai, 
E  l'un  dell'altro  a  fronte,  un  presso  l'altro, 
Giacean  feriti  di  profonde  piaghe. 
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Allor  Palla  Minerva,  ónde  immortale 
Ei  fra  gli  Achei  s'esalti,  animo  e  posse 
A  Diomede  aggiunse.  Ignea  sull'elmo 
E  dal  volto  e  le  membra  e  per  lo  scudo 
Gli  balenava  una  continua  luce. 
Sì  dalla  dea  sospinto  ove  più  dense 
Eran  l'armi  apparia  fiero  di  lampi  : 
Ardea,  come  se  puro  esce  da'  fonti 
Dell'oceano  e  racquislando  i  cieli 
L'astro  d'autunno  infiamma  aureo  la  notte. 

Pio  servo  all'are  di  Vulcano  in  Troia, 
Ricco  e  innocente  era  Darete  e  padre 
D'Ideo  guerriero  e  di  Fegeo  guerriero, 
Militanti  dal  carro;  e  allor,  correndo 
Allegri  il  pian  lungo  da'  Troi,  Fegeo 
Vibrò  al  Tidide  che  feria  da  terra 
L'asta,  che  vana  il  destro  omero  rase. 
Ma  dell'etolo  eroe  l'asta  piìi  certa 
Fra  le  due  poppe  al  giovine  s'immerse 
Tentennando  confitta  e  lo  travolse 
A  sgorgar  fra  le  ruote  onde  di  sangue. 
Precipitossi  esterrefatto  Idèo, 
Né  più  la  biga  né  il  fratel  difese. 
Qua  e  là  correndo  ;  e  non  foggia  da  morte, 
Se  circondato  noi  rapia  di  nebbia 
Vulcano  in  Ilio,  onde  non  tutti  amari 
Del  sacerdote  suo  fossero  i  giorni. 
E  del  Tidide  i  servi  alla  marina 
Traean  la  biga  e  i  corridor  predati. 

Quando  i  due  figli  di  Darete  a  un  colpo 
Un  perir,  un  fuggir  videro  i  Troi, 
Stettero  incerti,  immobili,  e  Minerva, 
Marte,  Marte,  dicea,  d'uomini  e  regni 
Divoratore  (e  lo  traea  per  mano). 
Vincano  senza  noi  Dardani  o  Greci 
Com'è  in  grado  al  Tonante:  or  non  fia  megl 
Ritrarci,  e  l'ira  fuggirem  del  padre? 
Sì  l'indusse  a  posarsi  ove  fra  l'ombre 
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Lo  Scamandro  nutria  fiori  alle  rive; 
Quindi  i  Teucri  dar  volta,  e  d'ogni  parte 
Gli  Achei  seguirli;  e  precorrendo  i  suoi 
Ciascun  re  d'armi  uccise  un  che  foggia. 

Primiero  Agamennón  mise  ad  Odio, 
Degli  Alizoni  re,  Pasta  dal  tergo 
Nel  petto,  e  fuor  del  carro  ove  correa 
L'atterrò  capovolto;  e  intorno  al  vasto 
Corpo  dier  l'arme  e  il  campo  un  lungo  tuono. 

E  Pesto,  un  figlio  del  Meonio  Boro, 
Che  da  Tarne  venia,  fertile  piaggia, 
SaHa  sul  cocchio;  e  Idomeneo  lo  giunse 
Sotlo  l'omero  destro,  e  fra  le  zampe 
De' suoi  cavalli  il  trasportò  in  eterna 
Nolte  improvvisa  addormentato;  e  i  servi 
Del  re  cretense  si  partian  le  spoglie. 

E  fu  da  menelao  tolta  da  lunge 
A  Scamandro  la  fuga.  Era  un  illustre 
Figlio  di  Strofio  e,  di  Diana  alunno, 
Correa  c^' cervi,  raggiugnea  le  fiere 
Quante  il  monte  ne  pasce  entro  le  selve; 
Né  l'arte  o  il  nume  delia  dea  gli  valse. 
Non  le  saette  o  il  voi  de' pie,  che,  appena 
Gli  andò  alle  spalle  il  fulmine  dell'asta. 
Si  gli  usci  dal  torace;  e  sul  prosteso 
Cadavere  fremean  l'armi  sul  prato. 

E  Fereclo  peria,  nato,  educato 
Già  da  Armonide  fabbro.  In  tutte  l'opre 
Mirabilmente  amica  ebbe  Minerva, 
Che  alla  sua  man  rendea  facile  l'arte. 
Ki  d'Alessandro  architettò  i  navigli. 
Fonti  di  mali,  acerbo  esizio  a  molti. 
Esizio  a  lui;  però  che  allor  de' numi 
Con  poca  mente  interpretò  i  responsi. 
Si  fuggiva,  e  fu  cólto,  e  un  giavellotto 
Nell'anca  destra  Merion  gì' infisse: 
Passò  per  mezzo  la  vescica  e  l'osso, 
E  usci  sbranando  il  pube;  ond'ei,  caduto 
Genuflesso,  moria  traendo  guai. 
Antenore  quel  di  pianse  Pedeo, 
Foscolo.  Poesie.  23 
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Che,  sebben  nato  di  non  casto  amore, 
La  nobile  Teano  entro  a' palagi 
Al  par  de'Qgli  suoi  tenne  per  figlio, 
Graziosa  al  marito.  A  lui  Megete 
Piantò  l'asta  dappresso  entro  la  nuca 
Fino  al  palato  a  dimezzar  la  lingua; 
E  Pedeo  fra  la  polvere  e  fra  il  sangue 
Moria  stringendo  il  freddo  acciar  co' denti. 

E  del  fiume  Scamandro  il  sacerdote 
Ipsenore,  che  dio  parve  alle  genti 
E  magnanima  prole  era  dell'alto 
Dolopione,  ebbe  alle  spalle  un  colpo 
Di  che  il  brando  d'Euripilo,  fendendo 
L'omero  e  il  braccio,  gli  mozzò  la  mano. 
Ei  la  vedea  sul  prato,  e  intorno  agli  occhi 
La  Parca  gli  piovea  tenebre  eterne. 

Cosi  uccidean,  cosi  perian.  Mal  scerni 
Dove  e  quando  il  Tidide  urti  e  diradi, 
Né  se  fra' Greci  o  i  Dardani  trascorra: 
Ei  possedea  quel  campo,  ei  furibondo 
Come  torrente  allagator  che  passa 
Sovra  i  ponti  e  gli  sgomina,  iravolve 
Argini  e  siepi,  abbonda  oltre  le  sponde; 
Corre  improvviso,  vorticoso,  immenso 
Per  le  piove  del  ciel;  va  per  le  case 
E  preda  i  colti  a'  popoli  e  le  gregge. 
Sì  ratto  il  figlio  di  Tideo  riversa 
I  Troiani  densissimi,  né  i  molli 
Petti  reggeano  all' impeto  d'un  solo. 

Di  Licaóne  allor  l'inclito  erede 
Pandaro  il  vide  e  al  suo  arco  potente 
Commise  le  funeste  ali  d'un  dardo; 
E  mentre  il  Greco  precidea  la  fuga 
Come  turbine  a' Trai,  fischiò  lo  strale: 
Gli  si  piantò  presso  la  destra  ascella 
Sul  confin  del  torace,  e  il  ferro  emerse 
Dall'omero,  e  piovea  sangue  sull'armi. 

Mandò  Pandaro  intorno  alta  la  voce: 
Or,  Troiani,  all'assalto:  or  su' cavalli 
Tutte  le  sferze;  e  se  di  Giove  il  figlio, 
Re  delle  frecce  e  mio,  qui  dal  paterno 
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Ida  m'addusse  e  mi  donò  quest'arco, 
Òr  del  tremendo  Acheo  langue  la  vita. 
Cosi 'l  fidente  vanlalor;  ma  giunta 
Non  era  dell'eroe  l'uilima  notte. 

Ei  torse  i  pie,  si  rappressò  al  suo  cocchio:  — 
Stenelo,  scendi;  non  tardar  l'aita, 
Caro  compagno  mio,  tanto  che  m'esca 
Per  la  tua  man  dall'omero  uno  strale. 
Disse;  e  Stenelo  accorse,  e  stretto  il  pugno 
Sullo  strai  che  sporgea  mezzo  dal  dosso, 
Si  lo  svelse  d'un  tratto;  e  per  l'usbergo, 
Mentre  il  guerrier  facea  voti  dal  core, 
Fervea,  sgorgando  fra  le  maglie,  il  sangue. 

—  0  dea  che  della  santa  Egida  l'armi, 
Alta  indomita  verginei  se  in  guerra 
Al  padre  mio,  se  a  me  fosti  presente, 
Deh  riedi,  o  dea!  Fa  che  m'arrivi  all'asta 
Quel  mio  lontano  feritore.  Ei  grida 
Ch'ei  m'ha  dannato  a  non  veder  più  il  sole. — 

Udì  xMinerva  e,  nel  venirgli  innanzi, 
Le  mani  e  i  piò  gli  rallegrò  e  le  membra: 
Osa,  gli  disse,  o  Diomede;  invadi. 
Svena  impavido  i  Troi.  Io  ti  trasfondo 
L'injperlerrito  cor,  l'ira  e  il  vigore 
Ch'ebbe  Tideo.  Io  ti  dirado  il  velo 
Che  fino  ad  or  l'annuvolava  il  guardo, 
Si  che  i  mortali  scernerai  da' numi. 
Cedi  qualvolta  un  dio  pugni  a  tentarti; 
Ma  se  in  mezzo  agli  eroi  Venere  scende, 
Fa  a  lei  sentir  liberamente  il  ferro. 

Disparve;  e  Diomede,  avido  dianzi 
D'indefessa  battaglia,  or  più  possente 
E  tre  volle  più  ardente  iva  alle  prove 
Della  vanguardia;  e  ti  parea  leone 
Se  monlamiu  alla  chiusa  ebbe  alle  spalle 
Il  paslor  che  il  percosse  e  non  l'uccise, 
Rugge  e  raduna  il  suo  vigor  nell'  ira 
E  si  disserra:  or  fuggono  i  custodi; 
Vanno  raminghe  o  giacciono  le  agnello 
Sbranale  a  torme,  insanguinando  i  prati: 
Quel  divora,  e  si  parie,  e  si  ritorna, 
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E  i  deserti  ripari  agile  varca. 

Tal  lieto  d'ira  e  di  vigor  s'avvolse 
Diomede  fra'  Dardani,  e  percosse 
Tpenore  e  Aslinóo  duci  di  schiere; 
L'un  d'un'asta  alla  poppa,  e  gliel' aperse; 
L'altro  col  brando,  e  gii  staccò  una  spalla. 
Non  ristette  alle  spoglie,  e  Poliido 
Ed  Abante  ei  ferì,  nati  al  canuto 
Eurimedonte  chiaritor  di  sogni 
E  che  invano  a'ior  sogni  avea  risposto, 
«  Non  tornerete  »;  e  dier  la  vita  e  l'armi 
Al  fatale  Titide.  Ei  vide,  ei  giunse 
Quindi  Xanto  e  Toone,  ambi  a  Tenope 
Tarda  ed  unica  prole;  e  la  pensosa 
Sua  troppa  età  più  l'affliggea  quand'altre  § 

Speranze  ornai  non  gli  porgea  d'eredi. 
Giacquero  ad  Ilio  un  presso  l'altro;  e  il  vecchio 
Restò  alle  cure  solitarie  e  a  morte, 
Pur  sospirando  i  figli  ;  e  ne'  suoi  tetti 
L'eredità  parlian  servi  e  stranieri. 

Indi  al  carro  che  in  ariiìi  aureo  portava 
E  Cromi  ed  Echemon,  splendidi  figli 
Di  Priamo  re,  l'atroce  Etoio  venne, 
Come  arriva  il  leone  ove  gli  armenti 
Mordono  errando  agli  alberi  le  frondi, 
E  sbrana  il  collo  alla  giovenca  e  al  toro. 
Sì  dal  carro  gli  svelse  e  imperioso 
Li  trucidava;  e  s'arricchia  dell'armi, 
E  mandò  i  palafreni  alle  sue  tende. 

Enea  da  lungo  attonito  s'avvide 
Che  dov'eran  più  morti,  urli  e  fuggenti 
Pugnava  un  solo;  e  traversò  di  corso 
Brandi  e  dardi,  guatando  ove  scorgesse 
Pandaro;  e  il  giunse  e  disse:  0  tu  che  in  Ilio 
E  fra'  Licii  non  vedi  emulo  arciero, 
Non  hai  più  amore,  o  Pandaro,  né  all'arco 
Né  alle  tue  lodi?  A  Giove  alza  le  palme. 
Indi  a  quel  crudo  mietitor  de' nostri 
Manda  un  dardo  a  chiarir  s'egli  è  mortale  ; 
Che  se  dall'alto  ei  vien,  dio  corrucciato 
Per  l'are  sue  neglette,  offrirem  voli: 
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Non  per  armi  si  placa  ira  di  nume. 

0  de'Dardani  eroe,  nobile  Egea, 
Pandaro  allor,  non  mi  saprei  se  un  dio; 
Ben  a'  destrieri,  a  quella  targa  e  al  lungo 
Cono  dell'elmo  il  nomerei  Tidide: 
Or  sia  l'uom  che  affìguro,  umana  rabbia 
La  sua  non  è.  Un  dio  chiuso  di  nube 
Gli  sorge  a  fianco  e  disviò  la  freccia 
Ch'  io  gli  sfrenai  diritto  all'alma  e  immersa 
Nella  carne  fra  l'omero  e  il  torace. 
Miraila  e  dissi:  Or  tu  se' giunto  all'Orco. 
Ma  vive  e  infuria  perché  un  dio  m'abborre. 
Biga  non  ho,  non  ho  destrieri;  e  lascio 
Di  Licaone  entro  la  reggia  intatte, 
Splendide,  uscite  dalla  man  del  fabbro, 
Di  padiglioni  onìbrate,  undici  bighe; 
E  di  grandi  cavalli  undici  coppie 
Si  divorano  inerti  orzo  ed  avena. 
Ben  a  me  ripetea  l'utile  avviso 
Quel  re  guerriero  padre  mio:  Ti  parli, 
Diceami,  parli  sulla  biga,  e  in  campo 
Co'  tuoi  corsieri  i  Troi  guida  alle  zuffe. 
Fui  sordo  (e  miglior  senno  era  ubbidirgli), 
Ch'io,  per  l'amor  de' palafreni,  avvezzi 
A  più  di  pasto  che  non  dan  le  mura 
D'investita  città,  venni  pedone: 
Fidai  nel  dardo  che  dovea  tradirmi. 
A  Diomede  e  Menelao,  due  regi, 
Io  lo  mandai  mortale:  a  che  se  il  vivo 
Sangue  ne  trassi?  ad  irritarli  al  sangue. 
In  dì  sinistro  ripigliai  quest'arco 
Dalla  parete  onde  pendeva,  e  accorsi, 
D'Ettore  in  grazia,  con  maligni  fati 
A  pugnar  la  sua  guerra.  E  s'io  non  pero, 
Se  agli  occhi  miei  la  donna  mia  ritorna 
E  il  caro  aspetto  del  natio  paese 
E  l'alta  reggia  mia,  tronchimi  il  capo 
D'un  nemico  Tacciar,  s'io  non  scavezzo 
Con  le  mie  mani  ogni  saetta,  e  al  foro 
Non  dono  gli  archi,  inutili  compagni. 

Disse;  ed  Enea:  Non  mescer  ira  a' voti, 
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Pandaro  illustre;  e  se  il  guerriero  è  tale 

Che  senz'  asta  né  biga  altri  non  doma, 

Vien',  t'aggiungi  al  mio  fianco,  e  facciara  prova 

D'armi  dappresso.  Tu  vedrai  se  i  figli 

De'  destrieri  di  Troe  nati  alle  pugne 

San  piegare,  inseguir,  perdersi  a  fuga 

Dove  pili  vuoi  per  la  campagna:  ond' anche 

Se  Giove  assente  il  vincere  al  Tidide, 

T'addurran  più  veloci  entro  le  mura. 

Sali  e  i  freni  raccogli  e  tien'  la  sferza  ; 

Io  reggerò  all'assalto;  o  tu  combatti, 

Gh'  io  della  biga  attenderò  al  governo. 

E  a  lui  di  Licaon  l'inclito  erede: 
Tu  sol  dispensa  a' tuoi  corner  la  via; 
E  se  avrem  da  ritrarci,  odano  i  cenni 
Del  \oT  maestro,  onde  non  forse  ombrando 
Fra  il  tumulto  raminghi  e  desiosi 
Della  tua  voce,  indugino  a  dar  volta 
Sì  che  il  Tidide  ne  raggiunga  e  impiaghi, 
E  i  bei  destrier  fien  suoi.  Tienti  le  briglie: 
To  mi  starò  ad  opporre  asta  contr'asta. 

Si  parlando  salirò  e  a  larghe  briglie 
Spingean  nel  pian  con  impelo  i  cavalli. 
E  Stenolo  gridava  alto  dal  cocchio: 
Caro  airanima  mia,  caro  Tidide, 
Veggio  correr  due  forti  alla  vendetta 
Con  immenso  vigor:  Pandaro  è  l'uno, 
Quell'Ideo  che  possiede  arco  maestro; 
L'altro  è  il  signor  che  di  celeste  moglie 
Crebbe  illustre  ad  Anchise.  Or  vien,  t'arretra 
Meco  sul  cocchio:  non  m'andar  furente 
Per  la  vanguardia  a  provocar  la  morte. 

Parli  di  fuga,  il  ripigliò  con  occhi 
Torvi  il  compagno,  e  speri  tu  ch'io  t'oda? 
Siffatti  avvisi  ad  altri.  Io  né  da'  padre 
Nò  dal  mio  core  appresi  mai,  né  deggio 
Pugnar  dubbiando  e  mescer  colpi  e  fuga, 
li'aspettar  su  quel  carro  a  me  fia  noia: 
Le  miei  forze  son  piene,  e  vuol  Minerva 
Ch'io  non  diffidi.  Assalirò  pedone 
A  mio  grado  que'  due  ;  né  rote  avranno 
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Rapide  si  che  iiou  le  giunga  il  volo 

Dell'asta  mia:  non  fuggiranno  entrambi. 

Anzi  odi  e  nota  ed  opra:  ove  di  Palla 

Il  divino  consiglio  oggi  li  doni 

Morti,  per  gloria  mia,  l'un  sovra  l'altro, 

Tu  balza  e  lega  all'anse  della  biga 

Quella  coppia  che  reggi;  ed  abbi  mente 

Che,  sviati  da  Troi,  currano  a' Greci 

I  destrieri  d'Enea.  Son  puro  sangue 

Di  quei  che  Giove  dairOlinipo  in  prezzo 

Di  Ganimede  avea  concesso  a  Troe; 

Né  il  Sole  u  l'Alba  mai  vider  più  bella 

Forza  di  palafreni.  Anchise  poscia 

Alle  cavalle  sue  li  fé  mariti 

Furtivamente,  e  dal  carpito  germe 

Al  re  Laomedonte  ei  n'ebbe  nati 

Sei  ne' presepi;  onde  ne  pasce  or  quattro 

Per  le  sue  bighe  e  due  maestri  in  guerra 

Ne  permette  ad  Enea.  Stendo,  vedi 

Che  nuova  preda  e  quanti  plausi  avremmo! 

Fra  quel  dir  furon  giunti  a  tutto  corso 
Da' due  nemici,  e  Pandaro  gridando: 
0  pertinace  a  disprezzar  gli  assalti, 
Tu  del  fiero  Tideo  figlio,  superbo 
Che  ridi  alle  saette,  or  p'rova  l'asta. 
Si  la  vibrò  a  passar  ignea  lo  scudo, 
E  colla  punta  gli  scarnò  il  torace, 
Ed  esclamò  :  Reggi,  se  sai,  contendi 
A  me  la  gloria  or  e' hai  nel  fianco  il  ferro. 

Mal  ferisci  e  mal  vedi,  a  lui  rispose 
LMmperterrilo  eroe.  Ben  so  che  Marte, 
Ingordo  dio,  non  vorrà  mai  partirci. 
Se  il  sangue  alinen  d'uno  di  voi  non  beve. 
E  feriva:  curvò  Pandaro  il  capo 
Guidò  l'asta  Minerva  e  sì  l'infisse 
Tra  l'occhio  e  il  naso,  che  mozzò  la  lingua, 
Franse  i  denti,  e  all'estremo  orlo  del  mento 
Uscì  la  punta;  ed  ei  piombò  dal  carro. 
Dier  lungo  un  suon,  splendean  varie  sul  campo 
L'armi;  con  freddo  tremilo  i  destrieri 
S'arretrarono,  e  tacita  so vr' esso 
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Versava  eterna  oscurità  la  morte. 

Ma  con  l'asta  e  lo  scudo  Enea  proruppe; 
E,  a  guisa  di  leon  quando  più  fida 
Nella  sua  possa,  ei  circondava  a  grandi 
Passi  e  da' Greci  custodiva  il  morto 
Che  non  fosse  predato;  e  d'ogni  parte 
Protendendo  lo  scudo  e  lunga  l'asta: 
Lontan  voi  tutti;  o  chi  verrà,  l'uccido! 
Vociferava  orribile.  E  il  Tidide 
Tolse  di  mole  enorme  aspro  un  macigno, 
Tal  che  non  due  quai  sono  oggi  i  mortali 
Lo  reggerian.  Ben  ei  l'alzava:  ei  solo 
Di  tanta  forza  a  due  man  disserrollo 
Che  nell'anca  onde  scende  all'uom  la  coscia 

I  due  tendini  franse  e  l'osso  ch'altri 
Acetabolo  noma,  e  via  si  trasse 

La  pelle  e  grave  ripiombò  sul  campo. 

Cadde  Enea  genuflesso;  e,  a  farsi  al  corpo 

Puntel  del  braccio,  il  suol  premea  col  pugno, 

E  intorno  gli  crescea  torbida  l'ombra: 

E  se  di  Giove  la  più  bella  figlia, 

Che  nel  grembo  d'Anchise  e  fra  le  mandre 

Innamorata  il  partoria  suU'  Ida, 

Men  intenta  a  guadarlo  era  da' cieli, 

Allor  l'eroe  periva.  Ella  di  tutte 

Le  nivee  braccia  sue  precinse  il  figlio, 

E  a  lunghe  falde  innanzi  a  lui  diffuse 

II  suo  peplo  raggiante,  impervio  a'  Greci 
E  agli  assalti  di  morte;  e  sei  reggeva 

Fra  il  braccio  e  il  seno  in  traversar  la  pugna 

Stenelo,  co'pensier  volti  all'avviso 
Di  Diomede,  avea  costretti  al  freno 
I  suoi  corsieri  all'anse  della  biga, 
Dove  il  campo  era  queto:  indi  volando 
A  quei  celesti  che  d'Enea  la  forza 
Più  omai  non  proteggea,  irasseli  a' Greci. 
Quivi,  a  guidarli  a' padiglioni  elesse 
Deipilo,  che  a  lui  caro  e  pregiato 
Era  più  ch'altri  Argivi,  e  a  lui  conforme 
D'alma  e  di  mente.  Esso  l'eroe,  tornato 
Al  cocchio  ed  alle  sue  fulgide  briglie, 
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Col  flagel  su'  cavalli  iva  insistendo 
Allegramente  a  giungere  il  Tidide 
Ch'era  al  tergo  di  Venere  a  ferirla. 
Ei  molle  diva  la  sapea,  non  una 
Delle  fatali  deità  che  stanno 
D'eroi  mortali  iraperadrici  in  guerra; 
Non  Palla  altera  vergine,  o  l'atroce 
Terror  delle  città  ferrea  Bellona. 
E  correndo  con  alta  asta  brandita, 
Dissipava  qua  e  là  turbe  d'imbelli. 

E  a  lei  la  santa  fra  le  dee  rispose: 
Patir,  figlia,  tu  dèi;  reggere  al  duolo 
Grave  quant'  è.  Pugnan  gli  dei  lor  guerre 
Per  la  man  de'm(jrlali;  e  da  gran  tempo 
Di  molte  offese  in  ciel  memori  siamo. 
P^ti  Marte  catene  il  di  che  d'Oto 
E  d'Efialle  le  membrute  f^rze, 
Eran  due  nati  d'Aelóo  giganti, 
Per  lungo  un  anno  e  un  mese  ebbero  avvinto 
In  prigionia  di  ferro:  e  si  periva 
Di  torpore  e  languor  simile  a  morte, 
Se  la  madrigna  sua  bella  Eribea 
Ncn  ne  porgeva  indizj  al  volatore 
Mercurio  dio,  che  sei  rapia  di  furto 
Dalla  tristezza  e  dai  nodi  aspriattrito. 
Pati  Giuno  a  tre  punte  orrido  un  dardo 
Che  a  lei  piantò  d-'Anfìirion  l'erede 
Nella  destra  mammella;  e  Pluto  immenso 
Pati  pur  da  quell'uom  nato  da  Giove 
Il  fulmine  dell'arco;  e  sulle  porte 
Dolorò  dell'inferno,  e  tristo  in  core, 
Col  ferro  nel  polente  omero  infiilo, 
Venne  a' troni  d'Olimpo;  e  qui  Peone 
Balsami  infuse,  gli  temprò  l'angoscia 
E  il  risanò;  né  Morte  ardi  toccarlo. 
Ahi  furiosi!  inferocir  felloni, 
Non  por  modo  né  cura  all'empie  gare, 
E  i  nati  in  cielo  violar  coll'arcol 
Or  chi  t'oltraggia  e  in  Pallade  s'incuora, 
Stolto!  non  sa  che  il  feritor  de' numi 
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Non  vive  a  riposarsi  avo  canuto: 
Non  riede  dalle  guerre  a  veder  figli 
Corrergli  intorno  su'  ginocchi  e  a  gara 
Tender  le  mani  scilinguando  babbo. 
Pensi  quel  figlio  di  Tideo,  non  forse 
Più  di  te  forie  un  dio  svegli  fra  M  sonno 
Talor  la  bella  Egialéa  che  al  letto 
Del  fortissimo  Acheo  vergine  altera 
Venne  dai  tetti  del  divino  Adrasto. 
Congiunti  e  ancelle  desterà  chiedendo 
Di  Diomede;  e  ritornando  ai  pianti, 
Misera!  mai  noi  troverà  in  quel  letto. 

Disse  e  a  due  mani  le  tergea  l'icóre; 
E  duolo  e  segno  disparian  di  piaga. 

Rigido  forse  ti  dorrai  s'io  narro, 
Padre,  com'  oggi  la  bella  tua  figlia, 
Quand'oggi  innamorata  è  de' Troiani, 
Iva  allettando  a  visitarla  in  Ilio 
Bella  un'Achea;  e  vezzeggiando  il  petto, 
E  sulla  bella  Achea  l'onde  del  peplo 
Ricomponendo,  un  bel  fermaglio  d'oro 
La  delicata  mano,  ahi!  le  trafisse. 

Sorrise  il  Padre  de'  celesti,  e  volti 
Gli  occhi  alla  bella  fra  le  dee,  le  disse: 
Tu  nozze  e  gioia,  amabil  dea,  dispensa: 
Marte  avrà  mente  e  Pallade  alle  guerre. 

Si  parlavano  in  ciel,  mentre  che  in  terra 
Venia  del  figlio  di  Tideo  la  possa 
Perseguitando  Enea:  né  le  custodi 
Braccia  di  Febo  onde  il  vedea  precinto, 
Né  lo  frenò  religion  del  grande 
Presente  iddio,  si  violento  al  sangue 
Correva  e  alle  regali  armi  d'Enea. 
Tre  volte  al  cor  gli  s'avventò:  tre  volte 
Scoteagli  ardente  agli  occhi  il  dio  lo  scudo 
Quei  col  furor  di  deità  fatale 
Al  quarto  impeto  venne,  e  il  dio  converso 
Tremenda  al  petto  gli  mandò  una  voce: 

Diomede,  l'avvisa  e  dalle  prove 
Ti  rimani  co' fati!  Eterno  io  vivo; 
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Tu  cammini  la  terra.  —  E  quei  dall'ira 
Di  chi  vibra  dall'alto  armi  celesti 
Taciturno  con  lente  orme  si  tolse. 

Or  Enea  fuor  de' colpi  iva  da  Febo 
Su  per  la  santa  Pergamo  rapito, 
Ove  pingue  l'aitar  d'ostie  splendeva 
Nel  santuario;  e  qui  l'eroe,  posando, 
Da  Latona  godeva  e  da  Diana 
Onor  d'ospizio  e  balsamo  alla  piaga. 

E  Febo  effigiò  simile  in  volto, 
Armi  e  presenza  una  larva  d'Enea, 
E  la  scagliò  fra' combattenti  ;  ed  era 
Clamor  sovr'essa  e  fremito  e  stridenti 
Scudi  a' colpi  de' brandi,  e  d'ogni  parte 
Frecce  e  smagliati  usberghi  e  umano  sangue; 
Febo  esclamando:  0  Marte,  odi  tu,  Marte! 
Trucidatore,  armipotente,  o  Marte 
Devastatore,  ove  sei  tu?  e  non  perdi 
Quel  Diomede?  Affronterà  il  Tonante 
Ei  che  ferita  a  Venere  ha  la  mano, 
E  me  inseguiva  e  dir  parea:  son  nume. 
Disse  e  sull'alta  Pergamo  ristette. 

Agitatore  delle  teucre  file 
Vien  Marte  e  assume  d'Atamante  il  viso, 
Sire  de' Traci  e  grida:  Or  fino  a  quando, 
0  Priaraidi,  patirem  le  piaghe 
De' carnefici  Achei?  Pugnerem  noi 
Quando  fien  sulle  porte?  A  terra  giace 
Tal  che  onoriamo  al  par  d'Ettore;  il  figlio 
Giace  a  terra  d'Anchise.  Or  mano  a' brandi 
Per  tanto  amico.  —  Infusero  que' detti 
Forza  ed  ardire.  Ed  Ettore  severe 
Da  Sarpedone  udì  regie  parole: 

0  pria  si  grande  I  or  sei  l'eroe  che  dianzi 
Dicea  com'ei  senzh  alleati  e  solo 
Co'  fratelli  e  congiunti  era  da  tanto 
Di  liberar  la  citta  sua?  M;i  dove 
Sono  i  congiunti  tuoi,  sono  i  fratelli? 
Cani  tremanti  se  il  leon  li  guarda. 
Ben  qui  siam  noi  tuoi  federali.  Io  venni 
Per  te  da  lunge;  ed  or  la  Licia  ho  lunge, 
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Lunge  i  fonti  del  Xanto,  ove  una  cara 
Donna  e  lattante  il  mio  figliuolo  e  tanta 
Lasciai  ricchezza  da  quetar  le  brame 
Di  chi  n'è  più  indigente;  e  i  miei  guerrieri 
Sprono  a  pugnar,  pronto  a  pugnar,  né  cosa 
Ho  qui  che  Atride  possa  mai  predarmi. 
Tu  sì;  ma  badi  e  par  che  sdegni  i  nostri 
Petti  a  salvar  le  vostre  mogli.  Or  vedi, 
Non  quasi  in  rete,  ove  ogni  cosa  il  laccio 
Chiude  e  strascina,  tutti  voi  non  siate 
Gloria  al  Greco  e  rapina;  ed  ei  quelPalta 
Vostra  città  faccia  crollar  su' ricchi 
Abitatori  suoi.  Questo  provvedi, 
A  questo  pensa  il  di,  pensa  la  notte: 
Implora  i  re  che  di  lontano  m  arme 
Vennero  amici,  e  non  t'udrai  rampogne. 


Si  gli  avvisi  adempia  tutti  che  Febo, 
Splendido  armato  dio  di  spada  d'oro. 
Come  vide  partirsi  alta  da  terra 
Pallade  santa  federata  argiva, 
Ingiunti  a  Marte  avea,  tanto  che  a'Troi 
Rinfiammasse  a  pugnar  l'impeto  e  l'ira. 

Ei  nel  suo  penetrale  aureo  d'offerte 
Forza  ad  Enea  trasfuse,  e  fra  gli  armali 
Mandò  improvviso  delle  pugne  il  prence. 
Quei  di  gioia  compresi  e  meraviglia. 
Raggiante  in  armi  il  rivedeano,  illeso. 
Poderoso  di  forze,  ilare  in  volto, 
Ma  dond'  ei  si  tornasse  altri  noi  chiese, 
Tutti  impediti  dal  crudel  lavoro 
Che  Febo,  dio  di  spada  aurea  precinto, 
E  la  Discordia  e  il  suo  furore  eterno 
E  Marte  insanguinato  iva  incalzando. 

Or  opre,  amici,  or  animo  e  vergognai 
Temete  gli  occhi  uno  dell'altro:  molli 
Son  pili  de'  morti  i  vincitori  in  guerra, 
Se  combatte  il  pudore.  Uomini  siate: 
Gore  e  forza  ed  onor  fugge  a  chi  fugge. 

Sì  disse  e  un'asta  fulminò  che  ruppe 
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Scudo  e  cinlo,  e  ne' visceri  dell'imo 
Alvo  straziò  Democoonle,  amico 
Magnanimo  d'Enea,  gloria  del  padre 
Pergdso  e  ch'esaltato  era  da'Troi 
In  pari  grado  a  quel  de'regii  figli, 
Perchè  in  guerra  apparia  primo  de' primi. 
Tremò  il  pian  d'dgni  intorno  al  tuon  del  grande 
Cadavere  con  gravi  armi  cadente. 

Ma  Enea  dal  campo  degli  Achei  rapiva 
I  due  gentili  eroi  nati  a  Diócle, 
Ricco  beato  abilator  di  Fere 
Alta  città.  Primiero  avo  l'Alfeo, 
Che  per  tanta  campagna  a'  Pilli  ondeggia, 
Fu  della  stirpe;  e  Orsiloco  di  molli 
Popoli  regnator  nacque  dal  fiume; 
E  generò  Diócle,  a  chi  la  moglie 
Portò  Eritóne  e  Orsiloco  ad  un  parto. 
Quei  nelle  pugne  s'agguerrian  fanciulli 
E  non  prima  fiorian  d'anni  più  forti, 
Che,  per  l'impresa  e  per  onore  al  nome 
D'Agamennone  e  Menelao,  vestirò 
L'armi  e  correndo  il  mar  giunsero  a  Troia 
E  al  fin  de' giorni;  e  si  morian  conìpagni. 
Oliai  due  leoni  che  la  madre  agli  alti 
Monti  allattò  negli  antri  e  boschi  eterni 
Calano  al  pian  di  notte,  e  nelle  chiuse 
Fan  rapina  di  buoi,  stragi  d'agnelli, 
Finché 'I  ferro  dell'uomo  ambi  gli  atterra; 
Si  l'un  sull'altro  i  due  gemelli  a  un'ora 
Sotto  la  man  d'Enea  cadder  prostrali 
Col  fragor  di  due  svelti  ardui  cipressi. 


Pilemene  assalian,  principe  e  Marte 
De'  Paflagoni,  impavida  falange 
Densa  e  grave  di  scudi.  A  lui  d'un'asla 
Divise  a  morte  Menelao  la  gola; 
Kd  a  Midon  che  gli  reggeva  il  carro 
(Forte  figlio  d'Anlimno  e  illustre  auriga^ 
Mentre  a  furia  i  destrieri  iva  piegando, 
Scagliò  di  forza  Antiloco  un  macigno 
1-:  il  gomito  gli  ruppe.  Egli  lasciava 
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Cader  dispersi  sulla  polve  i  freni 
Bianchi  d'avorio,  e  con  la  tempia  rotta 
Pur  dal  brando  d'Antiloco  periva. 

Ma  fra  gli  ordini  achei  d'Ettore  l'occhio 
E  il  corso  infaticabile  e  il  tonante 
Grido  inseguiali;  e  dietro  a  lui  feroci 
Le  troiane  falangi,  ove  implacata 
Bellona  dea  li  rincalzava  e  Marte: 
La  dea  portando  orribile  il  tumulto, 
Marte  impugnando  enorme  un'asta  e  in  alto 
Squassandola,  a  gran  passi,  or  alle  spalle, 
Or  davanti  ad  Ettorre  iva  e  rediva. 

Diomede,  a  chi  dato  era  vederlo, 
Fé  come  l'uom  che  mal  perito  al  nuoto 
Va  per  quanta  campagna  aperta  mira 
Al  suo  viaggio,  e  avviensi  ove  per  lungo 
Corso  e  strepito  d'acque  una  fiumana 
Precipitando  al  mar  fende  il  paese, 
E  quegli  guata  attonito  e  si  parte. 
Si  costernato  il  pie  converse  e  il  volto 
L'eroe  Tidide,  a'guerrier  suoi  dicendo: 

A  che  sliam  noi  maravigliando,  amici, 
Quant'osa  e  può,  com'arde  Ettore  invitto? 
Sempre  il  circonda  un  dio;  morie  noi  tocca. 
Quell'apparenza  di  guerriero  è  Marte 
Che  viene  e  va.  Cediamo;  abbiasi  il  campo: 
Vana  co'  numi  è  pertinacia  d'armi. 
Ma  non  fuggite:  v^arretrate  a  schiere; 
Guardate  a'Troi;  tenete  alta  la  fronte. 

Né  die  fine  a  quel  dir  pria  che  i  nemici 
Fosser  sovr'essi,  ed  Ettore  passando 
Precipitò  senz'anima  da  un  carro 
Menesle,  Anchialo;  e  ratto  oltre,  non  bada. 

Cader  li  vide  il  gran  Telamonide, 
E  il  cor  gli  pianse.  Usci  di  schiera  e,  stando 
Solo,  altissimo,  immoto  in  mezzo  al  campo, 
Librava  un'asta;  la  scagliò  ad  Amfio, 
Quel  fortunato  d'oro,  atnpio  d'averi, 
Che  di  Selago  nacque,  e  visse  in  Peso 
Finché  la  Parca  non  l'armò  in  aiuto 
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Della  casa  di  Priamo.  Or,  con  l'antenna 
Fitta  dal  cinto  e  i  visceri  alle  reni, 
Baltea  sul  campo  con  fragor  le  spalle, 
Aspettando  sepolcro.  Aiace  all'armi. 
Nobili  spoglie,  s'avventò;  e  curvato 
Seco  il  morto  awolgea  sotto  lo  scudo. 
Sovra  lo  scudo  udia  stridere  i  dardi, 
Lance  piantarsi,  e  non  lontano  il  grido 
Degli  accorrenti;  e  sospettò  non  forse 
L'accerchiassero  i  Troi.  Lasciò  le  spoglie: 
Svelse  a  un  tratto  calcando  il  pie  sul  morto, 
L'asta  e  l'oppose  alle  insistenti  in  giro 
Lunghe  lance  ferrate;  e  quell'illustre, 
Pur  contrastando  a  tanta  onda  di  forti, 
Fu  risospinto  e  s'attergò  al  suo  campo. 

Mentre  così  mescean  sangue  e  sudore, 
TIepólemo,  guerner  d'Ercole  nato. 
D'alta  presenza  e  di  valor  potente, 
Correva,  e  il  iravolgea  forza  di   fato, 
A  provocar  Sarpedone  a  battaglia. 
Giunti  il  nipote  del  Tonante  e  il  figlio 
Presso  al  ferir,  TIepólemo  proruppe: 

Re  Sarpedófie,  consiglier  de'  Licii, 
A  che  li  guardi  intorno?  A  che  venisti, 
Eroe  novello?  a  t'adombrar  pugnando? 
Bep  io  t'odo  nomar  figlio  di  Giove, 
Ma  da  chi  mente.  Assai  da  le  diversi 
In  altre  età  vivean  figli  di  Giove 
E  combattean  con  altra  fama.  Udisti 
D'Ercole  padre  mio,  forza  indefessa, 
Anima  di  leone?  e  di  che  guerra 
Pe'suoi  destrieri  Laomednnte  afflisse 
Con  sei  navi  e  men  oste?  e  tutte  in  Troia 
Lasciò  mule  le  vie?  Tu,  re  codardo. 
Guidi  un  popolo  in  anni  e  tu  lo  struggi. 
Pur  s'anco  il  grido  di  tue  l<.di  ù  vero, 
Non  «per  lungo  viaggio  a  Troia  rechi 
Aiuto  niolto,'al  parer  mio,  quand'oggi 
Tanto  l'appressi  alla  mia  forza  e  all'Orco. 

Disse;  e  il  regio  guerrier  feagli  risposta: 
Ercole  afflisse  la  città  divina. 
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Ben  so,  per  la  demenza  onde  l'eroe 
Laomedonie  gli  frodò  i  corsieri 
Ch'ei  venuto  a  merlarsi  era  da  lunge, 
E  lo  pagò  con  villania  di  molti. 
E  tu  che  meco  parli  onte  e  minacce, 
Odi  un  presagio  mio:  Gloria  darai 
Ora  a  quest'asta,  e  l'anima  all'inferno. 

E  Ttepólemo  a  un  tempo  alta  librando 
L'asta  frassinea,  fulminaro  a  un  tempo, 
Piaga ro  a  un  tempo.  Il  colpo  usci  per  mezzo 
Di  Tlepólemo  il  collo,  e  agli  occhi  eterna 
Gli  s'addensò  con  fredde  ombre  la  notle. 
Pur  fitto  ardea  della  sua  lancia  il  ferro, 
E  la  punta  indugiata  era  dall'osso 
Nel  femore  sinistro  al  re  de'Licii; 
Ma  Giove  il  figlio  suo  tolse  da  morte. 

E  mesti  intorno  i  suoi  licii  guerrieri 
Lo  sorreggean  a  uscir  lungi  oltre  i  colpi, 
E  seco  ei  si  traea  l'asta  che  fìtta 
Pendea  lunga  oscillando  e  del  piagalo 
Ridestava  l'angosce.  Occhio  ad  estrarla 
Verun  pose  né  mente,  ond'ei  potesse 
Del  piò  giovarsi;  si  di  duol  confusi 
Erettosi  il  soccorrean  servi  e  compagni. 

E  gli  Achei  dolorosi  ivan  portando 
D'Ercole  il  figlio  al  lito  in  quela  parte, 
Cadavere  infelice.  Agli  occhi  venne 
D'Ulisse,  e  la  sua  forte  alma  si  scosse: 
Gemeva  e  in  tutti  i  suoi  pensier  fremeva, 
Or  volendo  inseguir  l'orme  e  la  vita 
Dell'uccisore,  or  avventarsi  all'oste 
De'Licii.  E  Palla  il  conducea  sovr'essi 
Ghè  negato  da'  fati  era  ad  Ulisse 
U  sangue  del  terren  figlio  di  Giove. 
Ben  Cromi  uccise  e  Alastore  e  Cerano, 
Pritani  ed  Alio  e  Noemóne  e  Alcandro. 

•    •   .      ♦     . 

Figlio  di  Priamo,  non  patir  ch'io  giaccia 
Preda  al  popolo  acheo.  Di  ciò  m'aita, 
Tanto  che  in  Ilio  m'abbandoni  il  Sole, 
Quand'io  più  mai  per  ritornar  non  era 
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Ove  nacqui  e  regnai,  né  aver  piii  gioia 
Della  mia  donna  e  del  mio  figlio  infanle. 

Ettore  udi,  lo  riguardò  e  tacendo 
Disserrossi,  e  parea  foga  di  vento, 
A  dar  più  guerra  e  dissipar  gli  Achei. 
E  i  licii  eroi  venian  posando  all'ombra 
Sacra  del  faggio  dell'olimpio  Giove 
Il  piagator  lor  sire.  A  lui  dallato 
Si  curvò  Pelagóne,  uno  e  il  più  caro 
De'suoi  nobili  amici,  e  dalla  coscia 
Traeagli  il  ferro  e  il  frassino  dell'asta. 
L'anima  allora  gli  languì,  e  fra'l  cielo 
E  le  pupille  sue  crebbe  la  notte. 
Poi  respirava  e  ricercò  la  luce; 
E  una  viva  aleggiando  aura  di  Borea 
Rendea  vigore  a" languidi  respiri. 

Ma  vestiti  di  ferro  Ettore  e  Marte 
Verso  i  Danai  venian  che  né  le  spalle 
Volgean  ratti  a  rifugio  entro  a' navigli 
Né  procedeano  ad  alfrontar  la  pugna, 
Però  che  udian  Marte  co' Teucri;  e  il  campo 
Muti  e  lenti  cedean  mostrando  il  volto. 

Or  chi  primo,  chi  a'morti  ultimo  scese 
Per  man  d'Ettorre  e  del  suo  ferreo  dio? 
Teudrante  e  Oreste,  un  quasi  nume,  e  l'altro 
Di  cavalli  guerrieri  educatore; 
E  Treco  insigne  aiolo  astato;  ed  Eleno 
Nato  d'Enopo  illustre;  ed  Enomào; 
E  Oresbio  ornato  d'una  fascia  a  fregi. 
Che  fea  suo  studio  le  ricchezze  in  ila 
Presso  il  lago  Geliso,  ove  di  molta 
Opulenza  godean  molli  Beoti. 


E  Minerva,  la  dea  nata  da  Giove, 
Lasciò  sul  pavimenlo  aureo  de' cieli 
Scorrer  discinto  il  suo  bel  peplo  intento 
iDi  fiori,  aereo  di  sua  man  lavoro; 
E  l'usbergo  onde  irato  armasi  il  Padre 
Tonante,  e  l'arme  si  vesti  che  i  fati 
Tempraro  a' guai  de' popoli  e  alla  morte: 
Foscolo,  Poesie.  Vk 
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E  per  suo  scudo  all'omero  s'impose 
Del  dio  l'Egida  eterna,  ove  ogn' intorno 
Serpe  e  veglia  il  Terrore;  ov'è  la  Rissa; 
Ov'è  la  Forza;  ov'è  la  Fuga  e  atroce 
V'è  la  vendetta;  e  del  gorgonio  volto 
Il  mostro  a  chioma  d'angui,  orrido,  infando, 
Crudel  portento  dell'olimpio  Giove. 
Poi  le  raggiò  nell'elmo  aureo  la  fronte: 
Quattro  coni  gli  fanno  aurea  corona, 
Di  chiodi  aurei  stellato,  e  può  di  cento 
Città  le  squadre  illuminar  dall'alto. 
Portò 'l  pie  sovr'il  carro:  impugnò  l'asta 
Forie,  immensa,  pesante,  onde  rammansa 
Eserciti  d'eroi  quando  s'adira, 
Figlia  fatai  d'onnipossente  padre. 

Con  le  redini  Giono  e  col  flagello 
I  destrieri  avviò.  Diero  un  ruggito, 
Spontanee  spalancandosi,  l'eterne 
Porte  dove  custodi  erano  l'Ore, 
Che  l'Olimpo  hanno  in  cura  e  il  cielo  immenso, 
A  chiuderlo  di  nubi  e  disserrarlo. 

Incalzando  i  corsier,  videro  Giove 
Solo  occupar  l'altissimo  dei  cento 
Gioghi  d'Olimpo.  Ivi  rattenne  il  carro 
Giono  e  sommessa  interrogò  il  Tonante: 

Giove  padre,  non  guardi  e  non  t'adiri 
A' mille  atroci  atti  di  Marte?  e  come 
Scese  a  pugnar  carnefice  d'Achei, 
Fuor  di  tempo  o  ragion,  sol  per  mio  lutlo 
E  per  gioia  di  Venere  e  di  Febo, 
Or  che  il  furente  usurpator  di  leggi 
Allettarono  al  sangue?  E  s'io  lo  stringo 
Di  pena  tal  che  ornai  fugga  dall'armi, 
Padre,  rispondi,  avrò  a  temerti  irato? 

Tacque  e  del  nume  degli  dei  l'assenso 
Intese:  Affretta;  e  Pallade  che  suole; 
Portargli  onte  e  sciagure,  essa  l'affronti.  ' 

Giono  a  redini  lese  e  ad  alta  sferza 
Stava  agli  ardenti  alipedi  imminente 
E  li  percosse;  e  quei  frementi,  allegri 
Fra  gli  astri  e  il  ciel  volavano  e  la  terra. 
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E  quanto  ciel  cogli  occhi  ìRtonio  aduna 

L*uom  che  mira  dall'alpe  immenso  il  mare, 

Tant'aer  prendeano  aliosonanti  a  lanci 

Fra  le  nubi  i  cavalli;  e  in  vista  al  sacro 

Ilio  posare»  a' confluenti  fiumi. 

Qui  ratto  il  Simoi  e  il  placido  Scamandro 

Giungono  l'acque  a  far  viaggio  al  mare; 

E  qui  lasciò  di  folla  aura  velati 

Giuno  la  biga  e  i  suoi  corsieri  al  prato, 

E  ambrosia  il  Simoi  al  lor  desio  versava. 

Quai  due  tortore  van  strette  e  frettose, 
Cosi  radean  quelle  celesti  il  piano, 
Finché  giunsero  al  campo  ove  schierati 
Diretro  a  Diomede  eran  guerrieri 
Densissimi;  e  parean  stuol  di  leoni 
Intorno  a  carni  sanguinenti,  o  atroci 
Porci  ferini  a  provocar  la  caccia. 
E  Giuno  del  Tonante  altera  donna. 
Esclamando,  parea  Slentore  in  volto, 
Che  con  lungo  boato  e  ferrea  voce 
Tuonava  il  grido  di  cinquanta  petti: 

0  belli  in  arme  Achei;  belli  e  non  altro. 
Obbrobrio,  obbrobrio!  combatteva  Achille, 
Né  i  Troi  passavan  la  dardania  torre, 
E  chiuse  Troia  avea  tutte  le  porte. 
Or  v'assediai!  le  navi;  aperta  é  Troia. 

Irriiavan  le  grida  animo  e  forze. 
Ma  quota  iva  Minerva  appresso  il  cocchio 
Di  Diomede,  e  sovra  lui  posava 
Le  cerulee  pupille;  e  il  vide  assiso 
Disacerbando  all'omero  la  piaga 
Di  che  Pandaro  il  giunse.  Ardeagli  attrita 
Dal  cuoio  e  il  balteo  onde  pendea  lo  scudo, 
E  di  sangue  fumava  e  di  sudore; 
E  acute  al  braccio  gli  correan  l'angosce. 
Sotto  il  pendaglio  ei  frapponga  la  palma. 
E  si  tergea  la  tabe;  e  Palla  il  braccio 
Posò  sul  giogo  de' cavalli  e  disse: 

E  poco  il  figlio  da  Tideo  creato 
Somiglia  il  genilor,  ch'aito  e  me;iibrulo 
r.(^ri(>  Pi  iifiii  fu,  ma  fulmine  di  guerra. 
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S'io  lo  togliea  dall'armi,  era  fra  l'armi. 
Ben  di  starsi  a' banchetti  e  nella  reggia, 
Quando  in  Tebe  a'  Gadmei  giunse  oratore, 
Io  l'assennai;  ma  la  virtìi  dal  petto 
Gli  prorompea  magnanima,  e  di  tutti 
I  giovani  cadmei  sfidò  la  forza: 
Tutti  li  vinse  agevolmente  ei  solo; 
Tal  custode  m'avea.  Guida  e  custode, 
Ispiratrice  or  ti  son  io;  ti  grido: 
Pugna,  stermina  i  Troi.  Ma  o  sei  spossato 
Da  fatica  e  dolore,  o  il  cor  ti  gela 
Nuovo  terror.  Chi  crederà,  se  vanti 
Eneo  per  avo  e  genilor  Tideo? 

Ti  veggio  in  volto,  o  dell'Egioco  nata 
Vergine  dea,  disse  l'eroe:  mi  giovi 
Che  mi  difenda  il  vero.  A  me  terrori 
Qui  ne  perigli  han  mai  rappreso  il  core: 
Duol  non  mi  doma,  non  m'assonna  l'ozio. 
Ben  mi  soffermo  obbediente,  o  diva, 
A'  cenni  tuoi,  quand'imponesti:  Insegni 
Venere,  e  cedi  agli  altri  numi;  —  e  cedo 
E  meco  freno  i  forti  miei,  quand'ecco 
Marte  andare  e  venir,  duce  e  guerriero. 

Ed  ella:  0  caro,  o  mio  nobile  alunno. 
Vieni,  e  compagna  tu  m'avrai  di  guerra. 
Non  di  numi  rispetto,  o  di  quel  Marte 
Ti  vinca  omai.  Drizza  sovr'esso  il  carro, 
E  ferisci,  e  dappresso;  e  non  ti  mova 
Religioii  del  truce,  ebbro  di  sangue 
Demone,,  nato  a  reità,  di  parti 
Attizzatore,  traditor,  che  dianzi 
A  Giuno  e  a  me  ripromettea  d'armarsi 
Amico  a'nostri  e  perdere  i  Troiani; 
E,  perfido  contr'  Argo,  Ilio  protegge. 

Disse  e  dal  cocchio  d'una  man  sospinse. 
Ratto  che  noi  vedrebbe  occhio  da  presso, 
Stenelo  a  terra;  ed  ella  iva  incalzando. 
Fulminea  dea  nell'ira  e  flagellando 
Alla  a  lato  al  Tidide  i  corridori. 
Grande  un  eroe,  grande  una  dea  reggeva, 
Curvo  al  pondo,  e  stridea  l'asse  del  carro. 
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Flagellando  ella  dava  impelo  e  fuga 

A'  fumanti  cavalli  incontro  a  Marte 

Precipitati.  Ei  gli  occhi  atri  di  sangue 

Sul  vasto  corpo  avea  di  Perifante 

D'Ochesio  figiio,  etolo  eroe  disteso, 

E  il  trucidava;  e  Palla  a  dileguarsi 

Nella  barbuta  si  celò  di  Pluto. 

Ei  del  cocchio  s'avvide  e,  in  pie  levato, 

Lasciò  Parme  al  morente,  e  protendendo 

Lunga  un'asta,  a  gran  passi  andò  diritto; 

E  il  dio  die  guerra  all'uomo,  e  l'uomo  a  Dio. 

Marte  primier  di  Diomede  al  core. 
Frammezzo  le  cervici  e  l'oscillanti 
Redini  de' destrieri,  avventò  l'asta; 
Ma,  da  Pallade  còlta  ed  oltre  al  cocchio 
Disviata,  squillava  ignea  fra' venti. 
E  all'asta  insiem  che  rispondea  dal  pugno 
Del  suo  guerrier  la  diva  impeto  aggiunse, 
Sospingendola  al  calcio.  Lo  stellato 
Balteo  fendendo,  penetrò  col  ferro 
Nell'alvo,  e  al  nume  sanguinò  la  pelle. 
Die  Diomede  un  salto  e  dalla  piaga 
Sferrò  l'antenna.  Urlava  Marte,  ed  era 
Di  nove  mila  un  urlo  o  dieci  mila 
Che  sovra  il  pian  s' affacciano  a  svenarsi. 
Udiva  Ilio  e  la  rócca,  udiva  il  mare, 
E  muto  il  greco  esercito  e  il  trojano 
Tremavano;  si  orrendo  urlava  Marte. 
E  a  Diomede,  che  vedealo  immerso 
Nelle  nubi,  parca  nebbia  che  mossa 
Per  l'alto  delle  dense  aure  d'estate 
Rosseggia  e  pende  al  Sol  torbida  d'ombre. 

Poi,  quando  al  dio  raggiò  roseo  l'Olimpo, 
Ei  presso  al  Padre  de'  celesti  un  soglio 
Occupava,  e  gemea  d'ira  e  d'angoscia. 
Mostrò  la  piaga,  e  come  usciane  a  gorghi 
L'etereo  sangue;  e  con  frementi  preghi, 

Dio  genitor,  gridava,  orridi  a  mille 
1  misfatti  riguardi,  e  non  l'adiri? 
Forse  che  poca  a  tutti  noi  sciagura 
Fur  le  risse  de' numi  e  le  congiure 
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A  cagìon  de'  mortali?  E  chi  n'ha  merlo? 
Chi,  se  non  tu  che  la  Virago  armata, 
D'empiezze  sol  bramosa  e  di  rovine, 
Ti  partoristi?  Non  però  l'assenni. 
Tu  parli  a  quanti  Siam  padre  obbedito, 
Ma  non  vede  està  furia  alto  né  cenno 
Che  la  raffreni.  Te  la  sei  creata, 
E  quanto  piace  a  lei,  tanto  t'è  bello. 
Or  le  sorridi:  insuperbi  al  furente 
Diomede  la  rabbia,  e  si  l'ha  fatto 
Fellone  al  ciel  che  a  Venere  di  ferro 
Contaminò  la  mano;  e  me  sfidava 
Da  nume  a  nume;  e  m'aspettò;  e  tei  vedi, 
Che  se  la  fuga  non  rapiami  al  cielo, 
Or  confuso  a'  cadaveri  e  a'  feriti 
Senza  morte  trarrei  lunghi  dolori, 
0  tutta  avrei  dal  grandinar  de' colpi 
Rotta  la  forza  e  inutile  la  vita. 

Rigido  il  padre  lo  guardò  e  rispose: 
Or  tu,  malnato  faccendier  di  parti. 
Perfido  a  tutti,  non  mi  porre  assedio 
Con  dolerti  d'offese.  E  tu  piij  ch'altri 
In  ciel  m'mcresci:  in  te  la  rissa  eterna, 
•L'ira  e  la  strage  esultano;  e  con  tutto 
L'atroce  animo  suo  Giono  in  le  vive, 
La  pervicace  madre  tua,  che  mai 
Placar  non  so,  né  tollerar,  né  cede. 
Se  non  quando  il  mio  grido  in  cor  le  suona. 
Tu  rendi  grazie  all'amor  suo,  perch'ella, 
A  quanto  io  so  t'ordì  l'onta  o  il  dolore, 
Ch'io  lungo  in  te,  quando  mi  sei  pur  figlio, 
Non  partirò.  Ma  se  non  mio  nascevi 
In  cielo  tu,  t'avrebbe  oggi  la  notte 
Che  tien  d'Urano  i  figli  e  più  sotterra. 

E  Giuno  ari^iva  e  Palla  aiutatrice 
L'olimpia  reggia  rivedeano  e  il  Padre, 
Liete  ch'espulso  avean  Marte  dal  campo. 


375 
DEL  LIBRO  SESTO   BELV  ILIADE, 

Si,  deserta  da' pumi,  errò  la  pugna 
Dubbia  sul  pian  fra  il  Simoenta  e  il  Xanto  ; 
E  or  Greci  or  Teucri  raddensavan  Faste, 
Gli  uni  e  gli  altri  fuo:gendo,  e  gli  uni  e  gli  altri 
Rinnovando  gli  assalti.  Il  grande  Aiace, 
Fermo  custode  delle  achee  falangi, 
Primo  a'  nemici  penetrò  le  file 
E  fé  a' suoi  folgorar  lieta  la  speme, 
Che  ad  Acamante  guidator  de' Traci 
Figlio  d'Eissóro,  alto,  animoso,  armato 
D'un  elmo  negro  a  chiome  di  cavalli, 
Ruppe  il  cimiero,  e  il  ferro  lo  distese 
Con  la  fronte  trafitta  e  con  l'eterna 
Oscurità  sugli  occhi.  Allor  le  mani 
Di  Diomede  trucidaro  Assito 
Abitator  delia  felice  Arisbe, 
Di  Teutrano  figliuol,  ricco  d'averi 
E  amoroso  a' mortali:  ei  le  sue  case 
Ediflcato  avea  lungo  la  via, 
Apprestandole  a  tutti  ospite  allegro; 
E  allor  di  tutti  gli  mancò  l'aita 
Contro  al  Tidide,  che  uccideagli  in  grembo 
Calesio,  un  servo  che  il  seguia  guidando 

I  suoi  destrieri,  e  che  il  sej^ui  sotterra. 

E  allor  Burlalo,  uccisi  Ofelzio  e  Dreso, 
S'avventò  sovra  Pedaso  ed  Esepo 
Nati  a  Bucolion,  primo  tra'  figli 
(Benché  la  madre  il  partoria  di  furto) 
Nati  all'eroe  Laomedonle;  e  crebbe 
Pastore,  e  giacque  inriamorato  in  grembo 
Della  naiade  ninfa  Abarbarea, 
Che  fra  le  greggi  partorì  i  gemelli. 
Feri  a  un  tempo  e  distese  i  due  bei  corpi 
Eurialo  e  li  lasciò  nudi  dell'armi. 

Dall'eroe  Polipete  ebbe  la  morte 
Astialo,  e  dalla  ^rave  asta  d'Ulisse 

II  Percosio  Pilide;  e  Teucro  spense 
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L'illustre  Aretaon:  fu  morto  Ablero 
Dalla  lancia  d' Antiloco,  ed  esangue 
Per  man  d'Agamennón  Elato  cadde. 
Che  abitò  l'aita  Pedaso,  ai  cui  piede 
Satn'ioente  volve  onde  d'argento.     / 
Leito  inseguiva  Filaco  e  il  trafisse; 
Ed  Euripilo  anch' ei  Melanzio  uccise. 

Ma  vivo  Adrasto  in  man  venne  del  forte 
Menelao,  perch' attoniti  al  tumulto 
Mentre  i  destrieri  suoi  fuggian  raminghi 
Per  la  campagna,  a  un  tronco  di  mirica 
Intricali  riversero  la  biga, 
Che  si  franse  al  timone,  e  di  galoppo 
Cercando  Troia,  lui  nel  fango  immerso 
Sotto  il  carro  lasciarono  boccone. 
Sollevò  'l  capo  e  videsi  alla  gola 
L'asta  d'Atride:  gli  abbracciò  i  ginocchi 
E  pregava  e  dicea:  Tiemmi  prigione 
E  gran  premio  n'avrai,  che  d'opulento 
Padre  son  figlio  :  assai  tesori  e  bronzo 
Serbano  ed  oro  e  lavorato  ferro 
Le  case  nostre;  e  tu  n'avrai  gran  copia 
Dal  padre  mio  quando  saprà  ch'io  viva. 

Tu  chi  se?  diche  padri?  e  donde  or  vieni, 
Fortissimo?  ch'io  mai  non  t'ebbi  agli  occhi, 
E  d'ogni  parte  traversai  la  pugna 
Gloriosa  agli  eroi.  Tu  audace  e  solo 
A  tiro  d'asta  mi  t'affacci  e  aspetti? 
Ha  miseri  parenti,  orfani  figli 
Chi  sì  m'aspetta.  Ma  non  io  del  Fato, 
Se  d'Olimpo  qui  scendi,  affronto  l'armi. 
Forte  creato  da  Driante  il  forte 
Con  gl'immortali  conlendea  Licurgo, 
E  nò  molla  né  lieta  ebbe  la  vita: 
Ma  gli  fur  tristi  e  numerali  i  giorni 
Dal  di  che  truculento  andò  alle  balze 
Sante  di  Nisa  perseguendo  il  coro 
Di  Bassareo  baccante;  e  col  pungello 
D'un  aratore  insanguinava  ai  fianchi 
Le  nudrici  del  dio.  E  quelle,  i  tirsi 
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E  gli  arredi  pittando,  ivan  raminghe. 
Iva  ramingo  il  dio,  finché  s'immerse 
Ne*  mari,  e  Teli  il  raccogliea  tremante, 
E  dov'era  Licurgo  era  terrore, 
Ma  son  beate  degli  dei  le  vite! 
Brancolando  ei  chiedea  senz'occhi  il  sole 
Per  decreto  di  Giove,  e  a  mezzo  gli  anni, 
Perch'era  esoso  ad  ogni  dio,  periva. 
Parla  :  né  mai  vendicatori  eterni 
Ritenterò.  Ma  s'hai  mortale  il  padre, 
Se  mieti  e  pasci  della  terra  i  frutti, 
Yien'  oltre,  e  l'Orco  t'aprirà  la  porta. 

Sì  disse;  e  Glauco  gli  facea  risposta: 
0  nato  illustre  da  Tideo,  che  importa 
Chiedere  e  udir  chi  siamo  e  di  che  gente? 
Son  le  umane  tribù  foglie  su' rami; 
Ilari  e  folte  in  maggio,  aride  al  verno: 
La  selva  al  Sol  le  crea,  l'anno  le  perde; 
Si  fiorire  e  perir  vedi  i  lignaggi. 
Vive  la  fama  oggi  del  mio,  né  cose 
Intenderai  da  me  nuove  alla  terra. 
Sta  dentr'Argo  remota  Efira  antica. 
Città  dov'abitò  Sisifo,  il  nato 
Sisifo  d'Eolo  ;  né  vedean  le  genti 
Chi  fosse  al  par  di  lui  ricco  di  mente. 
Generò  Glauco  :  fu  di  Glauco  figlio 
liellerofonte;  e  l'abbeilian  gli  dei 
D'avvenenza  e  virtù  grate  a' mortali, 
Preto  bensì  per  tulle  vie  coperte 
Lo  traeva  a  rovina,  e  sì  niandollo 
Esule  d'Argo  allor  che  Giove  al  duro 
Scettro  di  Preto  sommettea  gli  Argivi. 
E  Anlea,  rapita  da  furor,  chiedendo 
Furtivo  amore,  e  ni-tte  e  di  chiamando 
Bellerofonte  al  talamo  di  Preto, 
Né  piegandolo  mai  (ch'ospite  egli  era 
Diritto  e  pio  di  mente),  ella  al  marito 
Memi  la  colpa  :  -^  Or  muori,  Preto,  o  uccidi 
Chi  di  forza  volf^a  farmi  sua  druda; 
Bellerofonte  uccidi.  —  E  quei  che  udiva, 
Torbido  d'ira,  lo  promise  a  morte. 
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Pur  sacrilegio  gli  parea  svenarlo, 
Ospite  suo.  La  tessera  d'oscuri 
Fieri  notò  significati  occulti 
Fra  più  doppi  di  nodi,  ed  a  recarla 
Al  re  de'  Licii,  genitor  d'Antea, 
Mandò  Bellerofonte  ;  e  ne  perisse. 
Ebbe  guida  gli  dei;  toccò  le  vaàte 
Regioni  de'  Licii  e  vide  il  Xanto 
Dall'alte  fonti  sue  correr  d'argento. 
Ad  ospizio  onorato  il  re  l'accolse 
E  nove  giorni  il  festeggiò  di  mense  : 
Nove  tori  immolò.  Poi,  come  l'altra 
Aurora  diffondea  rosee  le  nubi, 
Gli  domandò  la  tessera  e  le  note. 
Note  di  morte  le  chiarì,  e  gl'irapose 
Di  uccider  la  Chimera:  essa,  dinanzi 
Leone,  irco  era  in  mezzo,  angue  direiro, 
E  col  fiato  spargea  lave  di  fiamma; 
.Creato  dagli  dei  nuovo  alla  terra 
Lurido  mostro  indomito.  Ma  in  cielo 
Lieti  l'eroe  raffigurò  i  presagi, 
E  fidando  l'uccise.  Indi  ai  vaganti 
Solimi,  antiche  bellicose  razze. 
Die  guerra,  e  la  dicea  guerra  di  forti 
E  la  sudata  delle  sue  fatiche. 
Per  terza  impresa  sterminò  la  schiera 
Dalle  amazoni  maschie.  Allor  tornando, 
S'appresentò  vittorioso.  Il  sire, 
Venti  fra'  suoi  fortissimi  eleggendo, 
d'imboscava  a  svenarlo;  e  mai  lor  case 
Non  rivedean,  perchè  l'eroe  pur  tutti 
Li  prosternò  cadaveri  alle  belve. 
Allora  il  vecchio  regnator  s'avvide 
Com'ei  veracemente  originalo 
Era  dal  cielo,  e  sei  fé  suo:  lo  giunse 
Alla  sua  figlia  e  l'esaltò  suo  pari 
Negli  onori  di  quanto  era  il  suo  regno. 
Bello  fra  gli  altri  un  gran  tratto  di  campi 
D'ogni  biada  feraci,  arbori  e  viti 
Gli  appartarono  i  Licii  e  suo  gliel  fero 
Perchè  lo  coltivasse;  a  lui  feconda 
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Fu  ire  volte  la  donna;  ondcbbe  Isandro, 
Ebbe  Ippoloco  nati  e  la  celeste 
Làodamia  che  a  Giove  innamorato 
Partorì  Sarpedon  ch'oggi  a  chi'l  guarda 
Par  man  uomo  che  dio.  Pur  cadde  a'  numi, 
Bellerofonte,  a' numi  tutti  in  ira; 
E  per  l'alea  campagna  errava  muto: 
L'umana  orme  aborria,  l'umana  voce, 
E  del  suo  cuore  ei  si  pascea  deserto. 
Divorato  da  Marte  eragli  Isandro 
Contri  a' Solimi  in  guerra;  e  dall'irata 
Diana  uccisa  sospirò  la  figlia. 
Io  d'Ippoloco  nacqui,  altero  sangue 
Di  tanto  padre.  Ei  m'inviò  ad  Ettorre, 
E  virilmente  m'imponea  che  a  prove, 
Fort'io,  venissi  di  virtù  co' forti. 
Né  mai  l'onor  contaminassi  a' padri 
Alti  in  Efira  un  tempo,  alti  fra'Licii. 
Or  tutti  sai  che  mi  dier  vita  e  nome. 

Qui  tacque,  e  Diornede  ilare  in  volto 
Piantò  l'asta  sul  prato,  e  dalia  biga 
Die  lieto  un  grido  e  gli  stendea  la  destra:  — 

Ospite  sei  di  certo,  ospite  antico, 
Santo  paterno  ospite  mio.  Fumaro 
Al  mio  grand'avo  Eneo  l'ara  e  la  mensa 
Pel  tuo  Bellerofonte,  e  venti  giorni 
Si  l'intrattenne.  E,  gareggiando  a  ornarsi 
Di  presenti  al  commiato.  Eneo  donava 
Ardente  un  balteo  di  piirpuree  tinte: 
Bellerofonte  un  nappo  d'oro  a  tondo 
Calice  doppio,  e  ch'io  lasciai  partendo. 
Eredità  d'Eneo  sacra,  al  mio  tetto. 
Ei  m'educò;  nò  di  Tideo  rimembro: 
Andò  a  perir  co' foderati  Achei 
Appiè  di  Tebe  e  mi  lasciava  infante. 
M'avrai  tu  dunque  in  Argo  ospite  amico: 
T'avrò,  se  giungo  a'Licii  ospite  mio. 
Qui  l'un  dell'altro  svierem  pugnando 
1  nostri  colpi.  Assai  Dirdani  e  Troi 
E  federati  assai  (cosi  da' numi 
Mi  sien  promessi,  e  il  correr  mio  li  giunga!) 


380  TRADUZIONI 

Troverà  'l  ferro  mio  :  né  a  te  la  greca 
Oste,  a  mostrar  come  combatti  e  uccidi, 
Poca  sarà.  Vien'  dunqne:  or  l'mi  dell'altro 
Rivestiam  l'armadura,  e  veggian  tutti 
Come  noi  slam  paterni  ospiti  santi. 

Si  parlando,  dai  cocchi  eran  discesi 
E  in  amistà  giungean  fide  le  destre 
Agli  ospitali  dei.  Glauco,  rapito 
Fuor  di  mente  da  Giove,  auree  donava 
Armi  per  ferree,  cento  buoi  per  nove. 

Vergine  dea:  santa  alle  dee,  Minerva, 
Alta  d'Ilio  custode!  Or  frangi  l'asta 
A  Diomede,  e  lo  distendi  innanzi 
La  porta  Scea,  che  dodici  giovenche 
Intatte  ancor  dal  giogo,  ancor  d'un  anno 
Ti  fien  preste  all'altare.  A  questa  avrai 
Città  eh'  è  tua  ed  alle  troadi  mogli 
Misericordia  e  a'  lor  figli  innocenti. 

Si  Teano  implorava;  e  mule,  a  palme 
Alte  adorando,  sospiravan  l'altre: 
E  alla  diva  tremenda  il  voto  spiacque. 

Allor  Ettore  tocca  ebbe  la  soglia 
Dell'ostel  ch'Alessandro  avea  co'  sommi 
Fra  gli  uomini  architetti  (e  molli  allora 
In  Ilio  n'ebbe)  edificato,  accanto 
Di  Priamo  a'  tetti  e  del  maggior  fratello, 
Sul  sommo  della  ròcca  ;  e  di  più  vago 
Atrio  gliel  feano  e  fronte  e  nuziale 
Stanza;  e  da  lungi  rilncea  di  marmi. 

Quivi  entro  andava  Ettore,  e  d'oltre  a  dieci 
Cubiti  alta  un'asta,  irta  di  lucido 
Sul  di  ferro  confitto  a  un  cerchio  d'oro, 
Crollava;  e  stando  sulla  soglia  aperta 
Del  talamo,  vedea  Paride  intento 
All'armadura  sua  ricca  elegante. 
Rabbellirla,  e  spiare  elmo  ed  usbergo, 
Scudo  forbire  ed  archi;  e  intorno  al  seggio 
D'Elena  e  intente  a  lei  molte  le  ancelle 
Vaghi  oinamenti  studiando  e  pepli. 

j|  con  turbata  voce  Ettore  a  un  tratto: 
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Non  t'è  bello,  o  valente,  aver  corruccio 
Si  lungo  a  noi.  Tu  si  da  noi  ti  parti, 
Quando  appiè  delle  mura  e  d'ogn'intorno, 
Solo  per  te,  vedresti  il  campo  a  torme 
Pugnar,  perire  e  qui  mandarne  il  grido! 
E  tu,  ch'onte  diresti  a  chi  non  s'arma? 
Vien',  non  forse  qui  tutto  ardan  le  fiamme- 
Ettore  inver,  disse  Alessandro,  e  alzava 
Bel  di  celeste  giovinezza  il  volto. 
Giusti  move  rimbrotti.  Io  non  m'adiro 
Teco  né  a'Troi  :  meco  m'attristo  e  starmi 
Libero  volli  al  dolor  mio;  né  poco 
E  d'Elena  i  conforti  e  i  miei  pensieri 
Pur  or  valeano  a  ravviarmi  all'oste; 
La  vittoria  al  guerrier  fugge  e  ritorna. 
Or,  se  ti  stai  ch'io  vesta  l'arme,  o  s'anche 
Precorri,  ho  lena  e  pie,  teco  m'avrai. 
Si  che  al  tuo  Qanco  mi  riveggia  il  campo. 

Senza  fargli  risposta  Ettore  mosse, 
E  d'Elena  pietose  udì  le  voci 
Per  trattenerlo;  e  gli  dicean:  Cognato 
Di  me,  di  me  oun  vereconda,  esosa 
Di  lagrime  sorgente;  oh,  se  rapita 
Dal  grembo  della  madre  il  di  che  nacqui 
Un  turbine  m'avesse,  o  su'  deserti 
Della  montagna,  o  a'  venti  e  alla  burrasca 
Travolta  a  darmi  sepoltura  i  mari. 
Colpe  e  sciagure  or  non  vedrei!  Pur,  quando 
Meditavan  gli  dei  colpe  e  sciagure. 
Or,  non  foss'altro,  esser  dovrei  la  donna 
Di  signor  generoso  e  che  a' disprezzi 
Degli  uomini  non  sordo  avesse  il  petto. 
Costui  vuole  e  disvuol  ;  mente  più  sana 
Mai  non  avrà:  tal  el  ne  goda  il  fruito. 
Deh,  cognato,  vien'  oltre,  e  si  ti  posa 
Su  questo  seggio  alquanto!  A  te  la  vita 
E  I  pensieri  non  sono  altro  che  affanno, 
Colpa  della  straniera  e  d'un  fratello. 
Tristi!  a  chi  Dio  la  dura  sorte  impose 
D'andar  canzone  a' posteri  e  alla  faina. 
Ed  Ettore:  —  Ch'io  teco,  Elena,  indugi, 
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Cortese  pur  quanto  mi  sei,  non  oggi  | 

Tu  m'indurrai.  Chiamarmi  odo  i  Troiani.  j 

Tarda  all'anima  mia  d'ire  onde  venni, 

A  soccorrer  la  pugna.  Or  tu  il  raffretta, 

Che,  mentre  fra  le  mura  io  vo  sostando, 

S'armi  costui  spedito  e  mi  raggiunga. 

Or  all'ostello  io  moverò,  che  il  mio 

Figliuoletto  mi  veggia  e  la  mia  donna. 

Quando,  se  in  Troia  tornerò  più  mai, 

Certo  io  non  so,  né  se  gli  dei  fin  d'oggi 

Mi  dan  preda  agli  Achei.  —  Disse  e  ;diè  volta. 

Giunse,  né  in  tutta  la  sua  larga  casa 
Andromaca  vedea,  florida  moglie 
Che  per  candide  braccia  era  più  bella. 
Dall'alta  torre  d'Ilo,  essa  e  l'infante 
E  d'aureo  peplo  ornata  una  seguace, 
Lagrimava  sul  campo  e  rimirava.    . 

Frettoso  fra  l'ancelle  Ettore  scese: 
Non  v'indugiate,  e  ch'io  m'intenda  il  vero. 
Or  dov'è  mai  la  donna  vostra?  a  quale 
Ostel  movea  di  suora  o  di  cognata? 
0  s'avviò  colle  matrone  e  implora 
Misericordia  della  dea  tremenda? 

Disse,  e  pronta  risposta  ebbe  dall'una 
Che  dispensiera  antica  era  all'ostello: 
Ettore,  è  il  vero  (e  lo  saprai  se  il  chiedi) 
Che  di  cognate  a  stanza  o  dì  sorelle 
Non  s'avviò:  non  si  congiunse  al  coro 
Delle  madri  a  placar  Pallade  santa. 
Ratta  d'Ilo  alla  torre,  appena  seppe 
L'armi  troiane  afflitte,  iva  rapila 
Da  furor  di  dolore  ;  e  la  nudrice 
Correale  allato  e  si  portò  l'infante. 

Come  urli,  a  tutta  lena  Etiore  diessi 
A  ritornar  sull'orme  sue  per  entro 
Le  vie  alto  di  case  e,  traversando 
Troia  grande  quant'era,  al  piò  divenne 
Dell'alte  porle  Scee.  Quivi  alla  pugna 
Gli  s'apriva  l'uscita;  e  sciolta  in  pianto 
Gli  corse  innanzi  Andromaca  e  il  rattenne. 

Naia  dall'allo  Eezion,  signore 
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De*  Cilici  guerrieri,  le  beate 

Sedi  abitò  d'Ipoplaco  selvosa. 

Dall'ipoplacia  Tebe  ella,  con  mollo 

Oro  dotala,  al  grand'Ettore  in  Ilio 

Bella,  santa  consorte  era  venuta. 

Unico  nato  a  lei  tenero  figlio 

Deità  parea  d'astro  sorgente,  e  a  lato 

Veniale  allora  in  petto  alla  nudrice: 

Scaraandrio  il  padre  lo  nomò  ;  e  l'udiva 

Appellar  dalla  gente  Astianatle, 

Ouaiido  a  Troia  era  scudo  Ettore  solo. 

Silenzioso  ei  sorridea  con  tutti 

Gli  occhi  mirando  al  pargoletto;  e  innanzi 

Gli  si  frappose  Andromaca,  e  la  destra 

Pur  a  due  mani  gli  stringea  piangendo  : 

Magnanimo,  gli  disse,  il  tuo  valore 
Ti  perderà!  né  di  fìgliuol  lattante. 
Né  di  moglie  li  duole,  ahi!  fra  non  mollo 
Vedova,  dacché  fuggi  ove  a  congiura 
Talli  stanno  gli  Argivi  a  darti  assalto 
E  Irucidarti.  Allor  mi  t'apri,  o  terra: 
Unica  amica  mi  sarà  la  morte. 
A  chi  mai  per  conforto?  Ahil  tutta  al  pianto, 
Ettore,  allor  mi  lascerai.  Pur  vedi 
Che  madre  più  nò  padre  a  me  non  vive. 
D'Eezione  padre  mio  nel  sangue 
Bagnossi  Achille;  gli  radea  le  ròcche 
Di  Tebe,  altera,  popolosa  reggia 
De' Cilici  beali;  e  forse  il  tenne 
Religion,  né  lo  spogliò  dell'arme: 
Diello  armalo  alla  pira,  e  delle  glebe 
Materne  all'ossa  un  tumulo  permise; 
E  gli  olmi  quete  intorno  ombre  gli  danno. 
Piantati  dalle  pie  figlie  di  Giove, 
Oreadi  ninfe.  Io  nel  suo  tetto  un  giorno 
Compagni  mi  vedea  sette  fratelli; 
Ma,  còlli  fra  le  mandre  e  le  tranquille 
Candide  agnelle,  un'ora  sola  e  Achille 
Me  li  rapian.  Regina  era  d'onori 
La  genitrice  mia,  donna  beata 
D'Ipoplaco  selvosa:  indi  fu  l'una 
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Delle  schiave  d'Achille.  Assai  tesoro 
Pur  la  redense,  e,  ritoccato  appena 
Il  tetto  suo,  Diana  a  me  l'uccise. 
Tu  padre  a  me,  fratello  sei,  tu  madre: 
Giovine  sposo  mio,  padre  al  mio  figlio, 
M'abbi  pietà;  ch'io  non  deggia  straniera 
Vedova  errar  con  l'orfano  bambino! 
Tienti  alla  ròcca,  a  noi  :  l'armi  raduna 
Dell'esercito  intorno  al  caprifico. 
Quivi  il  muro,  più  destro  a  chi  vi  sale, 
Cresce  i  perigli.  Idomenéo  l'invase, 
E  due  gli  Aiaci,  e  due  gli  Atridi;  e  molti 
Possenti,  e  di  Tidéo  l'orrido  figlio. 
Fosse  impulso  di  vate  o  loro  senno, 
Venner  tre  volte,  e  torneran.  —  Taceva 
Gemendo,  e  a  lei  rispose  Ettore  mesto: 

Tutto  ricordi,  o  donna,  ciò  ch'io  penso 
E  notte  e  di  mi  tien  trista  la  vita: 
Ma  il  volto  io  temo  de' Troiani,  e  sento 
Delle  Troiane  i  lai,  se,  guerreggiando, 
Parrà  ch'io  badi  e  che  atterrito  io  fugga. 
Noi  fo,  non  voglio  e  noi  potrei;  l'abborre 
L'anima  mia.  Nacqui  alle  pugne,  appresi 
A  non  mai  consentir  ch'altri  ch'io  guido 
Mi  preceda  a' perigli.  E  chi  de'Troi, 
Chi,  se  non  io,  vendicherà  la  grande 
Gloria  del  padre  mio,  la  gloria  mia? 
Giorno  presento,  e  nella  mente  il  veggio, 
Che  perirà  la  sacra  Ilio,  che  tutto 
Di  Priamo  illustre  perirà  il  guerriero 
Popolo,  e  Priamo  perirà!  Né  tanto 
De'citiadini  miei  gemo  a  quel  giorno; 
Né  del  re  generoso,  o  dell'afilitia 
Ecuba  santa  genitrice  mia, 
Né  de' fratelli  sì  mi  duol  che  molti 
E  gagliardi  cadran  giovani  in  guerra. 
Quanto  di  te,  quando  l'un  Greco  o  l'altro 
Ti  trarrà  lagrimosa  ad  inibirli 
Liberi  i  di.  Tu,  senza  patria,  in  Argo, 
Tessitrice  vivrai,  serva  di  donna: 
Alla  Messeide  o  all'Iperéa  fontana 
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Per  acqua  andrai;  !a  porterai  con  noia 
Fiera  al  tuo  core  e  a' membri  tuoi:  più  fiera 
Inlimerà  necessità  il  lavoro. 
E,  in  lacrime  disciolla.  altri  parlando 
T'addittirà:  pugnava  Ettore  invitto, 
Moriva  alle  paterne  are  devoto; 
Guarda  la  moglie  sual  —  Gronderà  sangue 
La  piaga  tua:  con  più  desio  lo  sposo 
Pur  chiamerai  che  ti  potea  disciorre 
Di  servitù...  Cadavere  io  mi  giaccia 
Pria  che  t'oda  invocarmi  a  disperate 
Strida  fra'vinti,  e  che  mi  sii  rapita! 

E  a  tórsi  in  braccio  il  figliuol  suo  chinava 
La  fronte,  e  verso  lui  sporse  le  mani. 
Diè'l  fantolino  un  grido  e  sbigottito, 
Ricadendo  sul  collo  alla  nudrice. 
Volgeva  ad  or  ad  or  timido  gli  occhi 
All'aspetto  del  padre  aspro  di  ferro 
E  all'elmo  negro  per  le  ginbe  equine 
Che  orrende  gli  piovean  giù  dal  cimiero. 
Mesta  la  madre  e  il  genilor  sorrise. 

Allor  trattosi  l'elmo,  Ettore  il  pose 
Raggiante  in  sul  terreno,  e  quel  diletto 
Suo  figliuolin  si  tolse;  e  poi  che  l'ebbe 
Caramente  baciato  e  sulla  palma 
Cullato  mollemente,  al  ciel  pregava: 

Tu  Giove,  e  lutti  eccelsi  dei,  mei  fate 
Propugnator  di  Troia,  e  mi  pareggi 
Primo  in  arme  e  valor,  primo  a' perigli. 
Ei  d'Ilio  viva  regnator  possente, 
E  giorno  sia  che  dalla  guerra  ei  torni 
Insanguinato,  dei  nemico  ucciso 
Riportando  le  spoglie,  ed  altri  esclami: 
D'assai  men  forte  il  padre  suo  pugnava. 
L'oda  il  cor  della  madre,  oda  e  n'esulti. 

Poi  sulle  braccia  lo  posò  alla  madre. 
Che  più  presso  alle  sue  poppe  fragranti 
Lagrimosa  ridendo  il  raccogliea. 
E  contristato  di  pietà  il  marito 
Pur  con  la  mano  le  facea  carezze 
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E  le  diceva:  0  donna  mia,  di  troppo 
Non  t'accorar!  Non  è  guerrier,  non  asta 
Che,  precorrendo  il  fato,  a  te  mi  tolga: 
Ma  dal  dì  che  nascea  prode  o  codardo, 
Non  è  mortai  che  noi  raggiunga  il  fato. 
Ti  raccogli  al  governo  ed  alla  pace 
Della  nostra  raagion:  reggi  a' prescritti 
Studi  le  ancelle;  attendi  al  fuso  e  a  tele. 
Padri,  figli  e  mariti  avremo  il  core 
Alla  città  ed  all'armi,  ed  io  piìj  ch'altri. 

Ei  si  tolse  il  raggiante  elmo  da  terra; 
Ella  partiasi,  spesso  a  lui  volgendo 
Pur  le  pupille,  e  le  velava  il  pianto. 
Molte  d'intorno  a  lei  venner  le  ancelle 
Come  fu  sulla  soglia,  e,  nel  vederla, 
Di  subilo  sentian  brama  di  lutto, 
Empiean  di  strida  e  di  dolor  la  casa; 
Ne' tetti  suoi  plangean  Ettore  vivo, 
Né  rivederlo  si  credean  più  mai 
Dalle  battaglie  e  dal  furor  de' Greci. 

Né  lungo  d'Alessandro  era  l'indugio; 
E  non  prima  adornato  ei  fu  dell'armi 
Che  a  traverso  la  sacra  Ilio  scendea. 
Qual  se  d'orzo  pasciuto  entro  le  stalle 
Rumpe  il  destriero  i  vincoli  e  si  fugge, 
Uso  al  prato  e  a  lavarsi  alla  riviera: 
Tuona  sotto  l'ardente  unghia  la  terra: 
Ei  guarda  i  campi  spaziusi  e  all'  aure 
Glorioso  fremendo  alza  la  testa; 
Agita  il  collo  onde  di  chiome;  esulta 
Della  bellezza  sua;  va  come  il  porta 
Il  voi  de'  pie  tra  le  cavalle  e  i  paschi: 
Tal  di  re  Priamo  il  bel  figlio  dall'alta 
Pergamo  si  venia  splendido  in  volto, 
E  dall'armi  gli  uscian  raggi  di  sole, 
E  ad  Ettore,  che  mosso  era  dal  luogo 
Ove  parlalo  avea  colla  sua  donna, 
S'aggiunse  velocissimo  e  dicea: 

Forse  ch'io  troppo  m'indugiai,  né  a  tempi» 
Quanto  imponevi,  o  fratel  mio,  ti  giungo. 

Procedea  pur  Ettorre  e  rispondeva: 
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Ignobile  non  sei  duce  e  guerriero, 
Ma  in  le  il  voler  non  vien  pari  al  valore. 
Te  stesso  e  gli  altri  abbandonando,  attristi 
L'anima  mia  di  quanti  insulti  i  Troi, 
Travagliati  per  te,  danno  al  tuo  nome. 
Vien',  né  di  questo  farem  mai  parola, 
Se  la  fuga  agli  Achei  Giove  decreta; 
E  a  lui  noi  tutti  e  agi'  immortali  in  cielo, 
Intorno  all'are,  alla  paterna  mensa 
Spumar  farem  di  libertà  il  cratère. 
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Sorgea  lo  scudo  a  imagine  di  torre. 
Già  Tichio  illustre  abitatore  in  Ila, 
Congegnator  di  cuoi,  gliel  fé  di  sette 
Crassissime  di  tori  aride  terga, 
Compatte,  impenetrabili;  ed  ottava 
Sovrapposta  una  piastra  era  di  bronzo. 
Ampio  reggealo  al  petto  il  grande  Aiace; 
E  giunto  innanzi  al  difensor  di  Troia, 

Ettore,  disse,  con  un  solo  e  solo. 
Esperienza  ti  farai  se  molti, 
E  quali,  oltre  al  Pelide,  i  duci  siéno 
De'  Danai  federali.  Or  nelle  navi 
Posa  il  leon  sgominalor  di  schiere: 
Nutre  la  lunga  nimistà  giurata 
Al  regnatore  Agaraennón;  pur  pochi 
Non  Siam  noi  saldi  a  starti  incontro.  Or  l'ablù 
Primiero  il  colpo.  Ferirò  secondo. 

E  altero  il  grande  Ettore  disse:  Aiace 
Di  Telamone,  eroe,  duce  di  forti, 
Forse  che  lenti  un  garzonetto  itiiberbe 
0  donna  che  le  guerre  oda  da  lungo? 
Alunno  io  son  d'eserciti  e  di  stragi: 
So  brando  e  scudo  oprar  a  destra  e  a  manca: 
So  non  mai  riposarmi:  offrire  il  putto 
So  di  pie  fermo,  e  ne'  campali  assalti 
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Compor  le  membra  al  ballo  e  al  suon  di  Marte  : 

Balzar  sul  carro  a  furia  di  corsieri, 

E  trafigger  da  lunge  e  negli  aguati: 

Non  te  che  forte  vivi,  alto  di  fama; 

Ma  vo'  starli  dinanzi  a  viso  aperto, 

Colpo  per  colpo;  e  ferirò,  s'io  vaglio. 

E  palleggiando  l'asta  e  la  librando, 
L'accomandò  col  guardo;  e  disserrata 
Diritta,  intensa,  indomila  dal  bronzo, 
La  somma  piastra  perforando  e  sei 
Falde  di  toro,  s' indugiò  all'estrema. 
Del  Telamonio  rispondea  l'antenna. 
Che  fendendo  il  raggiante  eitoreo  scudo 
E  la  lorica,  illustre  opra  di  fabbri, 
Cinto  e  maglie,  accarnava  avida  il  fianco 
Rimpetto  al  lombo;  se  non  ch'ei  prolese 
Lo  scudo  e  il  braccio,  si  curvò  e  fu  salvo. 

Quai  duo  cinghiali  atroci  a  chi  gli  adira, 
Quai  duo  leoni  al  sangue  ed  alla  carne, 
S'avventano  insistendo  un  sovra  l'altro. 
Coll'asta  il  colmo  dello  scudo  al  Greco 
Urtava  Ettorre  impetuoso;  e  il  ferro 
Ottuso  in  punta  gli  pendea  di  mano. 
Sull'orlo  Aiace  gli  forò  lo  scudo, 
E  fino  al  collo  andò  l'asta  di  taglio. 
Conturbato  arretrossi  Ettore  a  un  tratto: 
Gittò  l'asta,  e  piovea  sangue  sull'armi; 
Ma  non  eh'  ei  tremi  a  consumar  la  pugna. 

S'arretrando,  afferrava  un  de'  parecchi 
Ch'  ivi  presso  giacean  massi  molari, 
Aspro,  livido,  enorme;  e  con  possente 
Braccio  il  lanciò  sullo  scudo  convesso. 
Che,  intorno  al  campo  un  tuon  lungo  mandando, 
L' impelo  a  terra  risospinse  e  il  pondo. 

Allor  più  grave  sollevò  dal  prato 
Aiace  un  sasso,  e  la  sua  forza  infuse 
Tutta  nel  colpo,  e  si  scaglialo  a  ruota 
Di  turbine  diruppe  dello  scudo 
Parte,  e  riverberò  l'urlo  a'  ginocchi 
D'Ettore  che  anelando  e  ai  suol  battendo 
Le  spalle,  pur  tenea  stretto  lo  scudo. 
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Subito  il  rizzò  Febo;  q  li  vedevi 
Già  co'  brandi  snudati  a  nuova  guerra; 
Se  non  che  in  mezzo  prolendean  gli  scettri 
L'acheo  Taliibio  e  l'iliense  Ideo, 
Sacrati  a  Giove  messagger  prudenti. 

E  Ideo,  di  senno  più  maturo  e  d'anni:  — - 
0  figli  miei,  non  piìi  colpi  e  ferite. 
Cari  entrambi  al  Tonante  alti  guerrieri. 
Gloriosi  voi  siete:  or  chi  noi  vede? 
Ma  queta  a  tutti  ornai  sorge  la  notte: 
Giovi  obbedire  a  lei;  sacra  è  la  notte. 

Cosi  imponeva;  e  il  gran  Telaraonide:  — 
Fa  che  di  questo  prima  Ettore  parli. 
Ei  che  proferse' a' prenci  achei  la  prova. 
Primo  obbedisca;  obbedirò  secondo. 

0  Atride,  e  tutti  voi  prenci  dell'oste. 
Molli  che  date  hanno  le  vile  a  Plulo 
E  a  Marte  tuttavia  fan  di  quel  sangue 
Le  correnti  spumar  dello  Scamandro: 
Son  corpi  achei.  Tu  quando  riede  il  sole 
Indugia  la  battaglia;  e  noi  con  muli 
E  cirra  e  buoi  popolarmente  andremo 
A  ricovrare  i  morti  e  fra  le  navi 
Donarli  al  foco,  onde  al  tornarci  in  Argo 
Ai  padri  riporliam  l'ossa  de'  figli. 
Quivi  con  molta  gleba,  e  sovra  e  intorno 
Le  reliquie  del  rugo,  una  comune 
Tomba  a  tutti  alzeremo,  e  d'ogni  lato 
L'allungheremo  in  argine;  e  a  difesa, 
E  fossa  e  vallo  aggiungeremo  e  torri. 
Per  fronteggiar  l'esercito  e  le  navi. 
Porte  munite  abbian  le  torri  e  larghe 
Che  alle  nostre  quadrighe  aprano  il  corso, 
Ma  lo  vietino  a'  Troi,  si  che  a'  lor  piedi 
Trovin  rasente  al  muro  alta  una  fossa. 
Se  fia  giammai  che  tentino,  da  Giove 
Inanimali,  più  superba  guerra. 

Da  voi,  nobili  Atridi  e  prenci  achei, 
Ke  Priamo  e  Troia  udir  vorrian  se  grata 
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V'è  d'Alessandro  una  profferta;  e  l'armi, 
Che  primiero  ei  commosse,  avranno  pace. 
Amplierà  del  suo  tesoro,  e  tutte 
Ei  ridarà  quante  dovizie  d'Argo 
(Si  perito  foss'eil)  recava  a  Troia, 
Ma  non  all'alio  Menelao  la  sposa: 
Né  senno  o  duol  di  cittadini  il  move. 
Poi  m' imponean  d' interrogar  se  porre 
Fra  le  pugne  vi  giovi  almen  di  pace 
Tanto  che  a'  morti  sia  donato  il  rogo: 
All'armi  poi  ritorneremo  e  al  sangue, 
Finché  ne  acqueti  la  vittoria  e  il  Fato. 

Non  rispondean;  ma  il  figlio  di  Tideo 
Non  pati  di  star  muto:  Oggi  nessuno, 
Gridò  non  l'oro  d^ Alessandro  accetti, 
Non  Elena.  È  patente  anche  a'  garzoni 
Come  Troia  vacilla;  e  sarà  nostra. 

Dier  concordi  all'eroe  plausi  feroci 

I  Danai;  e  Agamennón  disse  all'araldo: 
Ideo,  tu  la  sentenza  odi  de' Greci; 

Ed  é  la  mia.  Non  però  vieto  i  roghi, 
Che  non  é  da  negar  pace  a|  mortali 
Quando  non  han  più  vita.  E  grato  a' morti 
Quanto  è  men  tardo  il  rogo.  —  Odi  tu,  Giove, 
Sposo  eterno  di  Giuno,  odi  la  tregua. 
Disse,  e  verso  gli  dei  stese  lo  scettro. 

E  al  sacro  Ilio  tornato,  ove  in  consulta 
Dardani  e  Teucri  l'altendeano,  Ideo 
Si  ristette  nel  mezzo  e  le  parole 
Disse  tutte  che  udì.  Diersi  a  raccorrò 
Tronchi  e  rami  di  selve,  apprestar  carri, 
Alzar  la  pira  innanzi  noire.  E  pari 
Eran  l'opre  de'  Greci;  apprestar  carri, 
E  abbatter  piante  a  stabilir  la  pira. 

Nuovo  dal  queto  oceano  appariva 

II  sole,  e  sotto  il  ciel  rosea  la  terra 
Ragofiava;  e  i  Greci  e  i  Troi  gli  uni  ver  gli  altri 
Venian,  chiedean  de' loro  morti,  e  spesso 

Dal  fango  gli  togliean  negri  di  sangue, 
Né  ben  sapean  raffigurarli  ai  volti, 
E  lavandoli  d'acque  e  profondendo 
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Lagrime  calde,  li  ponean  su'  carri. 
Priamo  inibiva  di  far  alto  il  pianto; 
E  quei  tacean  col  gemito  nel  core, 
Corpi  su  corpi  ardendo  a  un  soli)  rogo: 
Poi,  spento  il  foco,  a  sera  ivano  a  Troia. 
Così  muli  gli  Achei,  morti  su  morii 
A  un  foco  ardean  col  gemito  nel  core; 
E  consunta  che  il  foco  ebbe  la  pira, 
Dier  volta  e  s'accogiiean  sotto  le  tende. 


FINE. 


INDICE, 


«* 


Vita  di  Ugo  Foscolo Pag. 

TRAGEDIE. 

TiESTE  

Aiace   

RlCCIARDA      

POESIE  LIRICHE  E  SATIRICHE  ORIGINALI. 

Di  sé  stesso,  sonetto 

A  sé  st»  sso.  sonetto  .       .  .... 

All'Italia,  sonetto 

A  Firenze,  sonetto     . 

Di  sé  stesso,  sonetto 

Di  sé  stesso  all'amata,  sonetto 

All'amata,  sonetto ,       .       .       > 

Il  proprio  ritratto,  sonetto 

A  Luigia  Pallavicini,  ode 

In  morte  del  fratello  Giovanni,  sonetto       ...» 

All'amica  risanata,  ode 

A  Zacinto,  sonetto 

Alla  sera,  sonetto 

Alla  musa,  sonetto , 

A  Vincenzo  Monti,  epistola     .....> 

Sermone 

Strambotto 

Dei  Sepolcri,  carme  a  Ippolito  Pindemonte 

Note 

Epigramma 

Kpigramma 

A  Leopoldo  Cìcognara.  capitolo ^ 

\  Francesco  Saverio  Fabre,  sonetto      .       .       .       .       ^ 

li  proprio  ritratto,  sonetto 

Inno  alle  Grazie,  frammenti 

Frammenti  staccati >  2;(i 

FRAMMENTI  DI  POESIE  ORIGINALI. 

Frammento  dell'Alceo »  246 

Frammenti  di  sermoni -2^8 

POESIE  GIOVENILI. 

In  morte  del  padre,  sonetto '257 

La  Verità,  ode »  258 

Le  rimembranze,  elegia »  201 

Al  Sole -263 

A  Bonaparfe.  Nicolò  Ugo  Foscolo •  205 

Bonaparle  liberatore,  oiia »  267 

FRAMMENTI  DELL' ILIADK  D'OMERO. 

Del  libro  primo  deWIUnde .277 

Del  libro  secondo  iìf^W'IUade         .       .       .       .       .       »  296 

Del  libro  terzo  (ìeWllinde  •  .^25 

Del  libro  quarto  d-U'IUade «  338 

Del  libro  quinto  d<  Il  Iliade »  352 

Del  libro  sesto  deH7/tVirfe •  37:; 

Del  libro  settimo  deìVIliade  '387 


C' 


VIAGGIO  SENTIMENTALE 


DI 

YORICK 


VIAGGIO  SENTIMENTALE 


DI 


YORICK 


VERSIONE 


UGO   FOSCOLO. 


VOLUME   UNICO. 


NAPOLI, 

LIBRERIA   DI    MERGELLINA. 
1864. 


Milano.  —  Tip.  Guigoni. 


DIDIMO    CHIERICO 

A'  LETTORI  SALUTE. 


UW/ri  miei.  Era  opinione  del  reverendo  Lorenzo  Sterne 
parroco  in  Inghilterra:  che  un  sorriso  possa  aggiungere 
un  filo  all.à  trama  brevissima  della  vita  *  ;  ma  pare  ch'e- 
gli  inoltre  saperne ,  che  ogni  lagrima  insegna   «'  mortali 
Htm  rerità.  Poiché  assumemlo  il   nome  di   Yorick,  antico 
tragico,  volle  con  parecchi  scritti,  e  singolarmente 
'')  libricciuolo  ,  insegnarci  a  conoscere  gli  altri   in 
Hio         /.  >■  a  sospirare  ad  un  tempo  e  a  sorridere  meno 
Of-j/'  ;/'  ^ann'ftte  su  le  debolezze  del  prossimo.  Però  io  lo 
ave  ili .  <n  Sun  piii  anni,  tradotto  per   me:  ed  oggi  che 
credo  d'avere  ami  volta  profittato  delle  sue  lezioni,  l'ho 
.•:t..,.i..ttQ^  quanto  meno  letteralmente  e  quanto  meno  ar- 
mcnte  ho  saputo,  per  voi. 
rifi,  I.etlori.  nrrcrtite  che  l'autore  era  d'animo 
Ubero,  r  di  siiirito  hizz<iiro,  e  d' argutissimo  ingegno,  se- 
gnuìniii'ni   ntiitro  hi  vttuità  de' potenti,   r ipocrisia   degli 
ec'  .  e  Ui  servilità  magistrale  degli  uomini  lette- 

rn'  "i  anche  all'amore  e  alla  voluttà;  ma  voleva 

atl  lo  parere,  ed  era  forse,  uomo  dabbene  e  coni- 

p(i.^  e  seguace  sincero  dell'  Evangelo  eh'  egli  in- 

terpithiin  II' fidtdi.  Quindi  ei  deride  acremente,  e  insieme 
t^rrid*'  COI  indulgente  soavità;  e  gli  occhi  suoi  scintillanti 
d>  .  par  che   si   chinino  vergognosi;  e  nel   brio 

d'  sospira;  e  mentre  le  sue  immaginazioni  pro- 

'  tutte  ad  un  tempo  discordi  e  inquietissime ,    ac- 
'lo  pili  che  non  dicono,  ed  usurpando  frasi,  voci  ed 
tngmfia ,  egli  sa  nondimem)  ordinarle  con   V  apparente 

>  Triftram  Shandy,  episl.  dedicai. 
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semplicità  di  certo  stile  apostolico  e  riposato.  Anzi  in  que- 
sto libricciuolo,  eh'  ei  scrisse  col  presentimento  avverato 
della  prossima  morte,  trasfuse  con  più  amore  il  proprio 
carattere;  quasi  eh'  egli  neW abbandonare  la  terra  volesse 
lasciarle  alcuna  memoria  perpetua  d' un'  anima  sì  diversa 
dalle  altre. 

Se  dunque,  Lettori  di  Yorick  e  miei,  la  novità  vi  ren- 
desse men  agevole  la  lettura ,  ascrivetelo  (e  ve  ne  esorto 
per  puro  amore  della  giustizia)  parte  all'autore,  parte  a 
me,  e  parte  anche  a  voi  stessi.  È  quando  mai  le  poche  po- 
stille da  me  compilate  per  amor  vostro  non  giovassero  a 
diradarvi  V oscurità,  riposatevi  alquanto  dalla  lettura,  e 
rileggete  P  epigrafe  del  mio  frontispizio. 

E  ve  la  ho  posta  perchè  mi  fu  suggerita  da  un  vecchio 
prete  che  con  un  volumetto  immortale  indusse  anch'  egli  i 
nostri  magnifici  sfaccendati,  non  dirò  a  ravvedersi,  ma  a 
ridere  almen  da  sé  stessi  della  lor  vanità  :  e  anch'  egli 
bramò  solamente,  siccome  Yorick,  la  cara  salute  in  com- 
pagnia della  pacifica  libertà  *  :  e  non  fu  esaudito  dal  cielo  : 
ma  non  pianse  mai  fuorché  per  amore ,  o  per  compas- 
sione. Alcuni  di  voi,  o  Lettori,  sanno  che  non  s'è  po- 
tuto trovare  la  lapide  che  copre  V  ossa  di  quel  buon  prete. 
Ma  voi,  se  non  altro,  pregate  pace  all'anima  sua,  e  aWa- 
nima  del  povero  Yorick;  pregate  pace  anche  a  me  fincli'io 
vivo. 

Calais,  21  settembre  1805. 
*  Viaggio  sentimentale^  cap.  XL. 


VIAGtIIO  SEM'IMEMALE  DI  VORICK 

UNGO  I.A  FRANCIA  E  L'ITALIA. 


I. 

A  questo  in  Francia  si  provvede  meglio,  diss'io. 

—  Ma,  e  vi  fu  ella?  mi  disse  quel  gentiluomo;  e  mi 
si  volse  incontro  prontissimo,  e  trionfò  urbanissimamente 
di  me.  —  Poffare!  diss'io,  ventilando  fra  me  la  questione; 
adunque  ventun  miglio  di  navigazione  (da  Douvre  a  Ca- 
lais  non  ci  corre  né  più  né  meno)  conferiranno  si  fatti 
diritti?  Vo' esaminarli.  —  E  lasciando  andare  il  discorso, 
m'avvio  diritto  a  casa:  mi  piglio  mezza  dozzina  di  ca- 
•  un  paio  di  brache  di  seta  nera.  —  L'abito  che 
<o  (diss'io,  dando  un'occhiata  alla  manica)  mi 
laiii.  —  Mi  collocai  nella  vettura  di  Douvre  :  il  navicello 
veleggiò  alle  nove  del  di  seguente  :  e  per  le  tre  mi  trovai 
addosso  ->  '■^'  "Ho  fricassé  a  desinare  —in  Francia;  — 
e  si  indi  lite,  che  se  mai  quella  notte  mi  fossi 

morto  <1  ^.-  .;.  ne,  tulio  il  genere  umano  non  avrebbe 

impetrato  che  le  mie  camicie ,  e  le  mie  brache  di  seta 
nera,  la  mia  valigia  e  ogni  cosa  non  andassero  pel  droit 
d' anbainé  in  eredità  al  re  di  Francia;  —  anche  la  mi- 
niatura ch'io  porto  meco  da  tanto  tempo,  e  che  io  tante 
volte,  o  Elisa,  ti  dissi  eh'  io  porterei  meco  nella  mia  fossa, 
mi  verrebbe  strappata  dal  collo.  —  Vedi  scortesia!  e  que- 
sto manomettere  i  naufragj  di  un  passeggiare  disavveduto 
che  i  voslri  sudditi  alenano  a' loro  lidi  —  per  Dio!  Sire, 
non  è  ben  fatto:  e  sì  che  mi  rincresce  d'avere  che  dire 
col  monarca  di  un  popolo  tutto  cuore  e  sì  incivilito  e 
cortese  e  si  rinomato  per  la  gentilezza  de'senlimenti.  — 

Ma  tocco  appena  i  vostri  dominii. 

Il  CALAIS. 

Finito  ch'ebbi  di  desinare,  compiacqui  all'animo  mio 
facendo  un  brindisi  al  re  di  Francia;  e  non  che  gli  ser- 
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bassi  rancore,  io  l'onorava  anzi  altamente  per  l' umanità 
della  sua  indole,  —  e  per  questa  riconciliazione  mi  rizzat 
ingrandito  di  un  pollice. 

—  No  —  diss'io  —  i  Borboni  non  sono  razza  crudele: 
saranno  forse  traviati  come  tanti  altri;  ma  sono  pur  nati 
con  la  dolcezza  nel  sangue.  E  quanto  io  me  ne  persua- 
deva ,  tanto  più  mi  sentiva  su  per  le  guance  gratissima 
una  specie  di'  suffusione,  —  né  il  vino  di  Borgogna  (da 
due  lire  almen  la  bottiglia,  come  io  ne  avea  bevuto)  potea 
produrla  si  calda  e  sì  propizia  al  mortale. 

—  Bontà  divina!  esclamai,  sgombrandomi  dinanzi  di 
un  calcio  la  mia  valigia  :  questi  beni  di  quaggiìi  son  poi 
tali  da  inasprire  gli  animi  nostri,  e  ridurre  tanti  e  tanti 
cordiali  fratelli  a  infellonire  e  insidiarci,  come  pur  troppo 
facciamo,  incontrandoci  nel  viaggio  brevissimo  della  vita? 

Ove  l'uomo  sia  in  pace  con  l'uomo,  oh  come  il  gra- 
vissimo de' metalli  gli  vola  quasi  di  mano!  Traesi  la 
borsa,  e  sospendendola  con  due  dita,  guarda  intorno  a 
chi  darne  almen  la  metà.  —  Frattanto  io  mi  sentiva-  le 
vene  dilatarmisi  per  la  vita;  le  mie  arterie  battevano  in 
armonia:  e  tutte  le  mie  potenze  vitali  adempivano  a' loro 
ufflcj  con  attrito  così  soave,  che  io  avrei  confuso  la  più 
saccente  fìsichessa  di  Francia:  appena  con  tutto  il  suo 
materialismo  si  sarebbe  attentata  di  chiamarmi  una  mac- 
china. 

—  Mi  terrei  l'impresa,  diss'io,  di  mandarle  sossopra  il 
suo  Credo. 

Neil' armarmi  di  questa  fiducia,  la  Natura  si  esaltò  in 
me  quanto  mai  poteva  esaltarsi.  —  Io  era  dianzi  in  pace 
col  mondo  ;  ma  così  conclusi  la  pace  con  me  medesimo. 

Or,  esclamai,  foss'io  re  di  Francia!  —  or  si  che  un 
orfano  dovrebbe  ridomandare  a  me  la  valigia  del  suo  po- 
vero padre.  — 

III.        •  IL  FRATE. 


GALAIS. 

Com'  io  finiva  la  parola,  un  povero  frate  di  San  Fran- 
cesco entrò  in  ca[nera  a  questuare  pel  suo  coLivento.  Nes- 
suno vuol  essere  virtuoso  a  beneplacito  delle  contingenze; 
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oppure  uno  è  generoso  come  un  altro  è  potente  —  sed 
non,  quoad  hanc:  —  e  sia  che  può;  —  da  che  non  si 
può  logicamente  discorrere  sul  flusso  e  riflusso  de' nostri 
umori,  il  quale,  a  (juanto  io  so,  obbedirà  alle  medesime 
cause  iiifluenii  nelle  maree,  —  ipotesi  che  ci  tornerebbe 
spesso  a  men  biasimo:  e  per  dir  di  me  solo,  son  certo 
che  in  più  incontri  mi  loderei  assaissimo  del  mio  pros- 
simo, se  dicesse  «  che  io  me  la  intendo  con  la  Luna,  e 
mi  governo  con  essa;  »  e  non  avrei  colpa  in  ciò  né  ver- 
gogna: anziché  «  col  mio  proprio  atto  e  consenso;  »  e 
ogni  colpa  e  vergogna  sarebbe  mia. 

—  Ma  sia  che  può.  Dal  punto  che  io  posai  l' occhio  sul 
frale,  io  aveva  prestabilito  di  non  dargli  un  unico  soldo, 
e  consentaneamente  mi  riposi  la  borsa  dentro  al  taschino; 
—  Io  abbottonai;  —  mi  misi  alquanto  in  sussiego,  e  me 
gli  feci  incontro  con  gravità;  e  temo  d'averlo  guardato 
in  guisa  da  non  dargli  molla  fiducia.  L' immagine  di  lui 
mi  torna  or  agli  occhi,  e  vedo  eh'  ei  meritava  ben  altre 
tccoglienze. 

II  frate,  coro'  io  giudicai  dal  calvo  della  sua  tonsura  e 
da'  pochi  crini  bianchi  che  soli  gli  rimanevano  diradati 
intorno  alle  tempie,  poteva  avere  da'  setlant'  anni.  —  Se 
non  che  le  sue  pupille  spiravano  di  un  colai  fuoco,  rat- 
temprato,  a  quanto  pareva,  più  dalla  gentilezza  che  dal- 
l'eia, che  tu  glie  ne  avresti  dato  appena  sessanta.  --  Il 
vero  é  forse  fra  due.  —  Certo  egli  n'aveva  sessantacin- 
que; e  tulio  insieme  il  suo  aspello,  quantunque  paresse 
che  qualche  cosa  vi  avesse  solcate  le  rughe  anzi  tempo, 
torna  bene  col  conto. 

Era  una  lesla  di  quelle  dipinte  spesso  da  Guido  — 
ilolce,  pallida  —  penetrante,  disinvolta  da  tutte  le  trivia- 
lissime  idee  della  crassa  e  paga  ignoranza  china  sempre 
con  gli  occhi  a  terra  :  —  guardava  diritto,  ma  come  per 
mirare  a  cosa  di  là  dal  mondo.  Come  mai  uno  di  quel- 
l'Ordine conseguisse  si  falla  testa,  sappialo  il  cielo  che 
di  lassù  la  lascio  (cascare  fra  le  spalle  di  un  frate!  ma 
avria  quadralo  a  un  Bramino  ;  e  s' io  l' avessi  incoEitrata 
sulle  pianure  dell' Indosiano,  l'avrei  venerata. 

II  rimanente  della  sua  figura  può  darsi,  e  da  chiunque, 
in  due  tratti:  era  e  non  era  elegante;  luttavia  secondava 
il  carattere  e  l'espressione;  svello,  esile,  di  statura  un 
po'  più  che  ordinaria,  sebbene  quel  più  si  smarrisse  per 
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P  inclinazione  della  persona,  —  ma  era  l'atteggiamento 
della  supplicazione:  e  quale  mi  sta  ora  davanti  al  pen- 
siero, ci  guadagna  più  che  non  perde. 

Inoltratosi  tre  passi  nella  mia  stanza,  ristette  ;  e  ponen- 
dosi la  palma  sinistra  sul  petto  (tenea  nella  destra  un  ba- 
stoncello bianco  con  che  camminava)  —  quand'  io  gli  fui 
presso,  mi  s' introdusse  con  la  storiella  delle  necessità  del 
suo  convento,  e  della  povertà  del  suo  Ordine,  —  e  con 
grazia  si  schietta,  e  con  tal  atto  di  preghiera  negli  sguardi 
ed  in  tutta  la  persona....  —  io  era  ammaliato,  non  essen- 
done stato  commosso, 

—  Ragione  migliore  si  è,  ch'io  aveva  prestabilito  di 
non  dargli  neppure  un  soldo. 

IV.  IL  FRATE. 

CALAIS. 

—  Ben  è  vero,  diss'io,  rispondendo  all'alzata  d'occhi 
con  che  conchiuse  la  sua  domanda,  —  ben  è  vero;  — 
e  Dio  non  abbandoni  mai  chi  non  ha  altro  rifugio  fuor- 
ché la  carità  del  mondo  ,  la  quale  temo  non  abbia  assai 
capitale  che  basti  a  tante  grandi  pretese  —  e  perpetue. 

Mentr'io  proferiva  le  parole  grandi  pretese,  ci  lasciò 
correre  l'occhio  sopra  la  manica  della  sua  tonaca.  — 
Sentii  tutto  il  slgnitìcato  di  quel  richiamo.  —  Lo  so  dis- 
s'io, —  una  ruvida  vesta,  e  ad  ogni  terz'anno,  con  una 
magra  dieta  —  non  è  gran  cosa.  È  appunto  rincresce  alla 
vera  pietà,  che  potendosi  sì  poca  cosa  guadagnar  con 
poco  sudore,  e  con  pochissim.a  industria  sopra  la  terra, 
il  vostro  Ordine  brami  piuttosto  di  procacciarsela  instando 
per  quel  capitale  che  è  l'unico  avere  del  zoppo,  del  cieco, 
del  decrepito  e  deli'  infermo.  —  Lo  schiavo  coricandosi 
va  più  e  più  sempre  numt^rando  i  giorni  delle  sue  tri- 
bolazioni, si  strugge  anch' egli  per  la  sua  parte:  e  se  voi, 
anziché  di  San  Francesco,  foste  dell'Ordine  del  Riscatto, 
povero  com'io  pur  sono  (continuai  accennando  la  mia 
valigia),  la  vi  sarebbe  di  lietissimo  animo  aperta  per  la 
redenzione  dell'infelice.  —  Il  frate  mi  s'inchinò.  —  Ma 
più  d'ogni  altro,  io  soggiunsi,  l'infelice  della  nostra  pa- 
tria ha  certamente  i  primi  diritti;  ed  io  ne  ho  lasciati  a 
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migliaja  nella  miseria  su  per  le  spiaggie  ov'io  nacqui.  — 
Il  frate  crollò  affetluosamente  il  capo,  volendo  dire:  Pur 
troppo!  la  miseria  è  in  tulli  gli  angoli  della  terra  come 
nel  nostro  convento.  —  Ma  noi  distinguiamo  —  diss'  io 
posando  la  mano  su  la  manica  della  sua  tonaca  in  ri- 
sposta al  richiamo,  —  noi  distinguiamo,  mio  buon  padre, 
qua'  tanti  che  bramerebbero  di  sostentarsi  col  solo  pane 
del  proprio  sudore,  —  da  tanti  che  si  vogliono  sempre 
satollar  dell'  altrui ,  e  non  hanno  per  istituto  di  vita,  fuor- 
ché di  passarsela  nel  non  fare  e  nel  non  saper  nulla  per 
V  amore  di  Dio. 

Il  povero  francescano  non  apri  labbro;  le  guance  gli 
sfavillarono  d'una  striscia  di  fuoco  che  non  potè  rima- 
nervi, e  in  un  miniino  punto  di  tempo  svani:  — avresti 
detto  che  tutti  i  risentimenti  della  natura  si  fossero  esau- 
riti in  quel  vecchio;  non  ne  mostrò,  — ma  lasciando  ca- 
dere il  suo  bastoni.'ello  fra  le  due  braccia,  si  strinse  con 
rassegnazione  le  palme  una  sovra  l'altra  sul  petto;  e  si 
ritirò. 

V.  IL  FRATE. 

CALAIS. 

Mi  palpitò  il  cuore  nel  punto  che  egli  serrava  la  porta. 
—  Freddure  !  diss'  io,  affettando  di  n«jn  curarmene  ;  fred- 
dure! e  lo  ridissi  tre  volte,  —  ma  senza  prò:  ed  ogni 
sillaba  discorlese  da  me  pronunziala  mi  ripiombava  su 
r anima.  —  Or  sia  che  tu  avessi  diritto  di  non  esaudire 
qii- !  '  i!io:  non  era  ella  forse  pena  bastante 

a  r  ;i  giunta  d'amare  parole?  —  E  con- 

si(iti.i\.i  I  MKii  cmii  canuti;  —  e  mi  pareva  che  quella 
figura  sua  liberale  rientrasse,  e  m'interrogasse  corlese- 
menie,  che  ingiuria  m'  avesse  mai  fatto?  —  e  perchè  mai 
l'avessi  trattato  a  quel  modo?  —  Avrei  dato  venti  lire 
per  un  avvocalo.  —  Ti  sei  portalo  pur  male  !  dissi  a  me 
stesso:  —  ma  esco  appena  a  fare  i  miei  viaggi;  impa- 
rerò  n)(^iV\    rnifrlir>ri    ^^flll,1rl(l(^    iriii;iti/j. 
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VI.  LA  DÉSOBLIGEANTE. 

CALAIS. 

Per  altro  l'uomo  malcontento  di  sé  comincia  a  sentirsi 
ottimamente  disposto  a  un  contratto;  e  questo  è  pure  un 
compenso.  Or  il  viaggio  lungo  la  Francia  e  l'Italia  sot- 
tintende di  necessità  la  carrozza;  —  onde  io,  poiché  la 
natura  suole  spronare  i  suoi  figliuoli  che  si  provvedano, 
me  ne  andava  alla  volta  della  rimessa  a  comperarmi  o 
noleggiale  ciò  che  mi  potesse  fare  a  proposito;  quando 
in  un  cantuccio  di  quel  cortile  una  vecchia  dèsobligeante 
mi  die  nell'occhio  alla  prima:  e  senza  star  a  pensare  vi 
entrai:  né  la  mi  parea  dissonante  da' miei  desiderii;  e 
dissi  al  ragazzo  che  mi  chiamasse  monsieur  Dessein:  — 
ma  monsieur  Dessein,  padrone  àeW  hotel,  era  a'vespri  :  e 
perchè  d'altra  parte  non  mi  giovava  d' affacciarmi  al  mio 
frate,  eh'  io  nell'opposto  canto  adocchiava  mollo  alle  strette 
con  una  signora  smontata  allora  all'albergo, —  tirai  tra 
me  e  loro  le  tendine  di  taffeltà;  e  siccome  io  aveva  de- 
cretato di  scrivere  il  mio  itinerario,  mi  cavai  di  tasca  il 
calamajo  e  la  penna ,  e  scrissi  il  proemio  nella  dèsobli- 
geante. 

VII.  PROEMIO  NELLA  DÉSOBLIGEANTE, 

E' fu,  senza  dubbio,  da  molli  filosofi  peripatetici  già  no- 
tato, che  di  propria  irrepugnabile  autorità  la  Natura  piantò 
termini  ed  argini  certi  onde  circoscrivere  l'umana  incon- 
tenlabilità:  il  che  le  venne  fatto  col  tacito  e  sicuro  espe- 
diente di  obbligare  il  moriate  ai  doveri  quasi  indispen- 
sabili di  apparecchiarsi  il  proprio  riposo,  e  di  patire  i 
travagli  suoi  dove  è  nato,  e  dove  soltanto  fu  da  lei  prov- 
veduto di  oggetti  più  atti  a  partecipare  della  sua  felicità, 
e  a  reggere  una  parte  di  quella  soma  che  in  ogni  terra 
ed  età  fu  sempre  assai  troppa  per  un  solo  paio  di  spalle. 
Vero  è  che  noi  siamo  dotati  di  tal  quale  imperfetto  po- 
tere di  propagare  alle  volte  la  nostra  felicità  oltre  quei 
termini:  così  nondimeno  che  il  difetto  d'idiomi,  di  ade- 
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renze  e  di  dipendenze,  e  la  diversità  d'educazione,  usi  e 
costumi  attraversino  tanti  inciampi  alla  comunicazione  dei 
nostri  afleili  fuori  della  nostra  sfera  natia,  che  per  Io  più 
si  fatto  potere  risolvesi  in  una  espressa  impossibilità. 

E  però  la  bilancia  del  sentimentale  commercio  prepon- 
dererà sempre  e  poi  sempre  in  discapito  dello  spatriato 
venturiere.  Poiché  dovendo  a  stima  altrui  coniperare  ciò 
che  men  gli  bisogna,  —  nò  potendo  forse  mai  permutare 
senza  larghissimo  sconto  la  propria  con  l' altrui  conver- 
sazione; —  ed  essendo  quindi  perpetuamente  costretto  a 
raccomandarsi  di  mano  in  mano  a'men  indiscreti  sensali 
di  società  che  gli  verrà  fatto  di  ritrovare ,  si  può  senza 
grande  profetica  ispirazione  pronosticargli  il  suo  estremo 
rifugio. 

Qui  sta  il  nodo  del  mio  discorso;  e  le  sue  fda  mi  gui- 
dano a  dirittura  (ove  il  su  e  giii  di  questa  désobligeante, 
mi  lasci  tirare  innanzi)  si  alle  efficienti  che  alle  finali 
cause  de'  viaggi.  — 

Gli  scioperati  vostri  si  svogliano  del  loro  fuoco  paterno, 
e  ne  vanno  lontani  per  alcuna  ragione  o  ragioni  derivanti 
per  avventura  da  una  di  quelle  cause  generali: 
Infermità  di  corpo. 
Imbecillità  di  mente. 
Inevitabile  necessità. 

Quanti  per  terra  o  per  acqua  viaggiano  travagliandosi 
d'orgoglio,  di  curiosità,  d'albagia,  d'ipucomlria,  suddivisi 
e  combinati  in  infinitum,  sono  lutti  mossi  dalle  prime  due 
cause. 

Alla  terza  causa  soggiace  tutto  quanto  l'esercito  dei 
pellegrini  martiri,  specialmente  chiunque  si  mette  incam- 
mino col  benefìcio  del  clero;  come  a  dire  delinquenti  dati 
in  custodia  ad  alcuni  pedagoghi  eletti  dai  magistrati  — 
0  giovani  gentiluomini  esiliati  dalla  crudeltà  de' congiunti 
0  de' tutori,  e  custoditi  da  alcuni  |>edagoghi  d' Oxford, 
d'Aberdeen  e  di  Glascovia. 

Avvi  un'altra  classe  —  nò  forse  merita  distinzione, 
lanlo  è  scarsa  di  minuto,  «;e  in  ««pera  come  la  mia  non 
fosse  d'assfjliiia  ii.'((<>ii;i  .l^K-^crvarc  quanto  più  ri^'on»- 
samente  ogni  prucisimic  a  - noaic  la  confusione  de' ca- 
ratteri —  vo'ilire,  fle^'ii  u(  iraversano  i  mari,  f 
si  domiciliano  e  vivono  da  (;on  intento  di  eco- 
nomia per  vari  motivi  e  soUo  vari  colori;  ma  poiché  ri- 
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sparmiando  i  danari  a  casa  loro  potrebbero  risparmiare  a 
sé  medesimi  e  agli  altri  molte  inutili  noie;  e  d'altra 
parte  i  loro  motivi  d'andare  attorno  non  sono  poi  così 
complicati  quanto  quelli  delle  altre  classi  pellegrinanti, 
noi  distingueremo  questi  signori  col  nome  di 

Semplici  viaggiatori. 
Laonde  T  universalità  de' viaggiatori  può  ripartirsi  per 
Cap%  cosi: 

Viaggiatori  scioperati, 

Viaggiatori  curiosi, 

Viaggiatori  bugiardi, 

Viaggiatori  orgogliosi. 

Viaggiatori  vani. 

Viaggiatori  ipocondriaci. 
Seguono  i  viaggiatori  per  necessità: 

Il  Viaggiatore  delinquente,  e  il  fellone, 

Il  Viaggiatore  disgraziato,  e  l'innocente, 

Il  Viaggiatore  semplice; 
Ultimo  (se  vi  contentate) 

Il  Viaggiatore  sentimentale. 
E  qui  intendo  di  me  :  —  e  però  mi  sto  qui  ora  seduto 
a  darvi  ragguaglio  del  mio  viaggio:  —  viaggio  fatto  di 
necessità,  e  pour  besoin  de  voyager,  quanto  ogni  altro  di 
questa  classe. 

Non  già  ch'io  non  mi  sappia  che  in  grazia  de'  miei 
viaggi  e  delle  mie  osservazioni,  poiché  le  sono  tutte  di 
stampa  affatto  diversa  da  quelle  de' miei  precursori,  potrei 
aggiudicarmi  una  nicchia  tutta  mia  propria;  —  se  non 
che  romperei  forse  i  confini  sulla  giurisdizione  del  viag- 
giatore vano,  presumendo  di  farmi  guardare  dal  popolo 
prima  eh'  io  almeno  non  abbia  alcun  merito  alquanto  mi- 
gliore della  novità  della  mia  vettura. 

Per  ora  il  lettore  mio  si  contenti,  se  da  quanto  potrà 
qui  discernere  e  meditare  s'  abiliterà  ad  assegnarsi  (s' ei 
fu  mai  viaggiatore)  il  luogo  e  il  grado  che  piìi  in  questo 
catalogo  gli  si  addatta.  —  E'  sarà  così  men  lontano  di 
un  passo  dalla  cognizione  di  sé  medesimo;  da  che  si  po- 
trebbe giurare  che  tutto  ciò  che  egli  aveva  già  invisce- 
rato nell'anima,  l'accompagnò  in  tutti  i  suoi  viaggi,  né 
si  sarà  poscia  sì  fattamente  alterato  eh'  ei  non  possa  tut- 
tavia ravvisarlo. 
Colui  che  primo  trapiantava  la  vite  di  Borgogna  al  Capo 
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di  Buona  Speranza  (nota  che  era  Olandese)  non  sognò 
mai  di  bere  in  Affrica  'di  quel  vino  stesso  spremuto  su' 
colli  francesi  da  quella  vite  :  —  non  sono  sogni  da  uomo 
flemmatico  questi;  —  ma  fuor  di  dubbio  aspettavasi  di 
bere  un  liquore  vinoso:  se  poi  squisito,  scipito,  o  tolle- 
rabile, quel  buon  uomo  non  era  si  nuovo  de'  fatti  di  que- 
sto mondo  da  non  sapere  ch'ei  non  ci  aveva  che  fare; 
ma  che  il  successo  pendeva  tutto  da  quell'arbitro  che 
comunemente  chiamasi  Caso.  Ad  ogni  modo  sperava:  e 
cosi  sperando,  Mynheer  per  una  presuntuosa  fiducia  nel- 
l'acume del  proprio  cervello  e  nella  sagacità  del  suo  ac- 
corgimento, arrischiava  di  capitombolare  e  con  la  saga- 
cità e  con  r  acume  nella  sua  nuova  vigna,  e  denunando 
le  sue  vergogne  farsi  favola  del  paese. 

Cosi  va  per  1'  appunto  pel  povero  viaggiatore  navigante 
e  posteggiarne  lungo  i  reami  più  colli  del  globo  a  caccia 
di  cognizioni  o  incrementi. 

Cognizioni  e  incrementi  s'acquisteranno,  noi  niego,  na- 
vigando e  posteggiando  per  essi:  ma  se  utili  cognizioni, 
e  incrementi  da  farne  poi  capitale,  qui  tu  getti  le  sorti: 
—  e  bada,  che  ove  tu  sia  avventuroso,  poco  frutto  o  nes- 
suno ti  daranno  poi  quegli  acquisti ,  se  tu  non  gli  ado- 
peri con  sobrietà  ed  avvertenza.  —  Ma  perchè  le  sorti 
corrono  a  dismisura  contrarie  si  all'acquisto  che  all' uso, 
panni  che  farebbe  da  savio  chiunque  impetrasse  da  sé 
medesimo  di  viverci  mero  senza  cognizioni  e  incrementi 
d'altri  paesi;  ma  te  ove  egli  abbia  una  patria 

che  non  n'ha  p«ji  lutn;  —  e  davvero,  e' mi  è  più 

e  più  volte  costato  de  -  <uori,  considerando  quanti 

mali  passi  misura  il  \i  •  curioso  di  ammirare  spet- 

tacoli, e  d'investigare  scoperte;  cose  tutte  ch'egli,  come 
Sancio  consigliava  tempo  fa  a  Don  Chisciotte,  potrebbe  a 
pie  asciutto  vedere  nella  propria  contrada.  È  secolo  qu( 
sto  si  ridondante  di  luce,  che  tu  non  trovi,  non  che  paesi 
ma  né  cantuccio  forse  d'  Europa,  ove  i  raggi  non  s'in- 
crocicchino e  vicendevolmnnle  non  si  permutino.  —  Il 
sapore,  in  molte  sue  <!•   *  i  e  in  più  incontri,  ò  come 

la  musica  per  le   vie  ,   ove  può  goderne  chi 

nulla  pa^ra.  —  Ma  non  ^  ••  lerra  illuminata  dal  sole;  — 
Dio  la'asroita,  al  cui  tribunale  dovrò  un  di  comparire  a 
dar  conto  di  questo  libro  ;  non  parlo  io  no  per  millante- 
ria; —  ma  non  v'  è  terra  illuminata  dal  sole  ove  abbondi 
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più  moltiplicilà  di  sapere,  —  ove  le  scienze  abbiano  pili 
diligenti  cultori  o  rendano  frutti  più  certi  che  qui,  —  ove 
le  arti  siano  più  favorite,  e  promettano  di  salire  a  tan- 
t' altezza  si  presto,  —  ove  la  Natura  (giudicatela  in  com- 
plesso) meriti  d'essere  meno  incolpata,  —  ove  in  somma 
si  trovi  più  ingegno  e  maggior  varietà  di  caratteri,  che 
ti  sveglino  P  intelletto.  —  Or,  o  miei  diletti  compatriotti, 
ove  andate  voi  dunque? 

—  Stiam  qui  solamente,  mi  dissero,  guardando  questo 
calesse. 

—  Padroni  miei  riveriti,  diss'  io,  uscendo  d'  un  salto, 
e  salutandoli  di  cappello.  -—  E'  ci  dava  assai  da  pensare, 
mi  disse  1'  uno  eh'  io  conobbi  per  viaggiatore  curioso,  da 
che  mai  provenisse  quel  moto. —  Dall'agitazione,  risposi 
freddissimamente,  di  chi  scrive  un  proemio.  —  Non  ho 
udito  mai,  disse  l'altro,  che  era  un  viaggiatore  semplice, 
di  proemio  scritto  in  una  dèsoblig eante.  —  Sarebbe  rie- 
scito  migliore,  risposi,  in  un  vis-a-vis. 

Siccome  un  Inglese  non  maggia  per  vedere  Inglesi,  io 
m'avviai  alla  mia  camera. 

Vili.  GALAIS. 

M'accorsi  ch'io  solo  non  poteva  ombrare  tanto  quel 
corridoio  donde  io  passava  tornandomi  alla  mia  camera  : 
ed  era  di  fatti  monsieur  Dessein,  padrone  deiV hotel,  tor- 
nato appunto  da'  vespri ,  che  col  suo  cappello  sotto  1'  a- 
scella  mi  veniva  dietro  officioso  per  farmi  risovvenire  del 
mio  bisogno.  Io  aveva  già  beli'  e  cancellata  dal  mio  li- 
bro quella  désobltg eante;  e  monsieur  Dessein  parlandone, 
si  ristrinse  nelle  spalle,  come  la  non  facesse  per  me:  e 
pero  mi  si  piantò  subito  nel  cervello  che  quella  derelitta 
spettasse  a  qualche  viaggiatore  innocente,  il  quale  tor- 
nando al  paese  l'avesse  rimessa  nell'  onestà  di  monsieur 
Dessein  che  le  trovasse  padrone  alla  meglio.  Quattro  mesi 
erano  scorsi  da  che  era  venuta  a  riposarsi  nel  cantuccio 
di  quel  cortile  da  tutto  il  suo  giro  d'  Europa;  giro  a  cui 
s'era  accinta  già  benemerita  e  raffazz<»nata;  e  fu  inoltre 
svitata  due  volte  sul  Moncenisio  ;  né  avresti  detto  che 
tante  vicende  1'  avessero  ridotta  men  misera  —  ma  peg- 
gio che  peggio  standosi  nel  fondo  del  cortile  di  monsieur 
Dessein  per  lutti  quei  mesi  incompianta.  Veramente  non 
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si  poteva  dire  gran  che  in  suo  favore:  —  alcun  che  ad 
ogni  modo;  —  e  quando  poche  parole  possono  scampare 
la  miseria  dalla  desolazione,  io  maledico  chi  n'ò  spilorcio. 

—  Or,  foss'io  padrone  di  questo  hotel!  dissi  posando 
la  punta  del  mio  indice  sul  petto  a  monsieur  Dessein; 
mi  piccherei  di  tonni  a  ogni  costo  di  dosso  questa  mal- 
augurata désohl igeante  ,  —  la  quale  sta  dondolandovi  de* 
rimbruttì  quante  volte  voi  le  passate  davanti. 

Mon  Dien!  disse  monsieur  Dessein  —  io  non  ci  ho  in- 
teresse. —  Lasciamo  star  l'interesse,  diss'io,  che  le  anime 
di  certa  tempra,  monsieur  Dessein,  sogliono  connumerare 
fra'  loro  affetti  :  —  sono  persuaso  che  mettendovi ,  come 
uomo,  negli  altrui  panni,  voi  ad  ogni  notte  piovosa,  vo- 
lere e  non  volere,  vi  sentirete  cascare  il  cuore;  —  voi, 
monsieur  Dessein,  ci  patite  quanto  la  macchina 

Ho  sempre  notato,  che  ove  il  complimento  abbia  del 
dolce  e  del  brusco,  un  Inglese  sta  in  sempiterno  sospeso 
s'ei  lo  piglia  0  lo  lascia.  Un  Francese  non  mai:  —  mon- 
sieur Dessein  mi  fece  un  inchino. 

E  rispose  :  c^est  bien  trai  ;  —  ma  io  batleì*ei  affanno 
per  affanno,  e  giuntandoci.  La  si  figuri,  signor  mio  caro, 
s' io  le  vendessi  un  calesse  che  si  sfasciasse  prima  cho 
ella  fosse  a  mezza  via  di  Parigi  ;  —  la  si  figuri  come  mi 
starebbe  il  cuore,  sapendo  d'aver  dato  si  tristo  saggio  dei 
fatti  miei  ad  un  uomo  d'onore,  e  senza  scampo  veden- 
domi a  discrezione  d'un  homme  à^ esprit.  — 

La  dose  era  condizionata  appuntino  secondo  la  mia  ri- 
cetta; me  la  sono  dunque  sorbita:  e  poi  ch'ebbi  resti- 
tuito l'inchino  a  monsieur  Dessein,  ci  siamo  senza  altre 
sofisticherie  di  coscienza  incamminati  verso  la  rimessa  a 
dare  un'occhiata  al  magazzino  de' suoi  calessi. 

IX.  SU  LA  VI\. 

CALAIS. 

E*  pare  che  questo  sia  naturalmente  un  mondo  tutto 
/guerra  ;  da  che  il  compratore  (foss' anche  d'una  meschina 
sedia  da  posta)  non  può  muoversi  fuor  della   porta  \)qt 
venire  a  un  accordo  col  venditore,  e  non  mirarlo  subi- 
tamente con  queir  occhio  e  con  quella  disposizione  d'a- 

FotcoLo.  Viaggio  di  Yorick.  i 
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nimo,  con  cui  anelerebbe  seco  ad  eleggere  il  campo  nel 
Byde-park  a  duellare.  Quanto  a  me,  spadaccino  dappoco, 
né  da  stare  a  petto  a  monsieur  Dessein,  io  mi  sentiva  nei 
precordii  tutta  la  rotazione  dei  moti  propri  alla  congiun- 
tura; —  io  passava  con  gli  occhi  da  parte  a  parte  mon- 
sieur Dessein;  —  ei  camminava;  ed  io  lo  considerava  di 
profilo,  —  poi  di  prospetto:  —  avrei  giurato  ch'egli  avesse 
faccia  d'ebreo  —  anzi  di  turco:  —  lo  malediva  con  tutti 
1  miei  Dei,  —  e  lo  raccomandava  al  demonio. 

Adunque  una  miseria  di  tre  o  quattro  luis  d'or  —  ed 
era  quel  piìi  eh'  ei  mi  poteva  frodare  —  attizzerà  cosi  il 
nostro  cuore?  —  Bassa  passione!  esclamai,  voltandomi 
naturalmente  come  chi  in  un  subito  si  ravvede  —  bassa, 
villana  passione!  la  tua  mano  sta  contro  d'ogni  uomo,  e 
la  mano  d'  ogni  uomo  contro  di  te.  —  Dio  ne  guardi  ! 
disse  ella  coprendosi  d'  una  mano  la  fronte,  perch'  io  mi 
era  voltato  a  occhio  a  occhio  incontro  alla  gentildonna 
da  me  poc'anzi  veduta  in  ragionamenti  col  frate;  —  e 
ci  seguitò  inosservata.  —  Certo,  donna  gentile,  diss' io, 
Dio  ne  guardi  !  e  le  offersi  la  mano.  —  Ella  portava  dei 
guanti  neri  aperti  soltanto  nel  pollice,  e  nelle  due  prime 
dita:  onde  accettò  senza  ritrosia;  —  ed  io  la  guidai  alla 
porta  della  ri  ni  essa. 

Cinquanta  e  più  diavoli  aveva  monsieur  Dessein  chia- 
mato addosso  alla  chiave,  prnna  d'accorgersi  che  la  non 
era  quella  della  rimessa:  e  a  noi  pure  pareva  mill'anni 
di  vedere  aperto;  sicché  standoci  attenti  all'ostinazione 
di  quella  chiave,  io  teneva  la  signora  per  mano  quasi 
senza  saperlo,  quando  monsieur  Dessein  ci  lasciò  con  le 
mani  cosi  congiunte,  e  co'  visi  rivolti  alla  porta  della  ri- 
messa. —  Torno  fra  cinque  minuti,  diss' egli. 

Or  un  colloquio  di  cinque  minuti  equivale  ad  uno  di 
cinque  secoli  co' visi  verso  la  strada:  in  questo  caso  tu  devi 
attingerlo  dalle  occasioni  e  dagli  oggetti  esteriori;  — 
ma  cogli  occhi  confinati  ad  una  parete  tu  lo  attingi  tutto 
quanto  da  te.  Un  solo  attimo  di  silenzio ,  dopo  partito 
monsieur  Dessein,  sarebbe  stato  micidiale  alla  congiun- 
tura, —  non  v'ha  dubbio,  la  signora  si  sarebbe  rivol- 
tata; —  onde  avviai  immediatamente  la  conversazione. 

Ma  quali  si  fossero  allora  le  mie  tentazioni  (perch'io 
scrivo  non  l'apologia,  ma  la  storia  delle  fralezze  del  mio 
cuore  lungo  il  mio  viaggio)  si  vedranno  descritte  qui  con 
quella  naturalezza  con  cui  le  provai. 
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X.         LA  PORTA  DELLA  RLMESSA. 

CALAIS. 

Allorché  dissi  al  lettore  che  non  mi  giovava  d'  uscire 
della  désobligeante  perch'  io  vidi  il  frate  alle  strette  con 
una  signora  smontata  in  quel  punto  all'  albergo  ,  io  gli 
dissi  il  vero  ;  ma  non  tutto  il  vero  :  perch'io  mi  sentiva 
più  che  mai  allettato  dalla  sembianza  avvenente  della  si- 
gnora; e  intanto  il  sospetto  mi  martellava  dicendo:  Vedi 
che* il  frate  le  narra  ogni  cosa  di  te.  In  questa  mia  per- 
plessità, mi  sarebbe  piaciuto  che  il  frate  fosse  nella  sua 
cella. 

Ove  il  cuore  precorra  l'intelletto,  libera  sempre  da 
mille  travagli  il  giudizio;  —  ed  io  mi  persuasi  subito 
che  quella  donna  fosse  una  delle  creature  predilette  dalla 
Natura:  —  tuttavia  non  ci  pensai  più;  e  attesi  a  scrivere 
il  mio  proemio. 

Nel  nostro  incontro  in  mezzo  alla  via  l'impressione 
tornò:  e  la  vereconda  franchezza  con  che  mi  porse  la 
mano  fu  indizio  per  me  del  buon  senso  e  dell'  ottima 
educazione  di  quella  dama;  e  nel  guidarla  io  sentiva  in- 
torno alla  sua  persona  tale  voluttuosa  arrendevolezza , 
che  confortò  di  dolcissima  calma  tutti  i  miei  spiriti. 

—  Dio  mio!  oh  come  un  uomo  condurrebbe  si  fatta 
creatura  intorno  il  globo  con  sé  ! 

Io  non  aveva  ancor  veduto  il  suo  volto  ;  —  e  non  mi 
premeva:  l'effigie  fu  presto  dipinta;  ed  assai  prima  che 
ncti  fossimo  all'  uscio  della  rimessa ,  la  fantasia  aveva 
bella  e  pennelleggiata  tutta  la  testa,  e  si  compiaceva  del- 
l'adoliata  sua  diva ,  quanto  se  si  fosse  tuffata  per  essa 
nel  Tevere.  —  Pur  in  se'  una  sedotta  e  seducente  ma- 
riuola  ;  e  sebbene  ci  frodi  sette  volte  al  giorno  con  le 
pitture  e  con  le  immagini  tue,  tu  hai  si  dolci  malie,  e 
tu  abbellisci  le  immagini  tue,  delle  fattezze  di  altrettanti 
angeli  di  luce ,  eh'  ei  saria  gran  peccato  a  inimicarsi 
con  te. 

Quando  fummo  alla  porla  della  rimessa ,  la  signora 
abbassò  dalla  fronte  la  mano,  e  mi  lasciò  vedere  l'ori- 
ginale: —  un  volto  di  forse  venlisei  anni,  —  d'un  tras- 
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parente  bruno  vaghissimo ,  schiettamente  adornato  senza 
cipria  né  rouge ;  —  e  non  era  regolarmente  bello;  ma 
spirava  un  non  so  che,  che  nel  mio  stato  d'allora  m'at- 
traeva che  nulla  più,  —  mi  toccava  il  cuore;  ed  imma- 
ginai che  vestisse  i  caratteri  d'  un  sembiante  vedovile,  e 
che  il  cordoglio  avendo  già  superati  i  primi  due  paros- 
sismi, si  trovasse  allora  in  declinazione ,  e  andasse  ada- 
gio adagio  rassegnandosi  alla  sua  perdita  :  —  se  non 
che  mille  disgrazie  diverse  potevano  avere  dipinto  di 
tant' afflizione  quel  volto;  ed  io  mi  struggea  di  saperlo: 
e  se  le  boti  ton  della  conversazione  me  l'avesse  consen- 
tito come  a' di  d'Esdra,  l'avrei  interrogata  senz'  altro:  — 
E  che  mai  li  torn^enta  ?  —  e  perchè  se'  tu  inquieta  ?  e 
perchè  è  si  turbato  l'animo  tuo  ?  —  Insomma  io  mi  sen- 
tiva della  benevolenza  per  lei  ;  e  disegnai  —  s' io  non 
poteva  la  mia  servitù  —  d'offerirle,  non  foss'altro,  com'io 
poteva,  il  mio  obolo  di  cortesia. 

Si  fatte  erano  le  mie  tentazioni  —  e  cosi  l'anima  mia 
le  ascoltava,  quand'  io  rimasi  solo  con  la  signora,  e  con 
la  sua  mano  nella  mia,  e  coi  visi  rivolti  all'  uscio  della 
rimessa ,  e  più  presso  di  quello  che  fosse  essenzialmente 
necessario. 

XI.  L'USCIO  DELLA  RIMESSA. 

CALAIS. 

Certo,  donna  gentile ,  diss'  io  sollevandole  alquanto  la 
mano;  e  questo  è  pure  uno  de' tanti  capricci  della  for- 
tuna :  ecco  come  ha  congiunte  due  mani  di  persone  ignote 
fra  loro  —  diverse  difesso,  e  forse  di  diversi  canti  del 
globo  :  e  congiunte  in  un  attimo,  e  in  sì  cordiale  attitu- 
dine, che  né  pur  l'amicizia,  se  ci  avesse  pensato  da  un 
mese,  avrebbe  forse  sapulo  far  tanto. 

—  E'  si  vede  dalla  vostra  riflessione,  monsieur,  che  la 
fortuna  v'  imbroglia  non  poco  co'  suoi  capricci. 

Ove  la  congiuntura  ti  giovi ,  oh  quanto  importuna- 
mente vai  stuzzicando  il  perchè  e  il  come  avvenuta.  — 
Voi  ringraziate  la  fortuna,  continuò  la  signora,  —  e  cosi 
andava  fatto;  —  il  cuore  sapeva  ogni  cosa,  e  n'era  con- 
tento ;  ma  chi  mai,  fuorché  un  filosofo  inglese,  n'avrebbe 
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mandale  novelle  al  giudizio  perchè    annullasse   la  seii- 
ienza  del  cuore?  — 

E  parlando  liberò  la  sua  mano  con  un'occhiata  che  mi 
fu  chiosa  bastante  a  quel  testo.    ' 

È  pur  deplorabile  la  pittura  ch'io  paleserò  qui  del 
mio  fievole  cuore  !  Confesso  dunque  ch'ei  fu  straziato  da 
tanta  pena,  che  più  degne  occasioni  non  avrebbero  po- 
tuto infliggergli  mai.  —  Io  era  mortificato  d'avere  per- 
duta quella  mano;  e  il  modo  ond'io  l'aveva  perduta, 
non  recava  nò  olio  né  vino  su  la  ferita:  né  mai  da  che 
vivo  ho  si  miseramente  provalo  la  confusione  d'  una 
sguaiata  inferiorità. 

Ma  in  un  vero  cuor  femminile  il  trionfo  di  queste 
sconfitte  è  brevissimo;  ed  ella  assai  prima  d'un  mezzo 
minuto  aveva,  come  per  finire  il  discorso  ,  posata  già  la 
sua  mano  sulla  balzana  del  mio  abito;  cosi  che  —  ma 
io  non  so  come  :  sappialo  Dio  !  —  racquistai  la  mia  po- 
sizione. —  Ella  non  avea  più  che  dire. 

E  immediatamente  ripresi  a  modellare  una  conversa- 
zione più  confacenle  all'ingegno  ed  all'animo  della  si- 
gnora ,  da  che  m' accorsi  eh'  io  n'  aveva  mal  conosciuto 
il  carattere;  ma  mentr' ella  rivolgevasi  a  me  y  vidi  che 
gli  spiriti  i  quali  avevano  animalo  la  sua  risposta  ,  s'e- 
rano a  un  tratto  smarriti:  —  i  muscoli  rallent.ivansi;  ed 
io  contemplava  di  nuovo  quelPaspelto  di  sventura  dere- 
litta che  mi  fece  a  bella  prima  tutto  suo.  —  Che  pas- 
sione a  veder  tanto  brio  mortificato  dall'  afflizione  !  — 
il  mio  cuore  gemeva  per  lei  di  pietà;  —  or  voi, 
anime  assiderate,  vorreste  provani  di  ridere:  ma  io 
avrei  potuto  abbracciarla  —  e  senza  arrossirne  —  e  ri- 
confortarla, anche  in  mezzo  alla  via,  sul  mio  petto. 

Le  pulsazioni  delle  arterie  delle  nùe  difa  compresse 
sovra  le  sue ,  le  dicevano  coni'  io  stessi  dentro  di  me  : 
ella  chinava  gli  occhi  —  e  taceva;  io  taceva. 

E  in  quella  io  temeva  d'essermi  tanto  quanto  provato 
di  strinn^ere  wn  po'più  la  sua  mano,  f>er(:h'io  mi  sentiva 
nella  palma  una  sottilissima  sensazione  —  non  come  se 
ignora  volesse  ritrarre  la  mano,  —  ma  che  ci  pen- 
ti ;  —  ed  io  irremissibilmente  la  riperdeva,  se  l'istinto, 
pili  che  la  ragione,  non  m'avesse  guidato  all'ultimo  ri- 
piego —  in  tali  frangenti  —  di  tenerla  lenlissimamenlo 
e  quasi  li  li  per  lasciarla  da  me:  cosi  ella  lasciò  correre, 
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finché  monsieur  Dessein  tornò  con  la  chiave  ;  ed  io  in 
quel  mezzo  fantasticava  :  Certo  certo  —  se  il  povero  fran- 
cescano le  avesse  ridetto  il  suo  caso  meco  —  e' bisogna 
pure  ch'io  mi  liberi  dal  tristo  concetto  che  le  si  sarà 
piantato  nell'animo:  —  ma  e  come?  Mi  posi  a  cercar 
questo  come. 

XII.  LA  TABACCHIERA. 


CALAIS. 

Quel  buon  vecchio  del  frate,  mentr'io  dubitava  di  lui, 
non  m'era  lontano  sei  passi  :  e  ci  veniva  incontro  un 
po' di  traverso  fra  il  sì  e  il  no.  —  Pur  giunto  a  noi  si 
fermò  con  indicibile  ingenuità,  presentandomi  aperta  la 
sua  tabacchiera  di  corno,  ch'egli  avea  fra  le  mani.  — 
Saggerete  un  po' del  mio,  dissi  a  lui;  e  mi  trassi  di  ta- 
sca e  gli  porsi  una  scatoletta  di  tartaruga.  —  Squisito! 
disse  il  frate.  —  Or  fatemi  il  favore,  soggiunsi,  di  gra- 
dire il  tabacco  e  la  scatola;  e  pigliandovi  alcuna  presa, 
ricordivi  di  tanto  in  tanto  che  questa  fu  l'offerta  di  pace 
d'  un  uomo  che  vi  ha  una  volta  trattato  ruvidamente,  ma 
non  col  cuore. 

Il  povero  frate  si  fé' di  scarlatto.  —  MonDìeu!  dis- 
s'egli  a  mani  giunte  —  voi  non  m'  avete  trattato  ruvi- 
damente mai.  -—  Non  mi  paro,  aggiungea  la  signora, 
non  mi  pare  capace.  —  E  mi  feci  anch'  io  rosso  ;  e  per 
quali  emozioni,  chi  sente  —  e  non  avrà  di  molti  com- 
pagni —  lo  esplori.  —  Perdoni  madama,  diss'  io,  io  l'ho 
trattato  acerbissimamente  —  e  non  fui  provocato.  —  No, 
non  può  darsi,  tornò  a  dir  la  signora.  —  Dio  mio:  sclamò 
il  frate  con  tal  fuoco  d' asseveranza  ,  che  non  pareva  a 
lui  proprio:  —  la  colpa  era  mia,  e  della  indiscretezza 
del  mio  zelo.  —  La  gentil  donna  gli  contradisse,  ed  io  con 
lei;  sostenendo  ch'egli  era  impossibile  che  un  animo  si 
ben  composto  potesse  mai  recar  noia  a  veruno. 

Io  non  sapeva  che  un  alterco  potesse,  com'  io  pur  sen- 
tiva allora  in  me  stesso,  riescire  si  soave  e  sì  piacevole 
a' nervi.  —  Si  restò  taciti  senza  verun  senso  di  quel- 
l'angustia scimunita  che  sottentra  quando  in  un  croc- 
chio vi  guardale  per  dieci  minuti  l'un  l'altro  in  viso 
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senza  dirvi  una  sillaba.  Strofinava  frattanto  il  frnte  quella 
sua  tabacchiera  di  corno  sulla  manica  della  sua  tonaca; 
^6  come  vide  che  avea  acquistata  certa  apparenza  più  lu- 
'cida,  mi  fece  un  inchino  profondo  e  disse:  Ch'era  ornai 
tardi,  nò  si  poteva  dir  por  allora  se  più  la  debolezza  che 
la  bontà  dell'  indole  nostra  ci  avesse  involti  in  quella 
contesa;  —  ma  comunque  si  fosse  —  mi  pregava  che 
tra  di  noi  cainbiassimo  tabacchiera.  —  E  parlando  mi 
offeriva  la  sua  da  uni  mano ,  e  dall'  altra  accettava  la 
mia;  —  e  baciatala  con  un  profluvio  di  buon  naturale 
negli  occhi,  se  la  ripose  nei  seno — e  s'accommiatò. 

Io  mi  serbo  la  sua  tabacchiera  tra  le  parti  istrumen- 
tali  della  mia  religione,  e  quasi  scala  alla  n)ia  mente  a 
più  alte  cose  ;  e  per  verità  io  esco  di  rado  senz'  essa,  e 
per  essa  ben  assai  volte  richiamo  lo  spirito  cortese  del 
suo  donatore  a  guidare  anche  il  mio  attraverso  le  bur- 
rasche del  mondo,  le  quali  (com' io  poi  seppi  dalla  sto- 
ria di  lui)  l'avevano  esercitato  pur  troppo  sino  a' qua- 
rant'anni  dell'età  sua,  allorquando  egli  vedendosi  male 
rinumerato  de' meriti  suoi  militari,  e  malavventurato  nella 
tenerissima  delle  passioni,  abbandonò  la  spada  insieme  e 
l'amore,  rifuggi  nel  sacrario  non  tanto  del  suo  convento, 
quanto  di  sé  stesso. 

E  sento  un  peso  nel!'  anima  or  eh'  io  devo  scrivere , 
che  quando  ultimamente  ripassai  per  Calais  chiesi  che 
n'era  del  padn;  Lorenzo ,  ed  udii  come  egli  da  ire  mesi 
era  morto  e  sepf»ellito  ,  non  già  nel  su  >  convento,  ma, 

secondo  la  sua  volontà,  in  un  piccoU»  < -t'o  de' 

frati,  sei  miglia  fuor  di  città.  N«>  io  mi  p  letare 

se  non  vedeva  d.»ve  l'avevano  deposto.  K  .!-,-... 

in  mano  la  sua  scatoletta  di  corno,  e  gn 
dendo   sulla  sua  fn^v.-»     ,.  ^r.-ili.-.m  l  ,\i  ,1  ,  ... 

chic  ortiche  che  n  ,  — 

tutto  questo  mi  i  di' ir» 

prorompeva  in  d  mie....  Ma  iu  sono  i 

quanto   una   femn  •  voi  tutti  di  non  s  _ 

gnarne;  commiseraiemi. 
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XIII.         L'USCIO  DELLA  RIMESSA. 

CALAIS. 

Intanto  io  non  aveva  lasciata  mai  la  mano  della  mia 
dama;  e  sarei  stato  incivile  s'io  l'avessi,  dopo  tanto 
eh'  io  la  teneva ,  lasciata  innanzi  di  accostarla  a'  miei 
labbri  ;  e  la  baciai  :  e  il  sangue,  e  gli  spiriti ,  che  ave- 
vano poc'anzi  mutato  corso,  si  riaffollavano  sulle  guance 
di  quell'afflitta. 

Or  avvenne  che  i  due  viaggiatori,  i  quali  m'avevano 
parlato  nel  cortile,  passarono  nel  frangente  di  quella  crisi, 
ed  osservando  la  nostra  dimestichezza  s'  avvisarono  na- 
turalmente che  noi  fossimo  marito  e  moglie  almeno  ; 
però  soprastando  su  l'uscio  della  rimessa,  1' un  d'essi, 
ed  era  il  viaggiatore  curioso,  c'interrogò:  E  domattina 
partirete  voi  per  Parigi?  —  Posso  rispondere  per  me 
solo,  diss'io:  e  la  signora  soggiunse  :  che  andava  a  Amiens. 

—  Vi  abbiamo  desinato  ieri,  disse  il  semplice  viaggia- 
tore. —  E  voi  andando  a  Parigi,  mi  disse  l'altro,  vi  pas- 
serete propriamente  per  mezzo.  —  Poco  mancò  ch'io  non 
gli  rendessi  infinite  grazie  della  notizia  che  Amiens  fosse 
su  la  strada  di  Parigi;  ma  avvedendomi  ch'io  pigliavo 
appunto  allora  tabacco  nella  scatoletta  di  corno  del  mio 
povero  frate ,  risposi  pacificamente  con  un  inchino ,  ed 
augurai  loro  un  tragitto  prospero  a  Douvre.  —  Ci  la- 
sciarono soli. 

—  Or  chi  pregasse  quest'afflitta  gentildonna  perch'olla 
accetJi  la  metà  del  suo  sterzo?  —  e  che  male  ci  sareb- 
be egli  ?  dissi  tra  me  ;  e  che  infortunio  tremendo  ne  ver- 
rebb'  egli  ? 

Ogni  sordida  passione,  e  trista  propensione  della  mia 
natura  gridarono  all'arine,  mentr'io  proponeva  il  partilo  : 

—  Ci  vorrà  il  terzo  cavallo ,  dicea  l'AVARlZIA  ;  e  li 
trarrà  di  tasca  un'altra  ventina  di  lire.  Tu  non  sai  chi 
mai  sia  costei,  dicea  la  DIFFIDENZA.  —  Né  in  che  bri- 
ghe questo  imbroglio  può  avvilupparti,  bisbigliava  la  CO- 
DARDIA. 

Fa  conto,  Yorick  !  diceva  la  CIRCONSPEZIONE ,  che 
e'  si  dirà  che  tu  viaggi  con  l'amica ,  e  che  vi  siete  data 
la  posta  a  Calais. 
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Tu  non  potrai  più  ,  d'  oggi  in  poi ,  gridò  strepitando 
l'IPOCRISIA,  mostrar  la  tua  faccia  al  popolo.  —  Né  pro- 
muoverti, aggiunse  la  MEDIOCRITÀ' ,  nelle  dignità  della 
Chiesa.  E  fmchè  tu  campi,  disse  l'ORGOGLIO,  ti  rimar- 
rai prebendario  cencioso. 

—  Ma  io  fo  pure  una  gentilezzaa,  diss'io.  E  perchè 
per  lo  più  mi  governo  col  primo  impulso,  e  perciò  quasi 
mai  non  do  retta  a  colali  cabale  che  non  li  giovano  a 
nulla,  ch'io  sappia,  fuorché  a  smaltarti  il  cuor  di  dia- 
mante, —  mi  volsi  tosto  alla  dama. 

Ma  mentre  il  concilio  mio  dispulava,  la  dama  se  n'era 
ita,  né  me  n'accorsi;  anzi  nel  punto  ch'io  pronunziava 
la  mia  sentenza,  ella  avea  fatto  da  dieci  o  dodici  passi 
lungo  la  via:  e  m'affrettai  dietro  a  lei  per  farle  con  bella 
maniera  la  mia  proferla:  ma  notai  ch'ella  se  ne  andava 
con  la  guancia  appoggiata  alla  palma,  —  col  tardo  e  mi- 
surato portamento  della  meditazione,  e  con  gli  occhi  fitti 
di  passo  in  passo  sul  suolo;  onde  venni  in  pensiero  ch'an- 
dasse anch' ella  agitando  la  stessa  lite.  —  Dio  l'aiuti! 
diss'io;  ch'ella  avrà  al  pari  di  me  alcuna  suocera,  o  zia 
pinzochera,  o  vecchia  scema  da  consultar  sul  parlilo:  né 
mi  parve  bene  d'interroinpere  quel  litigio,  stimando  atto 
più  cavalleresco  di  pigliarla  a  patti,  anziché  di  sorpresa. 
Voltai  dunque  le  spalle,  e  me  ne  andava  in  giù  e  in  su 
davanti  l'  uscio  della  rimessa ,  mentre  la  signora  rumi- 
nando se  n'andava  dall'altra  parte. 

XIV.  su  LA  VIA. 

CALAIS. 

Avendo  io  e  la  mia  fantasia,  come  prima  vidi  quella 
"'T-iiora,  già  stabilito  «  che  fosse  una  delle  predilette  della 
lira  »  —  e  piantalo  per  secondo  e  non  meno  incon- 
tabile assioma,  «  che  essa  era  vedova,  e  che  vestiva 
iralteri  della  sventura   »  —  non  andai    punlo  più    in 
.» ,  io  aveva  terreno  bastante  alla  po^ixione  che  mi  gio- 
vava, —  e  quand'anche  ella  fosse  restala  meco    braccio 
a  braccio  sino  a  mezza  la  notte,  io  mi  sarei  attenuto  leale 
al  mio  sistema,  considerandola  sempre  ed  unicamente  con 
quell'idea  generale. 
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Ma  non  mi  si  scostò  venti  passi,  clie  una  voce  nel  mio 
secreto  mi  sollecitava  ad  indagini  assai  più  distinte,  — 
ed  era  suggerita  dal  presentimento  d'una  piìi  lunga  se- 
parazione: —  poteva  anche  darsi  che  io  non  la  rivedessi 
mai  più;  —  il  cuore  invigila  a  preservare  tutto  quello 
ch'ei  può:  e  mi  bisognava  almeno  una  guida  affinchè  i 
miei  sospiri  non  si  smarrissero,  se  mai  non  mi  fosse  più 
dato  di  congiungerini  a  lei  che  coi  soli  sospiri.  E  per 
dirla,  io  bramava  di  sapere  il  suo  nome  —  il  suo  casato 

—  la  sua  condizione;  e  poiché  io  sapeva  dov'ella  s'av- 
viava m'era  pur  necessario  di  non  ignorare  donda  veniva. 
Ma  come  mai  senza  violare  tanti  dilicati  rispetti  che  le 
custodivano,  poteva  io  raccorre  tutte  queste  notizie?  Mac- 
chinai venti  vari  disegni  :  —  io  non  poteva  capacitarmi 
che  un  uomo  la  interrogasse  cosi  a  dirittura;  era  cosa 
impossibile. 

Un  Francesine  de  bon  air,  capitano,  che  veniva  per  via 
saltellando,  mi  fé' vedere  che  la  cosa  era  si  facile  che 
nulla  più;  perchè  affrontandoci  appunto  mentre  la  gen- 
tildonna tornavasi  all'uscio  della  rimessa,  si  piantò  fra 
noi  due,  e  senza  farsi  ben  conoscere,  s'introdusse  mio 
conoscente,  e  mi  richiese  dell'onore  di  presentarlo  alla 
dama,  —  Io  non  le  era  stato  presentato,  io:  —  però  vol- 
gendosi a  lei,  le  si  presentò  né  più  né  meno  da  sé,  in- 
terrogandola se  venisse  di  Parigi.  —  No;  ma  rispose  che 
andava  per  quella  strada.  —  Vous  n'ètes  pas  de  Londres? 

—  No,  diss'ella.  — -  Dunque  madama  dovea  venir  dalle 
Fiandre:  —  Apparemment  vous  étes  Flamande ,  tornò  a 
dire  il  capitano  francese.  —  La  dama  rispose  che  sì.  — 
Peut-étre  de  Lille?  —  Disse  ch'ella  non  era  di  Lilla.  — 
Né  d'Arras?  —  né  di  Cambrai?  —  né  di  Gand?  —  né  di 
Brusselle?  —  Rispose,  ch'essa  era  di  Brusselle. 

Egli  aveva  avuto  l'onore,  diceva,  d'intervenirvi  al  bom- 
bardamento nell'ultima  guerra:  —  era  galantemente  si- 
tuala ^our  cela  —  e  piena  di  noblesse  —  allorché  gli  Im- 
periali ne  furono  cacciali  da' Francesi  (la  gentildonna 
fece  una  riverenza);  e  cosi  ragi?ungliandola  della  vittoria 
e  del  merito  che  anch' egli  n'ebbe,  la  pregò  dell'onore 
di  sapere  il  nome  di  let,  —  e  le  fece  un  inchino. 

—  Et  madame  a  son  mari  ?  —  disse  :  fé'  due  passi  : 
guardò  addietro,  e  senza  aspettare  risposta,  saltellò  pei 
la  via. 
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Quando  avessi  fatto  seti' anni  di  noviziato  in  una  bot- 
•  -:a  di  belle  creanze,  non  avrei  imparato  a  far  tanto. 

\V  LA  RIMESSA. 

CALAIS. 

Mentre  il  capitanelto  francese  si  liberava  di  noi,  mon- 
sieur  Dessein  capitò  con  la  chiave  della  rimessa  a  intro- 
durci nel  magazzino  de'  suoi  calessi. 

La  prima  ad  nffacciarniisi,  allurchè  egli  spalancava  le 
imposte,  fu  un'altra  vecchia  sdruscita  de sohlig eante:  e 
quantunque  fosse  l'effigie  spulata  di  quella  che  un'ora  fa 
nel  cortile  m'avca  dato  tanto  nel  genio,  il  vederla,  e  il 
sentirmi  rimescolare  fu  tuli' uno;  e  pensai  che  doveva 
pur  essere  un  selvatico  animalo  colui  al  quale  venne 
prima  nel  cuore  di  costruire  si  trista  macchina:  nò  io 
aveva  più  di  carità  per  l'uomo  che  si  pensasse  mai  d'a- 
doprarla. 

Parvemi  che  neppur  la  signora  ne  fosse  molto  inva- 
ghita ;  e  monsieur  Dessein,  come  savio,  ci  guidò  verso 
un  paio  di  sedie  da  posta,  una  accanto  all'altra:  dicendo 
nel  raccomandarcele,  che  le  furono  comperate  da  Lord  A. 
e  B.  per  il  grand  tour,  ma  che  non  oltrepassarono  Pa- 
rigi, ed  erano  buone  per  lutti  i  conti  quafito  se  le  fossero 
nuove.  —  Erano  troppo  buone,  —  e  m'attenni  a  un'altra; 
e  incominciava  già  a  contrattarla:  —  ma  ci  capiranno  al 
più  due  persone,  dissi  tirando  a  me  lo  sportello:  e  v'en- 
trai. —  Piaccia  a  madama ,  disse  monsieur  Dessein  e  le 
porgeva  il  braccio,  piacciale  di  salirvi.  —  La  signora  ci 
pensò  un  minuto  secondo ,  e  sali  :  in  quLlla  il  ragazzo 
accennò  di  voler  parlare  al  padrone;  e  monsieur  Dessein^ 

rò  io  sportello,  e  ci  lascio  dentro.  — 

\VI.  LA  lUMESSA. 

CALAIS. 

—  Cest  bien  cornique^  bizzarra  cosai  disse  la  signora 
onrise,  avvisandosi  com'essa  per  un  gruppo  d'acci- 
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denti  da  nulla  erasi  trovata  cosisela  meco  due  volte:  — 
c^est  bien  comique,  diceva  ella. 

—  Mancherebbe  alla  bizzarria,  le  diss'io,  l'uso  comico 
che  la  galanteria  d' un  Francese  ne  trarrebbe  :  amoreg- 
giandovi al  primo  momento,  e  offerendosi  a  voi  con  tutta 
la  sua  persona  al  secondo. 

C^est  leur  fort,  replicò  la  signora. 

—  Portano  almen  questo  vanto,  diss'io:  —  se  poi  ci 
riescano,  e  come  —  io  noi  so;  certo  è  ch'ei  sono  in  con- 
cetto di  intendersi  d'amore,  e  di  professarne  l'arte  meglio 
d'ogni  altro  popolo  sotto  il  cielo:  ma  io  gli  ho  per  gua- 
stamestieri solenni,  e  veramente  per  pessimi  fra  quanti 
arcieri  tentarono  mai  l'arco  e  la  benignità  di  Cupido. 

Voler  fare  all'amore  per  sentimenti!  pensate  1  Come  s'io 
presumessi  di  farmi  un  elegante  abito  intero  con  de' ri- 
tagli: —  e  fanno  all'amore  —  affrontandovi  —  con  una 
dichiarazione  alla  prima,  —  ed  avventurando  l'offerta  e 
sé  stessi  con  tutti  i  pour  e  contre  al  bilancio  d'un  animo 
freddo. 

La  signora  ascoltava  quasi  aspettando  ch'io  continuassi. 

—  Or  madama  rifletta,  soggiunsi  posando  una  mano 
sovra  le  sue,  —  che 

Le  persone  gravi  odiano  1'  amore  in  grazia  del  nome. 

Gli  egoisti  in  grazia  di  sé  stessi. 

Gli  ipocriti  in  grazia  del  cielo. 

E  noi  tutti  quanti,  giovani  e  vecchi,  siamo  ben  diec 
volte  più  sbigottiti  che  offesi  dal  solo  rumore;  —  e  oh 
come  si  fa  scorgere  poveretto  e  novizio  in  questo  com- 
mercio chiunque  si  lascia  scappare  la  parola  d'amore,  se 
per  un'  ora  o  due  per  lo  meno  non  l' ha  prima  repressa 
con  un  silenzio  omai  divenuto  cocente!  Persevera  nelle 
gentilezze,  e  che  le  sieno  dilicatissime  e  tacite,  e  non 
dieno  tanto  nell'occhio  da  insospeltire,  ma  né  tanto  poco 
da  essere  trascurale;  —  e  di  tanlo  in  tanto  un'occhiata 
parziale;  —  dir  pochissimo  o  nulla:  —  lascia  con  l'amica 
tua  la  Natura,  e  le  comporrà  in  cuore  l'amore  a  suo 
modo. 

—  Dunque  dichiaro  solennemente,  disse  la  signora  ar- 
rossendo, —  che  voi  sino  ad  ora  m'avete  fatto  sempre 
all'amore. 
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XYII.  LA  RIMESSA. 

CALAIS. 

}fonsìeur  Dessein  tornò  a  trarci  di  quella  sedia,  e  an- 
nunziò alla  signora  che  il  conte  di  L*" ,  fratello  di  lei , 
arrivava  all'albergo.  È  vero  ch'io  le  desiderava  ogni  bene; 
pur  non  dirò  che  quell'annunzio  giungesse  lieto  al  mio 
cuore,  —  né  ho  potuto  tacerne.  —  E  così  dunque,  donna 
gentile,  diss'io,  uscirò  di  speranza  che  voi  accettiate  l'e- 
sibizione?.... 

—  Né  occorre  che  mela  spieghiate,  m'interruppe  ella, 
posando  fra  le  mìe  la  sua  mano.  —  Rare  volte ,  mio 
buon  signore,  un  uomo  s'accinge  a  un'offerta  di  cordia- 
lità verso  una  donna,  e  che  essa  non  n'abbia  presenti- 
mento un  po'  prima.  — 

Ed  è  un'arme  che  la  Natura  le  dà,  risposi  io,  per  sua 
preservazione  immediata.  — Aon  però  credo,  diss'ella 
mirandomi  in  viso,  ch'io  avessi  dovuto  star  in  sospetto; 
—  anzi,  per  trattarvi  candidamente,  io  disegnava  già  d'ac- 
cettare; e  se....  (e  tacque  alquanto):  —  si,  continuò,  credo 
che  la  vostra  amorevolezza  m'avrebbe  confortata  a  nar- 
rarvi una  storia  per  cui  la  pietà  sarebbe  stata  l'unica  cosa 
pericolosa  del  viaggio.  — 

E  mentre  parlavami,  non  le  spiacque  chMo  le  baciassi 
e  ribaciassi  la  mano;  e  con  uno  sguardo  affettuoso  misto 
di  rincrescimento,  uscì  della  sedia,  —  e  disse  addio. 

XVITI.  SU  LA  \IA. 

CALAIS. 

Non  ho,  da  che  vivo,  sbrigato  più  speditamente  d'allora 
un  negozio  di  dodici  ghinee.  Il  tempo,  dopo  queìVaddio, 
nvera  grave:  vidi  che  ogni  momento  si  sarebbe  pigra- 
mente raddoppiato  per  me  lino  a  che  non  avessi  pigliato 
le  mosse:  —  ordinai  sul  fatto  i  cavalli,  e  m'affrettai  verso 
r  albergo. 

Re  del  cielo!  esclamai  nell'udire  che  all'oriuolo  della 
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città  batteaiio  le  qualtro,  e   accorgendomi  ch'io  mi  tro- 
vava da  poco  più  d'un' ora  in  Caiais. 

Vedi  che  gran  libro  può  in  si  breve  tratto  di  vita  ar- 
ricchir d'avventure  chi  s'affeziona  col  cuore  a  ogni  cosa, 
e  chi  avendo  occhi  per  vedere  ciò  che  l'occasione  ed  il 
tempo  gli  vanno  di  continuo  mostrando  a  ogni  passo  del 
suo  cammino,  non  trascura  nulla  di  quanto  egli  può  le- 
citamente toccare. 

Se  non  riesce  una  cosa,  riescirà  un'altra:  —  nò  im- 
porta: fu  un  saggio  a  ogni  modo  dell'umana  natura:  — 
la  mia  fatica  lu'è  premio;  —  mi  basta:  —  il  diletto  del- 
l'esperimento tien  desti  i  miei  sensi  e  la  parte  spiritosa 
del  mio  sangue,  e  lascia  dormir  la  materia. 

Compiango  l'uomo  che  può  viaggiare  da  Dan  a  Ber- 
saò^a,  ed  esclama  :  «Tutto  è  infecondo!  »  —  ed  è:  e  tale 
è  l'universo  per  chiunque  non  vede  quanto  ei  sarà  libe- 
rale a  chi  lo  coltiva.  Ponetemi,  diss'io  stropicciandomi 
lietamente  le  n  ani,  dentro  a  un  deserto,  e  troverò  di  che 
farmi  rivivere  tutti  gli  affetti  :  —  ne  farei  dono,  non  fosse 
altro,  a  qualche  mirto  soave:  e  mi  cercherei  per  amico 
un  malinconico  cipresso:  —  corteggerei  le  loro  ombre, 
e  U  ringrazierei  affabilmente  della  loro  ospitalità:  —  vorrei 
intagliare  il  mio  nome  sovr'esssi,  e  giurerei  ch'ei  sono 
i  più  amabili  fra  gli  alberi  del  deserto:  se  le  loro  foglie 
appassissero,  imparerei  a  condolermene;  e  quando  si  ral- 
legrassero :  mi  rallegrerei  con  essi. 

SMELFUNGUS,  uomo  dotto,  viaggiò  da  Bologna-a-mare 
a  Parigi,  —  da  Parigi  a  Roma,  —  evia  così;  —  ma  si 
partì  con  l'ipocondria  e  l'itterizia;  ed  ogni  oggetto  da 
cui  passava  era  scolorato  e  deforme:  scrisse  la  storia  del 
suo  viaggio;  —  la  storia  appunto  do.'  suoi  miseri  senti- 
menti. 

Incontrai  Smelfungus  sotto  il  gran  portico  del  Panico  : 
—  ei  n'esciva.  —  La  è  poi,  mi  d\ss'eg\ì,  un'enorme  arena 
da  galli.  —  Non  aveste  almen  detto  peggio  della  Venere 
de' Medici,  gli  risposi;  —  da  che  passando  per  Firenze 
io  aveva  risaputo  che  egli  s'era  avventato  alla  Dea,  e 
trattatala  peggio  d'una  sgualdrina,  —e  senza  la  minima 
provocazione  in  natura. 

M'avvenni  anche  in  Torino,  mentre  egli  ripatriava,  in 
Smelfungus;  e  avea  da  narrare  un'odissea  di  sciagurate 
vicende,  «  ov'  ei  di  casi  miserandi  dirà  per  onde  e  campi, 
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e  di  cannibali  che  si  divorano,  e  di  antropofagi,  »  —  e 
ebe  l'avevano  scorticato  ch'ei  ne  sfida  san  Bartolomraeo, 
e  diabolicamente  arrostito  vivo  ad  ogni  osteria  ch'ei  si 
posava, 

—  E  lo  dirò,  gridava  Smclfungus,  lo  dirò  all'universo. 
—  Ditelo  al  vostro  medico,  rispos'io;  sarà  meglio. 

MUNDUNGUS,  e  la  sua  sterminata  opulenza,  percor- 
sero lutto  il  gran  giro,  andando  da  Roma  a  Napoli  —  da 
Napoli  a  Venezia  —  da  Venezia  a  Vienna,  a  Dresda,  e 
a  Berlino;  e  non  riportò  né  la  riuicmbranza  d'una  sola 
generosa  amicizia,  né  un  solo  piacevole  aneddoto  da  rac- 
contar sorridendo:  correva  sempre  diritto,  senza  guardare 
né  a  sinistra  né  a  destra,  temendo,  non  la  compassione  o 
l'amore  l'adescassero  fuor  di  strada. 

Pace  sia  con  loro!  se  pur  v'è  pace  per  essi:  ma  né 
l'empireo  —  se  è  possibile  che  si  fatte  anime  arrivino 
lassù  —  avrà  mai  tanto  da  contentarli  :  —  ogni  spirito 
gentile  aleggerebbe  su  le  penne  d'Amore  a  benedire  la 
loro  assunzione;  —  ma  svogliatamente  ascoltando,  le  anime 
di  Smelfungus  e  di  Mundungus  pretenderebbero  antifone 
di  gioja  sempre  diverse,  sempre  nuove  estasi  d'amore,  e 
sempre  congratulazioni  migliori  per  la  loro  comune  fe- 
licità: —  non  sortirono  —  e  li  deploro  cordialmente  — 
non  sortirono  indole  alta  a  goderne':  e  fosee  pur  asse- 
gnata a  Smelfungus  e  Mundun^us  la  beatissima  Ira  le 
sedi  del  paradiso,  ei  sarebbero  si  lungi  dalla  beatitudine, 
che  anzi  le  anime  di  Smelfungus  e  di  Mundungus  vi  fa- 
rebbero penitenza  per  tutta  quanta  l'eternità. 

XIX.  MONTREUIL. 

Io  aveva  una  velia  perduto  la  valigia  di  dietro  il  ca- 
U;sse:  io  era  due  volle  smontalo  alla  pioggia,  e  un'altra 
volta  nel  fango  sino  al  ginocchio  a  dar  mano  al  posti- 
glione tanto  che  la  rassettasse;  né  mi  venne  mai  fatto 
d'accorgermi  del  difetto:  —  e  solo,  come  giunsi  a  Mon- 
Ireuil,  alla  prima  parola  dell'oste  che  mi  chiese  se  mi 
occorresse  un  servo,  m'avvidi  che  questo  era  appunto  il 
difetto. 

—  Un  servo?  e' m'occorre  pur  troppo,  risposi.  — Per- 
chè, monsietir,  dicea  l'oste,  abbiamo  uno  sveltissimo  gio- 
vinone a  cui  non  parrebbe  vero  di  aver  l'onore  di  ser- 
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vire  un  Inglese.  —  Ma,  e  perchè  un  Inglese  più  ch'al- 
tri? —  Sono  si  generosi!  replicò  l'oste.  —  Frustatemi, 
dissi  meco,  s'io  non  mi  troverò  una  lira  di  meno  in  sac- 
coccia, e  stassera.  —  Ma  hanno  anche  il  modo,  monsieur, 
disse  l'oste.  —  Nota  a  mio  debito  un'altra  lira,  dissi  io. 

—  Jer  sera  per  l'appunto,  continuò  l'oste,  un  mylord 
anglois  présentoit  un  écu  à  la  fìlle-de-chambre.  —  Tant  pis 
pour  mmlemoiselle  Jeanneton,  rispos'io. 

Or  Jeanneton  era  figliuola  dell'oste:  e  l'oste  piglian- 
domi per  novizio  di  francese  m'avverti  con  mia  buona 
licenza,  eh'  io  non  dovea  dire  tant  pis ,  ma  tant  mieux. 
Tant  mieux  toujours,  monsieur,  se  molto  o  poco  si  bu- 
sca; —  tant  pis,  se  nulla.  —  Gli  è  poi  tutt'uno,  risposi. 

—  Pardonnez-moi,  disse  l'oste. 

E  qui  gioverà  più  che  altrove  un  avvertimento:  bada- 
teci ora  per  sempre.  Tant  pis  e  Tant  mieux  sono  due 
cardini  della  conversazione  francese;  e  quel  forestiero 
che  se  ne  impratichirà  innanzi  di  entrare  in  Parigi,  farà 
da  savio. 

Un  disinvoltissimo  marchese  francese,  alla  mensa  del 
nostro  ambasciadore,  interrogò  mister  Hume,  s'egli  era 
Home  poeta?  —  No,  rispose  Hume  mansuetissimamente.  — 
Tant  pis,  soggiunse  il  marchese. 

Questi  è  Hume  storico,  disse  un  altro.  —  Tant  mieux, 
soggiunse  il  marchese.  E  mister  Hume,  uomo  d'ottimo 
cuore,  gli  rese  grazie  per  tutti  e  due. 

Poiché  l'oste  m'ebbe  addottrinato  di  questo  punto,  chia- 
mò La  Fleur,  nome  del  giovinetto.  —  Le  dirò,  ìnonsienr, 
dicea  l'oste,  ch'io  non  presumo  di  parlare  dell'abilità 
del  giovine:  — monsieur  ne  sarà  giudice  competente;  ma 
circa  la  fedeltà,  mi  scrivo  mallevadore  con  tutto  il  mio. 

AWe  parole  dell'oste,  e  più  al  modo  con  che  le  disse, 
l'animo  mio  si  deliberò  detto  fatto:  e  La  F/ewr,  che  slava 
fuori  aspettando  con  quel  batticuore  affannoso  che  cia- 
pcuno  di  noi  tutti  fìgliuoU  della  Natura  avrà  alla  sua  volta 
srovato,  —  entrò. 

XX.  MONTREUIL. 

Io  sono  corrivo  ad  appagarmi  d'ogni  sorta  di  gente  alla 
prima;  ma  più  che  mai  se  un  povero  diavolo  viene  ad 
esibire  la  sua  servitù  a  un  sì  povero  diavolo  come  io 
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sono:  e  perch'io  so  che  ci  pecco,  comporto  sempre  che 
il  mio  giudizio  riveda  la  mia  sliiiia  difalcandovi,  più  o 
meno,  secondo  il  mio  modo  d'allora,  il  caso,  e  dirò  an- 
che il  genere  della  persona  ch'io  dovrò  governare. 

Vedendo  La  Fleur,  io  concedeva  il  difalco  che  io  po- 
teva in  coscienza;  ma  l'idea  tutta  ingenua  e  il  primo 
aspetto  del  giovine,  gli  diedero  vinta  la  lite:  e  però  prima 
l'assoldai,  —  poscia  presi  a  informarmi  di  ciò  che  ei  sa- 
peva farei  se  non  che,  dissi  meco,  scoprirò  le  sue  abi- 
lità secondo  i  bisogni  :  —  e  poi,  un  Francese  fa  di  lutto. 

Or  il  povero  La  Fleur  non  sapeva  far  altro  sopra  la 
terra,  che  battere  il  tamburo,  e  suonare  due  o  tre  marcie 
sul  piffero.  Ad  ugni  modo  mi  posi  in  cuore  che  le  sue 
abilità  mi  bastassero;  e  posso  dire  che  la  mia  dabbenag- 
gine nnn  f:i  mai  tanto  derisa  dal  mio  senno  quanto  per 
questo  esperimento. 

La  Fleur  era  e  -mparso  nel  mondo  per  tempo,  e  caval- 
lerescamente come  i  più  de' Francesi,  seryé?nrfo  per  alcuni 
anni;  a  capo  de'  quali,  vcilendo  pago  il  suo  genio,  e  che 
egli  forse,  o  senza  forse,  doveva  starsi  contento  dell'onore 
di  battere  il  tamburo,  il  che  gli  precludeva  ogni  più  largo 
sentiero  alla  gloria,  —  s'era  ritiralo  à  ses  terres,  e  vi- 
•   va  camme  il  plaisoit  à  Dieu  —  di  pazienza. 

—  Su  via,  disse  il  SENNO,  percorri  la  Francia  e  l'Ita- 
ca con  un  tamburino:  pel  conpagno  di  viaggio!  e  pa- 
galo. —  E  tu  cianci,  gli  risposi  io:  che?  la  metà  della 
ijo^fr:.  f.nnwna  nou  fa  ella  forse  con  un  tamburo  compa- 
ffit  ige  il  medesimo  giro,  e  non  bacila  il  pilTero 

e  li  '"1  <*-^ii'  ''osa  da  pagare  per  giunta?  —  Chi 

ne'  combatti  juali  può  schermirsi  con  un  èguìvo- 

que  non  ha  .1  peggio.  —  Pur  tu  saprai  fare  qual- 
che altra  cosa,  La  Fleur"*  —  Oh  qu'ouif  —  sapea  cu- 
cire un  paio  di  calzerotti,  e  suonare  un  poco  il  violino. 
Bravo!  mi  gridò  il  Senno.  — ■  Perchè  no?  gli  risposi; 

.)\ìO  anch'io  il  violoncello;  —  ci  accorderemo  benis- 
simo. —  Tu  saprai  maneggiare  i  rasoj,  e  racconciare  un 
po' una  parrucca,  La  Fleur?  —  Questa  era  appunto  la 
•azione.  —  Per  mia  fé!  ba.sta;  diss' io  inlerrom- 
'.  —  e  il<'«'  bastare  [mr  me.  —  Veime  intanto  la 
'•hetto  inglese  da  un  lato 
un  valletto  francese  a  cui 
1-1  uaiuirt  ti\i;\a  con  in»L'ranssuno  pennello  dipinto  il  volto 

Foscolo.   Viaggio  di  Yorioh.  3 
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d'ilarità,  tutta  la  gioia  dell'anima  mia  esultava  del  mio 
impero;  e  se  i  monarchi  sapessero  cosa  si  vogliano,  esul- 
terebbero al  pari  di  me. 

XXI.  MONTREUIL. 

Perchè  La  Fleur  fece  meco  tutto  il  viaggio  di  Francia 
e  d'Italia,  e  verrà  spesso  in  iscena,  parmi  di  affezionar- 
gli alquanto  meglio  i  lettori.  Sappiale,  ch'io  non  ebbi 
mai  da  pentirmi  sì  poco  degli  impulsi,  che  per  lo  più  mi 
fanno  risolvere,  come  con  questa  creatura:  —fedelissima, 
affettuosa,  semplice  creatura  fra  quante  mai  s'affannarono 
dietro  le  calcagna  di  un  filosofo;  e  quantunque  delle  sue 
perizie  di  suonatore  di  tamburo,  e  di  sarto  da  calzerotti, 
ottime  in  sé,  non  potessi  veramente  giovarmi,  la  sua  gio- 
vialità m'era  largo  compenso:  —  suppliva  a  tutti  i  di- 
fetti: —  i  suoi  sguardi  m'erano  fidato  rifugio  in  tutti  i 
disagi  e  pericoli:  —  intendo  solo  de-*  miei;  perchè  La 
Fleur  era  inviolabile:  e  se  fame,  o  sete,  o  nudità,  o  ve- 
glia, 0  qualunque  altra  sferzata  di  mala  ventura  coglieva 
ne' nostri  pellegrinaggi  La  Fleur,  tu  non  ne  vedevi  né 
ombra,  né  indizio  in  quel  volto,  —  ed  era  eternamente 
tal  quale:  e  però,  s'io  —  e  Satanasso  a  ogni  poco  mi 
tenta  con  quest'albagia  —  s'io  pure  mi  sono  un  pezzo 
di  filosofo,  la  mia  boria  è  mortificata  quando  considero 
l'obbligazione  ch'io  ho  alla  complessionale  filosofìa  di  que- 
sto povero  compagnone,  il  quale  a  forza  di  farmi  vergo- 
gnare mi  ridusse  uomo  di  razza  migliore.  Nondimeno 
La  Fleur  mi  sapeva  alquanto  di  fatuo;  — ma  pareva  alla 
prima  più  fatuo  di  natura  che  d'arte;  —  né  fui  tre  giorni 
fra  i  Parigini,  ch'ei  non  mi  sembrò  punto  fatuo. 

XXII.  MONTREUIL. 

Al  dì  seguente  La  Fleur  assumea  la  sua  carica;  e  gli  con- 
segnai la  valigia  e  la  chiave,  con  l'inventario  della  mia 
mezza  dozzina  di  camicie  e  delle  brache  di  seta  nera:  gli 
ordinai  d'assettare  ogni  cosa  sopra  il  calesse,  —  di  far  at- 
taccare i  cavalli ,  —  e  di  dire  all'oste  che  salisse  col  conto. 

—  C/est  un  garcon  de  honne  fortune,  disse  l'oste;  —  e 
m'additava  dalia  finestra  mezza  dozzina  di  sgualdrinelle 
tulle  intorno  a  La  Fleur;  e  gli  dicevano  amorosamente 
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buon  viaggio:  ed  egli,  lanio  che  il  postiglione  menava 
fuori  i  cavalli,  baciava  la  mano  a  tutte  attorno  attorno; 
e  tre  volte  si  asciujrò  gli  occhi;  e  tre  volle  promise  che 
porterebbe  a  tutte  delle  indulgenze  da  Roma. 

—  Quel  giovinotto,  mi  disse  l'oste,  è  benvoluto  da  tutto 
il  paese;  ogni  cantuccio  di  Muntreuil  s'accorgerà  ch'egli 
manca.  Gran  disgrazia^per  altro!  continuò  l'oste;  ed  è  la 
sola  ch'egli  abbia:  e  È  sesnpre  iimamorato.  »  —  Beato 
me!  gli  risposi;  —  ch'io  non  avrò  il  fastidio  di  rimpiat- 
tarmi le  brache  sotto  il  guanciale.  —  Queste  parole  erano 
più  a  lode  mia,  che  di  La  Fleur.  Vissi  innamorato  sem- 
pre or  d'una  principessa  or  d' un'altra;  e  così  spero  di 
vivere  fino  al  momento  ch'io   raccomanderò  il  ni  io  spi- 

•  a  Dio;  perché  la  mia  coscienza  è  convinta  che  s'io 
1  mettessi   una  trista  azione,   la  commetierei  sempre 
lido  un  amore  è  in  me  spento,  ed  il  nuovo  non  è  per 
he  racceso:  e  nel  tempo  dell' interregno  m'accorgo  che 
li  mio  cuore  fa  il  sordo,  —  e  mi  concede  a  slento  sei 
soldi  da  far  elemosina  alla  miseria:   però   mi  sollecito  a 
rompere  questo  gelo;  —  e  il  raccendermi  e  il  risentirmi 
pieno  di  generosità  e  di  benevolenza  é  lutto  un  punto: 
e  farei  di  lutto  per  tutti,  e  con  tutti,  purché  mi  persua- 
dessero eh'  io  non  farei  peccato. 

—  Ma,  e  queste  posole  sono  certamente  più  a  lode  della 
passione,  che  mia. 

XIIl.  FRAMMENTO. 

La  città  d'Ab<Jera,  quantunque  vi  abitasse  Democrito  e 

s'industriasse  di  farla,  con  tutta  l'ellicacia  dell'ironia  e 

del  ri(lirol(»,  ravvedere,  era  dissoluia  ed  abiettissima  fra 

le  c'ìiliì  della  Tracia:  ed  era  da  tanti  venelìcii,  e  assassinii, 

•ngmre,  lilielli,  e  pascjuinate,  e  tumulti  appestala,  che 

Ili  vi  giravano  sicuri  di  giorno  —  e  di  notte  nessuno. 

i  cosa  andava  alla  pegf,'io,  avvenne  che 

1  ripide  si  rappresentasse  in  AbJera,  e 

'  del  popolo:  ma  più  ch'altro  qne'toc- 

i  aveva  divinamente  suggeriti  al  poeta 

invocazione  di  Perseo: 

■  celesti  e  de' mortali,  Amore!  —  r  bor^'. 

que'  teneri  tocchi  vinsero  tutti  i  cuori. 
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E  quasi  tutti,  il  di  dopo,  parlavano  in  jambi  schietti: 
e  non  parlavano  che  della  patetica  invocazione  di  Perseo: 

Re  de' celesti  e  de' mortali,  Amore! 

—  Per  ogni  via  d'Abdera,  per  ogni  casa  — - 

0  Amore!  Amore! 

—  E  per  ogni  labbro,  quasi  note  di  musica  naturale  mo- 
dulate inavvedutamente  per  soave  forza  di  melodia  — 
scorreano  queste  parole: 

0  Amore  !  o  re  de'  numi  e  de'  mortali  ! 

E  furono  faville  d'immensa  fiamma:  —  perchè  la  città, 
come  fosse  il  cuore  d'un  uomo  solo,  s'aperse  tutta  quanta 
all'  Amore. 

Né  speziale  trovava  da  vendere  piìi  ornai  dramma  di 
elleboro,  —  né  veruii  arn:aiuolo  s'attentava  di  temprare 
un  solo  stromento  omicida: —  l'amicizia  e  la  virtìi  s'in4 
contravano  baciandosi  per  le  vie:  —  il  secolo  d'oro  torf 
nava  pendendo  su  la  città  d'Abdera;  —  ogni  Abderita 
die  di  piglio  alla  sua  zampogna,  e  tutte  le  donne  Abde- 
rite,  smettendo  i  lorx)  trapunti  di  porpora,  sedevano  ve- 
reconde ad  ascoltar  la  canzone. 

Quel  Nume  (dice  il  frammento)  che  regna  dal  cielo  alla 
terra  e  negli  abissi  del  mare,  poteva  solo  oprar  tanto. 

XXIV.  MONTREUIL. 

Quando  tutto  é  in  punto;  e  s'è  discusso  col  locandiere 
ogni  articolo;  e  s'è  pagato;  ove  questo  avvenimento  non 
t' abbia  un  po'  inacerbito,  --  tu  non  puoi  salire  nel  tuo 
calesse,  se  prima  non  disponi  sull'uscio  un  altro  affaruc- 
cio  co'  figliuoli  e  con  le  figliuole  della  povertà,  che  ti  at 
torniano.  Deh!  non  t'esca  mai  dElto:  «  Vadano  al  dia- 
volo I  »  —  durissimo  viaggio  per  que'  tapini,  i  quali,  cre- 
dimi, camminano  con  una  croce  assai  grave  sopra  1; 
terra.  Ond' io  credo  meglio  di  provvedere  la  mia  mam 
d'alquanti  soldi;  e  chiunaue  tu  sia,  io  ti  conforterò,  « 
viaggiatore  cortese,  a  imitarmi:  e  non  accade  se  tu  noi 
registri  esaltamente  i  motivi  di  (piesta  partita.  —  Tal  v' 
che  altrove  li  nota  per  te. 
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Io  do  si  poco  che  nessuno  dà  meno;  ma  conosco  po- 
*  '-imi  i  quali  abbiano  si  poco  da  poter  dare;   e  pero 
ne  parlerei,  se  or  non  fosse  mio  debito  di  dar  conto 
uei  mio  primo  pubblico  atto  di  carità  in  Francia. 

Guai  a  me!  diss'io.  Ecco  otto  soldi  m  tutto;  e  li  mo- 
strava schierati  su  la  mia  palma,  —  ed  ecco  otto  poveri 
ed  otto  povere.  .    . .  j 

Una  povera  anima  sdruscita,  senza  camicai  mdosso  ri- 
vocò  subitamente  la  sua  pretesa,  ritraendosi  due  passi  dal 
cerchio,  e  confessando  con  un  tacito  inchino  eh'  ei  non 
potea  presumere  tanto.  Se  tutto  il  parterre  avesse  mia- 
niiiiemente  esclamato:  Place  aux  dames!  non  avrebbe 
Tesso  si  vivamente  il  sentimento  di  deferenza  verso  il 
_i  sesso.  ,.  ,•     , 

Tu  hai  certamente,  mio  Dio!   ordinato  che    la  pitoc- 
cheria e  l'urbanità,  le  quali  nell'altre  contrade  si  guar- 
dano nimichevolmente,    s'affratellassero  in  questa;  — ma 
e  questi)  è  pure  un  arcano  de' tuoi  sapienti  consigli! 
Indussi  quel  meschinello  a  gradire  il  presente  d'un  soldo, 
<olo  in  grazia  della  sua  politesse. 
Un  povero  cijmpagnone,  mezzo  pigmeo  tutto  brio,  che 
mi  stava  a  rincontro  nel  cerchio,  s'acconciò  prima  sotto 
raschila  un  non  so  che,  che  fa  già  cappello;  poi  si  trasse 
di  tasca  la  tabacchiera,  l'aprì,  e  n'esibiva  a  destra  e  a 
sinistra:   ma  perchè  il  dono  era  di  qualche  rilievo,  non 
fu  dagli  altri,  come  discreti,  accettato:  —  quel  poveretto 
..:  «.-  i-jva  con  atti  d'accoglienza  animando:  —  prenez-en, 
,/cz  ;  —  e  così  dicendo  non  guardava  la  tabacchiera; 
pcn  ciascheduno  si  pigliò  la  sua  presa.  —  Peccatosela 
tua  scatola  ne  mancasse  mai  !  e  vi  misi  dentro  due  soldi, 
—  pigliandomi  a  un  tempo  una  lieve  presa  per  farglieli 
parere  più  cari  ;  —  e  di  ciò  si  mostrò  più  tenuto  che  del 
danaro:  —  l'elemosina  era  elemosina;  —  ma  la  mia  de- 
gnazione gli  faceva  onore;  — e  mi  corrispose  con  un  in- 
chino profondo  sino  a  terra. 

—  To*,  dissi  a  un  vecchio  soldato  monco  che  era  stato 
sbattaglialo  e  rotto  a  morte  militando:  —  to'  un  paio  di 
soldi,  0  infelice!  —  Vive  la  Hoi!  gridò  il  veterano. 

Mi  rimanevano  appena  tre  soldi;  ne  diedi  uno  pura- 
mente pour  l'amour  de  Dieu ,  titolo  per  cui  mi  fu  chie- 
sto^ _  e  quella  povera  femmina  era  sciancata,  nò  si  pe- 
lea appormelo,  credo,  ad  allro  niotivo. 
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—  Mon  cher  et  très  charitahle  monsieur.  ■—  Non  si 
può  contraddirgli,  diss'io. 

—  Mylord  anglois;  •—  il  suono  solo  merita  quattrini: 
e  io  pagv^i  col  mio  ultimo  soldo. 

Ma  nella  mia  f  ìga  io  aveva  trascuralo  un  pauvre  hon- 
teux  che  non  aveva  chi  domandasse  un  quattrino  per  esso, 
e  che  forse  si  sarebbe  lasciato  morire  anziché  doman- 
darlo da  sé.  Stava  ritto  accanto  al  calesse  alquanto  fuori 
del  cerchio,  e  rasciugava  una  lagrima  da  quegli  occhi  i 
quali,  a  quanto  pensai,  aveano  veduto  giorni  migliori. 
—  Mio  Diol  dissi  meco,  —  né  mi  avanza  più  un  solo 
soldo  da  dargli.  —  Ah  tu  ne  hai  mille  1  gridarono  tutte 
le  potenze  della  Natura  agitandosi  dentro  di  me;  —  e  gli 
diedi  —  non  giova  dir  quanto:  —  ora  mi  par  troppo  e 
me  ne  vergogno:  —  allora  io  invece  me  ne  vergognava, 
parendomi  poco.  Or  che  il  lettore  ha  questi  due  dati,  po- 
trà, se  pur  gliene  importa,  congetturando  sulla  disposi- 
zione dell'animo  mio,  discernere,  lira  più,  lira  meno,  la 
somma  precisa. 

Agli  altri  io  non  poteva  dare  più  ornai  se  non  un  D/^m 
vous  lenisse .  —  Et  que  le  bori  Dieu  bénisse  encore,  —  disse 
il  veterano  monco,  il  nano,  ec.  Il  pauvre  ìionteux  non 
potea  dir  parola:  —  s'asciugava  il  viso  col  suo  fazzo- 
letto e  partiva;  —  ed  io  pensai  che  egli  mi  ringraziava 
assai  meglio  degli  altri. 

XXV.  IL  BIDET. 

Cosi  disposti  tutti  questi  affarucci,  m'adagiai;  --  n> 
mai  nò  in  verun' altra  sedia  da  posta  più  agiatamente 
d'allora:  —  m'adagiai  nella  mia  sedia  da  posta.  La  Fleiir 
mettendo  da  un  fianco  del  bidet  uno  stivalone  da  botta, 
e  un  altro  stivalone  dall'altra  (le  sue  gambe  non  vanno 
contate)  —  mi  precorreva  galoppando  felice  e  con  l'equi- 
librato contegno  d'un  principe. 

—  Ma  che  è  mai  la  felicità?  che  è  mai  la  grandezza 
in  questa  dipinta  favola  della  vita?  Un  asino  morto,  e 
non  s'era  corso  una  lega,  s'attraversa  improvvisamente 
come  una  sbarra  alla  carriera  di  LaFleur:  —  il  ronzino 
non  voleva  passarvi:  —  vengono  a  rissa  tra  loro;  —  e 
il  povero  ragazzo  fu  propriamente  sbalestrato  fuor  de' suoi 
stivaloni  alla  prima  coppia  di  calci. 
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La  Pleur  tollerò  la  sua  caduta  da  cristiano  francese,  e 
non  disse  né  più  né  meno  di  —  diablel  —  rizzasi  sen- 
z'altro; si  rappicca  col  ronzino:  lo  inforca;  e  baltevalo 
come  avrebbe  battuto  il  tamburo. 

Il  ronzino  salta  di  qua,  risalta  di  là,  é  ricalcitra  —  torna 
di  qua  —  poi  di  là ,  —  da  per  tutto  insomma  fuorché 
verso  l'asino  morto.  —  La  Fleur  voleva  spuntarla,  —  e 
il  ronzino  te  lo  scavalca. 

—  Che  hai  tu,  La  Fleur,  gli  diss'io,  con  quel  tuo  bi- 
det'*  —  Rispose:  Monsieur,  e' est  un  cheval  le  plus  opi- 
niàtre  du  m^nde.  —  Ed  io  :  se  la  bestia  è  cocciuta ,  si 
trovi  la  strada  a  sua  posta.  —  La  Fleur  smontò,  accommia- 
tandolo con  una  sonora  scuriata;  e  il  ronzino  mi  pigliò 
in  parola,  e  si  mise  la  via  di  Montreuil  fra  le  gambe.  — 
Peste!  disse  La  Fleur I 

Or  qui,  da  che  non  cade  mal-à-propos,  noteremo,  che 
quantunque  La  Fleur  non  siasi  valuto  se  non  se  di  due 
diversi  vocaboli  d'esclamazione,  cioè  diable!  e  peste! 
l'idioma  francese  non  per  tanto  ne  ha  tre,  a  guisa  di  po- 
sitivo, comparativo  e  superlativo;  ciascheduno  de' quali 
si  adopera  ad  ogni  impensato  gitto  di  dadi  nel  mondo. 

Le  diable!  è  priino,  positivo  grado,  regolarmente  usi- 
tato  nelle  ordinarie  commozioni  dell'animo.  —  Ponia- 
mo —  ti  riescono  i  dadi  in  doppietto;  —  La  Fleur  sca- 
vahalo;  —  e  via  via;  —  per  la  ragione  medesima  al 
cocuage,  basta  sempre  le  dinble! 

Ma  se  il  caso  ti  tenta  nella  pazienza,  come  questo  del 
ronzino  che  scappa  alia  stalla  piantando  La  Fleur  tutto 
d'un  pezzo  ne'  suoi  stivaloni,  —  vuoisi  il  grado  compa- 
rativo: e  allora  —  Peste! 

E  quanto  al  superlativo 

Ma  il  cuore  mi  stringe  di  compassione  e  d'amore  del 
prossimo,  considerando  quali  miserie  denno  esserle  toc- 
cate in  sorte,  e  quanto  deve  essere  stala  martoriata  a  san- 
gue una  nazione  sì  dilicata  —  se  fu  violentata  ad  usarne. 

I<[iiralemi  voi,  o  potenze,  che  nel  dolore  suolate  la 
lingua  all'eloquenza!  comunque  corra  il  mio  dado,  ispi- 
ratemi esclamazioni  timorate,  tanto  ch'io  non  nomini  in- 
vano la  mia  natura. 

Ma  questa  è  prrazia  che  non  si  può  in  Francia  impe- 
trare; omlt;  mi  rasst!f,'nai  di  lasciarmi  all'occasione  sfer- 
zare dalla  fortuna  senza  mandare  esclamazione  veruna. 
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La  Fleur  che  seco  non  avea  questi  patti,  appostò  con 
gli  occhi  il  ronzino  finché  gli  svani  dalla  vista;  —  e  al- 
lora... ma  chi  vuole,  supplisca  del  suo  Tesclamazione  con 
cui  La  Fleur  usci  .finalmente  di  quella  briga. 

E  siccome  non  v'era  verso  d'inseguire  con  gli  stiva- 
loni un  cavallo  adombrato,  a  me  non  rimaneva  se  non 
il  partito  di  pigliarmi  La  Fleur  o  dietro  la  sedia  o  dentro. 

—  Starà  meglio  dentro,  diss'io,  —  e  in  mezz'ora  fummo 
alla  posta  di  Nampont. 

XXVI.  NAMPONT. 

l'asino  morto. 

—  E  questa,  diceva  egli  riponendo  i  frusti  d'una  cro- 
sta di  pane  nella  sua  bisaccia;  —  e  questa  saria  la  tua 
parlo  se  tu  vivessi  a  mangiartela  meco.  —  Dall'espres- 
sione mi  parve  che  egli  parlasse  all'ombra  del  suo  fi- 
gliuolo: parlava  al  suo  asino;  e  appunto  all'asino  morto 
su  per  la  strada,  e  che  die  la  mala  ventura  a  La  Fleur. 
E  quel  pover'uomo  mostrava  di  rammaricarsene  pur  as- 
sai; e  mi  tornò  subito  a  mente  la  lamentazione  di  San- 
cio  per  l'asino  suo:  ma  l'uomo  ch'io  udiva,  doleasi  con 
tratti  di  natura  più  schietti. 

Il  dolente  sedeva  a  un  muricciuolo  dell'uscio  col  basto 
e  la  briglia  del  suo  asino  accanto;  e  di  tanto  in  tanto  li 
ripigliava,  —  poi  li  posava,  —  rimiravali;  e  crollava  la 
testa.  Ripigliò  la  crosta  di  pane  fuori  della  bisaccia,  quasi 
volesse  mangiarne;  la  tenne  alquanto,  —  e  poi  la  posò 
sul  morso  della  briglia  dell'asino:  —  mirò  pensieroso  al- 
l'apparecchio ch'egli  avea  fatto,  —  e  sospirò. 

La  semplicità  del  suo  cordoglio  gli  trasse  attorno  assai 
gente;  fra  gli  altri  La  Fleur;  —  ed  io,  tanto  che  si  al- 
lestivano i  cavalli,  rimasi  nella  mia  sedia,  donde  poteva 
vedere  e  ascoltare  sovr'essi. 

•—  Disse,  ch'ei  veniva  di  Spagna,  dov'era  ito  dagli 
ultimi  confilli  della  Franeonia;  e  trovandosi  ancor  sì  lon- 
tano dalla  sua  terra,  l'asino  suo  gli  mori.  —  Mostravasi 
ognuno  bramoso  d'udire  perchè  mai  un  uomo  sì  vecchio 
e  sì  povero  si  fosse  tolto  dal  proprio  tetto  ed  accinto  a 
tanto  cammino. 

—  Piacque  al  cielo,  ei  diceva,  di  benedirlo  di  tre  fi- 
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gliuoU,  bellissimi  fra  tutti  i  garzoni  in  Germania;  ma 
in  una  settimana  perde  i  due  primogeniti  di  vaiuolo  ;  e  ne 
ammalò  anche  il  minore;  però  temendo  di  rimanersi  de- 
serto nella  sua  casa,  fé'  voto  che  se  Dio  non  si  toglieva 
anche  questo,  egli  per  gratitudine  peregrinerebbe  a  san- 
t'Jago  in  Ispagna. 

Qui  tacque,  perchè  la  natura  gli  ridomandava  il  tributo; 
e  —  pianse  amaramente. 

—  Poi  disse,  che  il  cielo  aveva  accettati  i  patti,  eolie 
egli  erasi  partito  dal  suo  tugurio  con  quella  povera  crea- 
tura, la  quale  gli  fu  pazientissima  compagnia  nel  suo 
viaggio.  —  e  ch^  avevano  in  tutto  il  loro  cammino  man- 
giato del  medesimo  pane;  e  vissero  come  due  amici.  — 

Tutti  i  circostanti  ascoltavano  contristati.  —  Iai  Flenr 
gli  esibiva  del  danaro: — N'ho  un  poco— e  non  piango, 
dìcea  quel  dolente,  l'importo;  —  piango  la  morte  del- 
Tasino  :  —  l'asino  mio,  e  ne  sono  sicuro,  mi  amava.  — 
Su  di  che  raccontò  la  lunga  storia  di  certo  disastro  per 
cui,  mentre  passavano  i  Pirenei  ,  s'  erano  per  tre  giorni 
smarriti  l'uno  lontano  dall'altro;  che  in  que'tre  giorni 
V  asino  aveva  cercato  di  lui  quanto  egli  aveva  cercalo 
dell'asino  ;  e  che  non  aveano  quasi  mai  toccato  pane  uè 
acqua,  finché  non  si  furono  riveduli. 

—  Tu  hai.  se  non  altro,  una  consolazione,  o  uomo 
dabbene,  io  gli  dissi,  nella  perdita  della  tua  povera  bestia  : 
perch'  io  sono  cerio  che  tu  gli  fosti  misericordioso  pa- 
drone. —  Ohimè!  mi  rispose  quell'addolorato:  —  cosi 
anch'io  mi  credeva  finché  il  mio  asino  visse;  non  cosi 
ora  eh'  è  morto  ;  —  e  temo,  che  il  peso  di  me ,  e  delle 
mie  afflizioni  insieme,  non  gli  sia  stato  assai  grave  ,  — 
e  avrà  logoralo  la  vita  a  quella  povera  creatura:  —  e 
temo  che  dovrò  renderne  conto.  —  Vergogna  a  noi!  dissi 
meco;  —  se  tra  di  noi  almeno  ci  amassimo  quanto 
questo  povero  vecchio  amava  il  suo  asino  —  non  saria 
poco. 

XAMPONT. 

IL    POSTIGLIOI^E. 

Alla  mestizia  di  cui  la  storia  di  quel  poveretto  mi 
aveva   innondato,    bisognava  alcuna   caritatevole   cura; 
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ma  il  postiglione  non  ci  badò  :  e   mi  rotolò  sul  pavé  di 
scappata. 

L'anima  del  pellegrino  assetato  nelle  solitudini  più 
arenose  d'Arabia  non  si  strugge  per  un  bicchiere  d' acqua 
di  fonte,  quanto  allora  la  mia  per  moti  gravi  e  posati  ; 
ed  avrei  fatto  moltissima  stima  del  postiglione,  s'  egli  si 
fosse  dileguato  meco  a  passi  quasi  pensosi  :  —  invece 
finito  appena  il  piagnisteo  del  dolente,  quel  ghiottoncello 
lasciò  andare  un'inumana  frustata  all'uno  e  all'altro 
de'  suoi  ronzini;  e  pigliò  la  mossa  col  fracasso  di  mille 
diavoli. 

10  gli  gridava  a  tutta  voce:  Per  Diol  va' più  adagio; 
—  e  tanto  io  più  grido,  e  tanto  più  spietatamente  ei  ga- 
loppa. Il  demonio  sei  porti ,  e  gli  cavalchi  in  groppa  1 
diss'io:  —  vedilo?  costui  andrà  straziandomi  i  nervi  a 
brani  finché  m'abbia  malamente  cacciato  in  una  collera 
matta;  poscia  se  n'andrà  a  pie  di  piombo  tanto  eh'  io 
possa  assaporarmela  a  sorsi. 

11  postiglione  coglieva  il  punto  a  pennello:  e  mentre 
giungeva  appiè  di  un'erta  poco  più  d'  un  miglio  fuor  di 
Nampont,  —  egli  m' aveva  già  fatto  entrare  in  collera 
contro  di  lui  —  e  contro  di  me  e  della  mia  collera. 

A  questo  mio  nuovo  stato  bisognava  cura  diversa ,  e 
un  buon  galoppo  fragoroso  m'avrebbe  ridata  la  vita. 

—  Or  pregoti,  va'  va'  —  va',  mio  figliuolo,  diss'  io. 

Il  postiglione  m' additò  1'  erta.  —  M' ingegnai  dunque 
di  rilessermi,  com'io  poteva,  la  storia  dello  sconsolato 
Tedesco,  e  dell'asino;  ma  il  filo  s'era  rotto.  —  e  il  rap- 
piccarlo  era  disperata  impresa  per  me  ,  siccome  il  trotto 
per  quel  posliglione. 

—  Ma  se  l'ho  detto  che  il  demonio  ci  mette  la  coda! 
Eccomi,  diceva  io,  qui  seduto,  sinceramente  disposto 
quant'  altri  mai  a  ridurre  in  meglio  il  peggio ,  e  tutto 
mi  s'altraversa. 

Tuttavia  la  Natura  ci  riserba  un  lenitivo  soave  ne' 
mali:  ed  io  l'accolsi  grato  dalle  sue  mani,  e  m'addor- 
mentai. La  prima  parola  che  mi  svegliava  fu  Amiens. 

—  Se  Dio  m'aiuti!  esclamai  stropicciandomi  le  palpe- 
bre —  questa  è  la  città  dove  sta  per  venire  la  mia  po- 
vera dama. 
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XXVIII.  AMIENS. 

Le  parole  m'  usciano  di  bocca,  quando  trapassò  in  po- 
sta il  calesse  del  conte  de  L'"  e  di  sua  sorella,  la  quale 
ebbe  appena  tempo  di  farmi  un  saluto  di  riconoscimento; 
anzi  un  saluto  che  mi  significava,  che  non  era  per  anche 
tra  di  noi  finita  ogni  cosa.  Klla  avea  tanta  bontà  nel- 
Tanimo  quanta  negli  occhi.  Un  servo  di  suo  fratello 
venne  mentr'  io  sedeva  ancora  a  cena  nella  mia  stan- 
za ,  con  un  biglietto  in  cui  ella  dicevarai  :  «  Che  si 
»  faceva  ardita  di  raccomandarmi  una  lettera  eh'  io  re- 
»  cherei  di  mia  mano  a  madame  de  R"*  la  prima  mat- 
t  lina  che  non  avessi  altro  da  fare  in  Parigi:  »  —  e 
soggiungeva  :  —  t  che  le  rincresceva  e  non  sapeva  an- 
»  cor  dire  per  quale  penchant ,  ma  pure  le  rincresceva 
»  che  le  fosse  conteso  di  narrarmi  la  sua  storia;  e  se 
»  ne  chiamava  mia  debitrice;  e  se  il  mio  viaggio  mi  con- 
»  ducesse  mai  per  Brusselle,  ed  io  non  mi  fossi  dimen- 
»  ticalo  del  nome  di  madame  de  L""  —  madame  de  L"' 
»  si  sarebbe  volontierissimo  sdebitata. 

—  Si,  ti  rivedrò,  dissi,  anima  bella  1  a  Brusselle  — 
ijuando  d'Italia,  lungo  la  Germania  e  l'Olanda  per  la  via 
lielle  Fiandre,  tornerò  a  casa  mia:  —  dieci  poste  al  più 
fuor  di  strada;  e  siano  pur  diecimila  1  —  Oh  di  che 
voluttà  spirituale  coronerò  allora  il  mio  viaggio,  racco- 
gliendo nel  mio  secreto  il  dolore  de' lamentevoli  casi  d'un 
racconto  di  sciagura  narratomi  da  si  amabile  sconsolata? 
Vedrò  le  sue  lagrime;  né  potrò  inaridire  la  fonte  di  quelle 
lagrime  I  le  rasciugherò  se  non  altro  (dolcissimo  ufficio 
per  me  !)  dalle  guance  della  prima  e  leggiadrissima  delle 
donne,  e  tenendo  il  mio  fazzoletto,  mi  starò  per  tutta  la 
sera  seduto  silenzioso  al  suo  fianco.  —  Desiderio  inno- 
cente; —  pur  nondimeno  io  lo  rinfacciai  immantinente, 
e  con  amarissime  e  rimordenti  parole,  al  mio  cuore. 

So  d'aver  detto  a' lettori  eh' io  per  grazia  singolare  del 
cielo  vivo  quasi  di  e  notte  misero  servo  d'amore.  Or, 
perchè  —  mentr' io  v(.liava  d'improvviso  una  cantonata 
—  la  mia  ultima  fiamma  dal  vedere  al  non  vedere  si 
spense  d'un  soffio  di  gelosia,  la  raccesi,  e  correa  già  il 
terzo  mese ,  alla  candida  face  d'Elisa ,  —  giurando  che 
arderebbe   p<'r  tuiin  il   mio  viaggio:  —  ma   perchw  dirò 
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timidamente  la  verità?  —  giurai  fedeltà  eterna,  —  però 
tutti  gli  affetti  miei  erano  di  ragione  d'Elisa,  —  e  divi- 
dendoli,  io  gì' indeboliva:  —  cimentandoli,  ioli  mettea 
a  repentaglio:  —  al  cimento  sta  sempre  allato  la  perdita. 

—  E  che  potresti  più,  Yorickl  che  mai  potresti  rispon- 
dere a  un  cuore  tutto  pieno  di  lealtà  e  di  fiducia,  —  si 
generoso  e  sì  candido,  e  incapace  perfino  di  rinfacciarti? 

—  No;  non  andrò  a  Brusselle,  diss'io  interrompendomi 

—  ma  questo  era  poco  alia  mia  fantasia,  —  e  mi  ricor- 
dava le  occhiate  d'Elisa  nel  frangente  della  nostra  sepa- 
razione ,  quando  nessun  de'  due  aveva  cuore  di  dire  ad- 
dio :  —  io  contemplava  il  ritratto  che  le  mani  d'Elisa  ap- 
pendevano con  un  nastro  nero  al  mio  collo,  —  e  con- 
templando io  arrossiva  ;  —  avrei  data  l'anima  per  poterlo 
baciare;  —  ma  io  arrossiva.  —  E  questo  tenero  fiore, 
dissi  chiudendolo  fra  le  mie  mani,  sarà  calpestato  fino 
alla  sua  radice,  —  e  calpestato ,  Yorick,  da  te  I  da  te,  che 
hai  prom.esso  di  proteggerlo  nel  tuo  seno? 

Eterna  fonte  di  felicità!  dissi  inginocchiandomi  a  terra: 

—  siimi  tu  testimonio,  —  e  teco  mi  sia  testimonio  ogni 
spirito  casto  che  tu  disseti  e  consoli:  —  non  andrò  a 
Brusselle,  se  Elisa  non  m'accompagna;  no,  quand'anche 
per  quella  strada  s'arrivasse  ne' cieli. 

Il  cuore,  ne' suoi  trasporti,  vuole  sempre,  a  dispetto 
della  ragione,  dir  troppo. 

XXIX.  AMIENS. 

LA    LETTERA. 

La  fortuna  non  arrideva  a  La  Fleur;  e  non  solo  gli  si 
mostrò  poco  amica  nelle  sue  imprese  cavalleresche,  — 
ma  da  eh' ei  s'arrolò  mio  scudiere,  ed  erano  omai  ven- 
tiquattr'ore,  gli  fu  avarissima  di  occasioni  da  poter  se- 
gnalare il  suo  zelo.  L'anima  sua  spasimava  già  d' impa- 
zienza: quando  capitò  la  lettera  di  madame  de  L**\  E 
La  Fleur  aflerrando  questo  primo  praticabile  incontro, 
invita  il  servo  in  un  salotto  della  locanda,  e  ad  onore 
del  proprio  padrone  lo  trattò  di  due  bicchieri  del  vino 
migliore  di  Piccardia;  e  il  servo  in  contraccambio,  e  per 
non  cedere  in  cortesia,  lo  condusse  à  Vhótel  del  conte 
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de  L*'\  dove  Lì  Fleur,  perchè  avea  il  passaporto  spiegato 
sul  viso,  s'affratellò,  in  grazia  della  sua  prévenance,  con 
tutta  la  gerarchia  della  cucina.  E  siccome  un  Francese, 
qualunque  abihlà  egli  possieda,  non  ha  ritrosia  veruna  a 
sfoggiarla,  non  erano  corsi  cinque  minuti,  che  La  Fleur 
s'era  già  tratto  di  tasca  il  suo  piffero,  e  menando  egli  la 
danza,  mise  in  ballo  al  primo  preludio  la  fille-de-chambre, 
il  maìtre-d'hóteì,  il  cuoco,  la  guattera,  tutti  i  servi,  i  cani, 
i  gatti,  e  un  vecchio  scimiolto;  né  credo  che  dal  diluvio 
in  qua  vi  sia  stata  mai  cucina  più  allegra. 

Passando  dalle  stanze   del  conte  alle  sue,  madame  de 

"  udì  quel  tripudio.  Suonò  chiamando  h  fille-de  cham- 
bre, e  ne  chiese:  e  come  seppe  che  il  valletto  del  gentil- 
norao  inglese  avea  col  suo   piffero  messo  in  brio  la  fa- 

!,'lia,  comandò  ch'ei  salisse. 

Ma  il  caitivello,  che  non  sapeva  come  presentarsele  a 
mani  vote,  saliva  le  scale  addossandosi  mille  e  più  com- 
plimenti in  nome  del  suo  padrone:  —  v'aggiunse  una 
serie  d'apocrife  inchieste  sulla  salute  di  madame;  —  le 
significò  che  monsienr  suo  padrone  era  au  désespoir,  te- 
mendo ch'ella  si  risentisse  de' disagi  del  viaggio;  —  e 
per  dir  tutto,  che  monsienr  aveva  ricevuta  la  lettera  di 
cui  madame  l'onorò.  —  E  mi  onora  egli,  disse  madame 
de  V"  interrompendo  Lii  Fleur,  di  un  biglietto   in  ri- 

ime  de  //'*   lo  interrogò  con  tanta  fiducia,  che  a 
i...  .  i.ur  non   bastò  l'animo  di   contraddirle;   —   e  gli 
tremava  il  cuore  per  l' onor  mio,  —  e  probabilmente  per 
l'onore  suo  proprio,  come  s'egli  fosse  uomo  da  starsi  con 
I  padrone  trascurato  en   égards  vis-à-vis  d'une  femme; 
—  e  non  si  lost(j  madame  de  L"*  gli  domandò  se  le  re- 
cava un  biglietto:  —  Oh  qii'oui,  le  rispose:  e  gitlandosi 
a  piedi  il  c:ipi>ell's  e  pigliandusi  con  la  mano  sinistra  la 
falda  della  lasca  dritti ,  comincia  a  fregarvi  con  l' altra 
niano:  —   lenta  l'altra  falda:   —  Diable  !  —  fruga  per 
ogni  tasca:  —  tasca  p^-^r  tasca  in  giro,  né  si  dimentica 
dei  taschino:  —  Peste!—  votò  dunque  lo  tasche  sul  pa- 
\imento,  esponendo  un  collarino  sudicio —  un  pettine  — 
Olia  pezzuola  —  un  frustino  —  un   cnffiotto  —  e  dava 
un'occhiata  dentro  e  fuori  al  cappello:   —   fptelle  étour- 
derie!  Aveva  lascialo  il  biglietto  sulla  tavola  dcMa  locanda: 
rorreva  per  esso,  —  né  starebbe  tre  minuti  a  portarlo. 
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Io  m'alzava  da  cena  quando  La  Fleur  capitò  a  raggua- 
gliarmi del  caso,  e  me  lo  contò  puntualmente  :  suggeren- 
domi con  mia  buona  grazia,  chft  monsieur  (par  hasard) 
si  fosse  dimenticato  di  rispondere  alla  lettera  di  madame, 
quest'espediente  gli  dava  adito  di  ripiegare  al  faux  pas: 

—  quando  che  no,  le  cose  starebbero  come  stavano. 
Veramente  io  non  era  certo  se  la  mia  étiquette  m'in- 
giungeva di  scrivere  o  no;  —  ma  quand'anche  io  scri- 
vessi, neppure  il  diavolo  poteva  adirarsene  :  —  né  io  do- 
veva mostrarmi  ingrato  allo  zelo  ufficioso  d'un  servo  te- 
nero dell' onor  mio:  —  e  quand'anche  egli  avesse  erralo 

—  ed  io  mi  vedessi  mal  mio  grado  impacciato  —  non  si 
poteva  imputarlo  al  suo  cuore:  —  per  verità,  non  era 
necessario  ch'io  rispondessi;  — ma  come  mai  mortificar 
quel  ragazzo  che  diceva  con  gli  occhi:  Non  ho  io  forse 
ben  fatto? 

—  Va  tutto  bene,  La  Fleur  —  dissi;  e  bastò.  —  Spic- 
casi, che  parea  lampo,  di  camera;  torna  col  calamajo,  e 
con  l'altra  mano  piena  di  penne  e  di  fogli:  accostasi  al 
tavolino;  m'apparechia  ogni  cosa  davanti ,  mostrando  in 
vista  tal  compiacenza,  ch'io  non  ho  potuto  non  pigliare 
la  penna. 

Cominciai,  ricominciai:  e  sebbene  io  dovessi  dir  poco 
0  nulla,  e  quel  nulla  potesse  esprimersi  in  mezza  dozzina 
di  righe,  imbrattai  di  vari  esordi  mezza  dozzina  di  fogli, 
né  v'era  verso  ch'io  mi  appagassi. 

La  Fleur  usci ,  e  mi  recò  in  un  bicchiere  un  po'  di 
acqua,  da  stemperarmi  l'inchiostro;  —  mi  provvide  di 
cera  lacca  e  di  polverino.  —  Tant'era,  —  scrissi,  riscrissi, 
cassai,  stracciai,  arsi,  riscrissi:  —  Le  diable  Vemportet 
borbottai  meco  tra' denti;  ch'io  non  sappia  scrivere  una 
misera  lettera!  E  gittai  disperato  la  penna. 

Gittai  la  penna;  e  La  Feur  accostandosi  ossequioso,  è 
con  preghiere  senza  fine  implorando  ch'io  gli  perdonassi 
l'ardire,  mi  confidò,  che  un  tamburino  del  suo  reggi- 
mento avea  scritto  alla  moglie  d'un  caporale  una  lettera. 

—  E  la  ho  qui  in  tasca,  diss'egli,  e  spero  che  farà  forse 
a  proposito. 

A  me  non  dispiaceva  che  quel  povero  giovinotlo  si 
sbizzarrisse.  —  L'avrò  caro,  gli  dissi;  fa  ch'io  la  veda. 

Ed  ecco  fuor  di  tasca  di  La  Fleur  un  piccolo  taccuino 
miseramente  logoro,  traboccante  di  letterine  mal  concs  e 
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di  billets  (ioMx  ;  e  posandolo  sul  tavolino ,  e  slacciando 
una  stringa  che  legava  ogni  cosa,  andò  uno  per  uno  scar- 
tabellando quei  fogli,  finché  adocchiò  la  lettera  sospirata. 
—  La  voild  !  —  e  cosi  dicendo  picchiava  le  palme  :  — 
la  spiegò  ;  me  la  pose  sott'  occhio  ;  e  si  scostò  tre  passi 
dal  tavolino.  Io  lessi. 


LA  LETTERA. 
Madame. 

.//:  snis  pénétré  de  la  d^uleìir  la  plus  vive,  et  réduit  en 
méme  temps  au  désespoir  par  le  retonr  imprévu  du  capo- 
tal,  qui  rena  notre  entrevue  de  ce  soir  la  chose  du  monde 
la  plus  impossibile. 

Mais  vive  la  joie  !  et  tonte  la  mienne  sera  de  petiser  à 
vous. 

L'amour  ìi'est  rien  sans  sent imeni. 

Kt  le  sentiment  est  encore  moins  sans  amour. 
ìli  dit  qu'on  ne  doit  jam^iis  se  désespérer. 

(Jtì  dit  aussi  que  monsieur  le  caporal  monte  la  gardc 
mer credi  :  alors  ce  sera  mon  tour. 

CHACUN  A  SON  TOUR. 

Eì^  attendant  —  vive  V  amour  !  et  vive  la  bayatelle! 

Jc  suis,  Madame, 

Avec  tous  Ics  sentimens 
/,c  piìK  i^"!j)prfneux  et  Ics  p/'"^  /^»//)/vv. 

Tuut  à  vous 
JACQUES  ROQUE. 

Bastava  dar  la  contea  al  caporale  —  e  non  dire  un 
iota  della  guaidia  da  montarsi  mercoledì  ;  —  e  non  c'era 
né  bene  né  male.  —  Cosi,  per  compiacere  a  quel  buon 
ragazzo  che  stava  li  ritto  in  orazione,  per  Toiior  mio, 
e  per  l'cnor  suo  e  per  l'onore  della  sua  lettera,  —  ne 
eslrassi  dilicatamente  la  quintessenza,  e  tornai  a  lam- 
biccarla a  mio  modo;  e  poiché  l'ebbi  munito  del  mio  si- 
irillo,  La  Flenr    ricapitò  il  fo^Mio   a  madame  de  L'"  ;  — 

^l  nuovo  di  proseguimmo  il  nostro  viaggio  per  Parigi. 
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XXX.  PARIGI. 

]*er  chi  può  difendere  le  proprie  ragioni  con  l'eloquenza 
dell'equipaggio,  e  trionfare  fragorosamente  precorso  da 
mezza  dozzina  di  lacchè  e  da  un  paio  di  cuochi,  —  Pa- 
rigi è  un'ottima  piazza  d'arme,  ed  ei  potrà  campeggiarla 
quanto  è  lunga  e  larga  a  sua  posta. 

Un  povero  principe  mal  armato  di  cavalleria,  e  la  cui 
fanteria  non  oltrepassa  un  pedone,  farà  saviamente,  ce- 
dendo il  caa.po,  e  segnalandosi,  purché  egli  possa  sa- 
lirvi, nel  gabinetto;  —  salirvi,  —  da  che  non  vi  si 
scende  conie  mandati  dal  cielo  dicendo:  Me  voici,  mes 
enfans! —  Eccomi,  —  per  quanto  parecchi  sei  credano. 

Confesso  che  non  sì  tosto  fui  tutto  solo  nella  camera 
àeWliótel,  le  adulatrici  speranze  che  mi  scortavano  sino 
a  Parigi  fuggirono  a  un  tratto  umiliate.  Io  m'accostava 
con  gravità  alla  finestra  vestito  del  mio  polveroso  abito 
nero;  e  osservando  da' vetri  io  vedeva  gran  gente  a  drap- 
pelli, che  in  panni  gialli,  verdi  ed  azzurri  correvano  l'ar- 
rijigo  del  piacere:  —  i  vecchi  con  lance  spezzate,  e  con 
elmi  che  aveano  perduta  omai  la  visiera:  —  i  giovani 
con  armatura  sfolgorante  d'oro  tersissima,  lussureggianti 
d'ogni  più  gaia  penna  d'oriente;  —  e  tutti  —  tutti  — 
emulando  i  cavalieri  incantati ,  che  ne'  torneamenti  del 
buon  tempo  antico  armeggiavano  per  la  gloria  e  l'amore. 

E  gridai!  Ahi  povero  Yorick!  e  che  puoi  tu  far  qui? 
alla  prima  tua  prova  in  questa  splendida  giostra  tu  sei 
ridotto  subito  al  niente;  —  ricovrati,  —  ricovrati  in  uno 
di  que'  tortuosi  viali  cne  un  tourniquet  suole  proleggere 
dalla  prepotenza  de' cocchi,  e  da' raggi  ardenti  del  flam- 
beaux,  —  e  dove  potrai  conversare  soavemente  con  una 
benigna  grisette,  moglie  di  qualche  barbiere,  e,  accomo- 
dandoti a  quelle  modeste  brigate,  consolare  in  pace  l'a- 
nima tua. 

—  Possa  io  morire  se  mi  ci  accomodo!  Cosi  dicendo, 
corcai  la  lettera  ch'io  doveva  presentare  a  madame  de 
Jì.  —  E  per  prima  cosa  visiterò  questa  dama.  Chiamai 
La  Fleur  perchè  andasse  immediatariienle  per  un  barbiere, 
0  tornasse  a  spazzolarmi  l'abito  nero. 
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XXXI.  LA  PERRUGGA. 

PARIGI. 

Venne  il  barbiere,  e  protestò  cU'ei  non  intendeva 
a  impacciarsi  per  nulla  con  la  mia  perrrucca ,  da  che 
1  impresa  era  maggiore  e  minore  dell'arte  sua.  M'attenni 
dunque  al  necessario  partito  di  comperarmene  una  bella 
•e  fatta  a  sua  stitna. 

—  Ma  terrà  egli  poi  questo  riccio?  Amico,  ho  paura 
diss  10.  —  Lo  tuffi,  ei  replicò,  nell'Oceano;  e  terrà.  — 

Vedi  come  ogni  cosa  in  questa  città   è   graduata  con 

""?i  grandissima  scala.?  —  e  L'Immersione  del  riccio  in 

secchio  d'acqua  »  sarebbe  l'estremo  termine  dell'idee 

^x  un  perrucchiere  di  Londra:  —  che  divarici  il  temno 

e  l'eternità.  * 

10  mi  professo  capitalmente  nemico  dell'immagini  grette 
e  de  freddi  pensieri  che  le  producono:  e  tanto  le  opere 
grandi^  della  Naturi  m'allettano  sempre  alla  maraviglia, 
r^®'  ?'a'^j '"'''*  '^"  deriverei  le  mie  metafore  mai' 
fuorché  da  uii  ,^na  almeno.  Solamente  potrebbesi 
con  questo  esempio  del  riccio,  opporre  alla  magniloquen/a 
franc<3se:  —  Che  il  sublime  consiste  più  nella  parola  che 
nella  cosa.  .  Certo  è  che  l'Oceano  ti  schiude  un'intermi- 
nabile scena  alla  mente;  ma  poiché  Parigi  giace  tanto 
dentro  tfTraferma,  chi  mai  poteva  aspeltarsi  ch'io  per 
amor  dell'esperiinento  corressi  per  cento  e  più  miglia  1.' 
poste?  —  certo  che  il  mio  barbiere  non  ci  pensava 

11  secchio  d'acqua,  a  fronte  degl'immensi  abissi,  fa  pur 
la  pr-  -  ''ira  nell'orazione.—  Ma  si  risponde:  --  ha 
""  —  tu  l'hai  nello  stanzino  qui  accanto-  e 
puoi  >.,!/.  aiira  noia  sincerarli  del  riccio.  ' 

Sia  detto  con  candida  verità  e  dopo  l'esame  spassio- 
nato della  questione  :  L' elocuzione  francese  non  attiene 
quanto  promette. 

Parmi  che  i  precisi  e  invariabili  distintivi  del  nazio- 
nale carattere  SI  ravvisano  più  in  queste  minuzie,  che  nei 
gravissimi  affari  di  Stato ,  ne'  quali  i  magnali  di  tutti  i 
popoli  hanno  dicitura  e  andatura  si  indistintamente  uni- 
forme eh  IO  per  potermi  scegliere  più  l'uno  che  l'altro 
ui  que'  signori  non  isborserei  nove  soldi. 

FoiCOLO.    Viuffffio  di  Yoric'h.  4 
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E  c'è  tanto  voluto  innanzi  ch'io  uscissi  di  mano  al 
barbiere,  che  per  quella  sera  io  non  poleva,  in  ora  sì 
tarda,  recare  a  madame  de  R***  la  mia  lettera.  Ma  quan- 
d' uno  è  bello  e  attillato  per  uscire  di  casa,  le  riflessioni 
sopraggiungono  fuor  di  tempo:  —  pigliai  dunque  ricordo 
del  nome  ùeìV hotel  de  Modène  dovMo  m'era  albergato,  e 
m'avviai  senza  prefìggermi  dove.  —  Camminando,  ci 
penserò. 

XXXII.  IL  POLSO. 

PARIGI. 

Siale  pur  benedette,  o  lievissime  cortesie  !  voi  spianate 
il  sentiero  alla  vita;  voi  gareggiando  con  la  Bellezza  e 
le  Grazie  che  fanno  alla  prima  occhiata  germinare  in 
petto  l'amore,  voi  disserrate  ospitalmente  la  porla  al  ti- 
mido forastiero. 

—  Di  grazia,  madame,  favorisca  di  dirmi  di  che  parte 
si  va  egli  3i\V Opera- Comiquel  —  Volontierissimo  mon- 
sieur,  mi  diss'ella;  e  lasciò  il  suo  lavoro  da  parte. 

Camminando,  io  aveva  alla  sfuggita  spiato  mezza  doz- 
zina di  botteghe  per  discernere  un  viso  il  quale  verosi- 
milmente non  si  turbarsse  alla  mia  improvvisa  domanda, 
finche  questo  m'andò  a  genio,  ed  entrai. 

Sedeva  nel  fondo  della  bottega ,  sovra  una  poltroncina 
rimpetto  all'  uscio,  e  lavorava  un  paio  di  manichini. 

Très-volontiers;  e  così  dicendo  posava  il  lavoro  sopra 
una  sedia  vicina.  —  Volontierissimo;  —  e  si  rizzò  con 
sì  lieto  atto,  e  con  sembiante  si  lieto,  che  s'io  avessi 
speso  seco  cinquanta  louis  d'or,  avrei  detto:  — ^  t  La  è 
donna  riconoscente.  » 

Volli,  monsieur,  mi  diceva,  accompagnandomi  sino  al- 
l'uscio ed  additandomi  a  capo  di  quella  via  la  strada  ch'io 
doveva  tenere:  —  volti  prima  a  mano  manca:  —  mais 
pr l'Ile z  g arde  :  — le  cantonate  sono  due;  faccia  due  passi 
di  più,  e  pigli  la  seconda:  poi  tiri  un  po' innanzi,  e  ve- 
drà una  chiesa:  e  come  l'avrei  passata,  piacciale  di  vol- 
tare subito  a  mano  ritta,  e  si  troverà  a  dirittura  a'pied 
del  Pont-Neaf,  —  dove  ognuno,  s'ella  vorrà  degnarsi  d 
chiederne,  si  compiacerà  d'avviarla,  — 

E  mi  ripeteva  tre  volte  gli  avvisi,  e  tanto  alla  primr 
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quanto  alla  terza  volia  con  la  medesima  cordiale  pa- 
zienza: --  e  se  I  toni  e  i  modi  hanno  pure  un  siffnifi- 
caio  (e  l'hanno  di  certo,  fuorché  per  l'anime  che  fanno 
le  sorde),  1  avresti  della  veramente  sollecita  ch'io  non  mi 
sniarnssi. 

Nò  supporrò  che  la  Roventò  e  l' avvenenza  —  era 
nondimeno  bellissima  fra  quante  griseUcs  io  mai  vedessi 
m  mia  vita  —  mi  facessero  più  grato  alla  cortesia;  questo 
so,  che,  mentre  io  le  diceva  quanto  gliene  fossi  obbli^^ato 
10  teneva  tutti  gli  occhi  ne'suoi,  e  ch'io  le  ripeteva  i^'in- 
graziamenti  quant'essa  m'aveva  ripetuti  gli  avvisi 

ÌS'è  10  m'era  dilungato  dieci  passi  dall'uscio,  quando 

m  accorsi  ch'io  non  sapeva  più  sillaba  di  ciò  ch'ella  mi 

aveva  insegnato;  però  volgendomi,  e  vedendola  tuttavia 

!a  soglia,  quasi  badando  s'io  pigliava  la  buona  strada  — 

•'  ne  tornai  per  domandarle  se  la  prima  cantonata  era 
a  mano  destra  o  sinistra.  —  Me  ne  sono  affatto  dimen- 
ticato. —  Possibile,  mi  diss'ella:  e  sorrise.  —  Possibilis- 
S'cSrV^'  ^^  ^'"  ^"^"'^  pi"  alla  persona  che  a' suoi 

Ed  era  la  ^  ;  ietta;  e  la  bellissima  grisette  se  la 

piglio  com  r>  .  si  piglia  le  cose  di  sua  ragione,- 

con  una  °       ' 

.,  "".'*(''  ^giunse,  posando  una  mano  sovra 

|l  mio  braccio  per  trattenermi;  e  diceva  nel  fondachetto 
interno  a  un  suo  fattorino  che  allestisse  un  pacchetto  di 
guanti  Sto  per  mandare  verso  quelle  parti,  seguitò  a  dirmi  • 
e  se  a  lei  non  rinrresce  di  sofTeniiarsi,  il  fattorino  si  spiccia 
a  momenti,  e  le  senira  sino  all'Op.Ta.  -  M'inoltrai  dun- 
que seco  nella  bottega;  e  menlr'  io  toglieva  dalla  sedia 
quasi  volessi  sedermivi,  il  manichino  che  essa  vi  aveva 
asciato,  la  bellissima  grisette  a.lagiavasi  nella  sua  poi- 
Ironcma,  ed  io  m' assisi  tosto  al  suo  fianco 

—  Si  spiccia  a  momenti,  diss'ella.  —  E  in  questi  mo- 
menti bramerei,  le  dissi  io,  di  poter  rispondere  con  una 
gcntile/za  a  tanti  favori.  Tutti  posson..  fare  nn  a'to  ac- 
cidentale di  bonla  :  ma  la  continuità  fa  vedere  che  la  bontà 
vive  nella  tempra  .Iella  per>ona:  e  davvero  che  se  il  snngue 
che  sgorga  dal  cuore  discende  anche  all'estremità  (e  la 
toccai  presso  al  polso),  voi  fra  tulle  le  donne  avrete  sicu- 
ramente polso  migliore. -.Lo  tasti,  diss'ella,  porgendomi 
Il  braccio.  -  Io  posai  il  mio  cappello;  misi  in  una  delle 
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mie  mani  la  sua;  e  applicai  le  due  prime  dita  dell'altra 
mia  mano  all'arteria. 

—  Deh!  perchè  il  cielo,  Eugenio  mio,  non  volle  eh© 
tu  allora  passassi  a  vedermi  seduto  in  abito  nero  con 
questa  mia  faccia  svenevolmente  cacheitica,  intento  a  con- 
tare ad  una  ad  una  le  pulsazioni ,  e  con  gravissima  ap- 
plicazione, come  s'io  mi  stessi  esplorando  il  periodo  cri- 
tico della  sua  febbre:  —  oh  quanto  t'avrei  veduto  ridere 
e  moralizzare  su  la  nuova  mia  professione  !  —  e  quando 
tu  avessi  finito  di  ridere  e  di  moralizzare  a  tuo  senno:  — 
Fidati,  Eugenio  mio,  t'avrei  detto;  vedrai  il  mondo  affac- 
cendarsi peggiormente  che  a  tastare  il  polso  a  una  donna.  — 
Ma  d'una  grisette?  dirai  tu;  e  in  una  spalancata  bottega? 
Yorick  t  — 

—  Meglio  :  quando  ho  rette  intenzioni,  non  ne  do  nulla 
che  l'universo  non  mi  veda  o  mi  veda  col  polso  fra 
le  dita. 

XXXIII.  IL  MARITO.        ;, 

PARIGI. 

Io  aveva  già  contate  venti  battute,  e  mi  mancava  poco 
alla  quarantesima,  quando  il  marito  comparì  da  una  re- 
trostanza  improvviso,  e  guastò  sul  più  bello  i  miei  conti.  — 
Non  è  se  non  se  mio  marito,  diss'ella.  —  Io  dunque  mi 
rifeci  a  contare  da  capo.  —  Monsieur  è  tanto  garbato , 
diceva  ella  al  marito,  che  passando  da  noi  s'è  voluto  in- 
comodare a  tastarmi  il  polso.  —  Il  marito  si  levò  il  cap- 
pello, mi  s'inchinò,  disse  ch'io  gli  facea  trop  dlionneur:  — 
disse,  si  ripose  il  cappello,  e  se  n'andò. 

—  Dio  mio.  Dio  mio!  dissi  meco;  e  questo  uomo  sarà 
egli  marito  di  questa  donna?  — 

Quei  pochi  che  sanno  il  perchè  della  mia  esclamazione 
non  s'abbiano  a  male  s'io  la  commento  in  grazia  di  chi 
non  lo  sa. 

In  Londra  un  bottegaio  e  la  moglie  d'un  bottegaio  paio- 
no d'una  polpa  e  d'un  osso;  e  benché  le  doti  del  corpo 
e  dell'animo  sieno  in  essi  diverse,  sono  nondimeno  ripar- 
tite tra  di  loro  in  tal  guisa  ch'ei  si  stieno  appaiali  e  d'ac- 
i-urdo  per  quanto  tra  marito  e  moglie  si  può. 
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In  Parigi  troveresti  a  fatica  due  individui  di  specie 
così  svariate  come  il  bottegaio  e  la  moglie  del  botte- 
gaio. La  potestà  legislatrice  e  l'esecutrice  della  bottega 
non  risiedono  nel  marito.  Miracolo  se  ci  passa;  — ma  in 
qualche  sua  cieca  malaugurata  camera,  siede  insociabile 
al  buio  con  quel  suo  cuffìotto  di  notte,  figliuolo  selvatico 
della  Natura,  e  tal  quale  la  Natura  se  lo  lasciò  scappare 
di  mano. 

Cosi,  poiché  il  genio  d'un  popolo,  il  quale  osserva  la 
legge  salica  unicamente  per  la  corona,  ha  ceduto  questa 
e  molle  altre  aziende  alle  donne;  — le  donne  per  un  as- 
siduo diverbio  dal  juattino  alla  sera  con  avventori  d'ogni 
indole  e  di  ogni  grado  si  vanno,  a  .guisa  di  sassuoli  di- 
battuti a  lungo  insieme  in  un  sacco,  non  solo  per  quel- 
l'attrito amichevole  dirozzando  dell'asprezza  delle  loro  sca- 
glie, ma  si  ritondano  e  si  bruiiiscono,  e  spesso  acquistano 
l'iride  di  diamante.  —  Monsieur  le  mari  è  di  poco  migliore 
del  cioitolone  che  ti  5la  sotto  a'  piedi. 

—  Certo  —  certo,  o  mortale!  non  ti  sta  bene  quel  sederti 
solo:  —  tu  se'  finto  al  conversare  socievole  e  i.Ue  cor- 
lesi  accòglie r  prova  me^ne  riporto  al  migliora- 
mento che  i.  alla  nostra  natura. 

—  E  come  Latto  il  mio  polso,  monsieur?  —  Soavis- 
simamenle,  e  com'io  me  l'aspettava,  risposi,  mirandola 
placidaiiicnto  negli  occhi.  —  Essa  mi  rispondeva  per  rin- 
graziarmene; —  se  non  che  il  fattorino  venne  in  bottéga 
co' guanti.  —  ^l  proposy  dissi,  me  ne  bisognano  appunto 
due  paia. 

tXXlV.  I  GUANTI. 


PAUIGI. 

K  la   in'Hi^sima  grisette  s'alzò;  e  facendosi   dietro  al 
bai  i   col  braccio  un  involto  e  lo  sciolse;  io  me 

le  a,,  dirimpetto  di  qua  dal  banco;  ma  i  guanti 

m'erano  tulli  assai  larghi.  La  bellissima  grisette  misura- 
vali  uno  per  uno  su  la  mia  mano;  —  ma  nò  cosi  poteva 
alterare  le  dimensioni:  —  mi  pregò  che  gli  provassi  un 
paio  che  unico  parca  meno  grande;  ~  e  mi  teneva  aperti 
gli  orli  Af\  guanto;  —  la  mia  mano  vi  sdrucciola  den- 
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tro.  —  Non  serve,  diss'io  scuotendo  il  capo.  —  No;  disse 
ella  col  medesimo  cenno. 

Senz'altro;  vi  sono  certi  sguardi  animati  d'ingenuità 
e  di  malizia,  ne' quali  il  senno,  il  capriccio,  la  serietà  e 
la  scempiaggine  sono  si  fattamente  stemprali  insieme,  che 
se  tutte  le  lingue  di  Babele  si  sfrenassero  a  gara  non 
saprebbero  esprimerli  mai;  —  e  sono  inoltre  scoccati  e 
colti  così  di  volo ,  che  voi  non  potreste  mai'  dire  donde 
spiri  primo  o  più  s'innesti  l'aculeo  Su  di  che  lascio  che 
i  vostri  parolai  dissertino  ampollosamente  in  piij  pagine; 
a  me  basti  di  ridirvi  per  ora,  che  i  guanti. non  mi  ser- 
vivano: e  ci  sianw  l'uno  e  l'altra  appoggiati  con  le  brac- 
cia incrociate  sul  banco  —  eh'  era  un  po'  stretto , .  —  e 
tra  noi  due  vi  capiva  appena  l'involto  che  giaceva  nel 
mezzo. 

La  bellissima  grisette  guardava  or  i  guanti,  or  verso 
la  finestra,  poi  guardava  i  guanti  —  poi  me.  Io  non  mi 
sentiva  di  rompere  quel  silenzio;  —  e  seguendo  l'esem- 
pio, guardai  i  guanti,  poi  la  finestra,  e  i  guanti  —  e  lei,  — 
e  di  volta  ih  volta  così. 

M'avvidi  ch'io  scapitava  di  molto  a  ogni  assalto.  —  Aveva 
un  occhio  nero,  vivo,  dardeggiante  fra  due  palbebre  con- 
tornate di  lunghi  cigli  di  seta;  penetrante  sino  a  mirarmi 
nel  cuore  e  ne' lombi:  —  parrà  incredibile;  ma  io  pro- 
priamente me  lo  sentiva. 

—  Non  fa  caso;  diss'io  pigliando,  e  riponendomi  in  tasca 
le  due  paia  che  mi  trovai  più  vicine. 

Conobbi  che  la  bellissima  grisette  non  me  le  rincarò 
neppur  d'una  lira,  —  ed  io  bramava  ad  ogni  modo  che 
mi  chiedesse  almeno  una  lira  di  più,  e  mi  stillava  il  cer- 
vello per  trovar  verso  a  rifare  il  contratto.  —  E  le  par 
egli?  mio  caro  signore,  diss'ella  vedendomi  in  pensiero 
e  sbagliando;  le  pare,  eh' io  venissi  a  chiedere  un  soldo 
di  più  a  un  forestiere?  a  un  forestiere  che  per  civiltà,  più 
che  per  bisogno  di  guanti,  mi  onora  e  si  fida  di  me?  — m'en 
croyez-vous  capable'^ — Dio  mene  guardi!  risposi;  e  con 
un  saluto  più  rispettoso  che  per  lo  più- non  s'usa  ad  una 
merciaia,  me  ne  andai;  e  il  fattorino  cui  suo  pacchetto  mi 
venne  appresso. 


VIAGGIO   SENTIMENTALE  55 

XXXV.  LA  TRADUZIONE. 

PARIGI. 

Nel  palchetto  assegnatomi  mi  trovai  solo  con  un  di- 
reto Francese,  vecchio  ufficiale;  carattere  che  a  me 
piace,  si  perchè  onoro  l'uomo  il  qii^le  fa  più  mansueti  i 
proprii  costumi,  professando  un  niestiero  che  rende  tri- 
stissimi i  tristi;  si  perchè  ne  conobbi  uno  —  non  lo  ri- 
vedrò più  su  la  terra! E  perchè  no»i  preserverò  io 

una  mia  pagina  dalla  profanazione  scrivendovi  il  suo  nome, 
e  dicendo  a  tutti,  ch'io  parlo  del  capitano  Tobia  Shandy, 
dilettissimo  a  me  fra  le  mie  pecorelle,  e  amicissimo  mio; 
alla  umanità  del  quale  io,  da  tanto  tempo  ch'ei  mori,  non 
ripenso,  che  il  pianto  non  mìì  sgorghi  dagli  occhi.  Per 
amor  su  )  tutta  la  schiera  de'  veterani  è  mia  prediletta. 
Scavalcai  le  due  file  de' sedili  di  dietro,  e  mi  posi  accanto 
al  vecchio  ufticiale  francese. 

Ei  leggeva  un  opnscoletto  (  forse  il  libro  dell'  Opera) 
con  un  gran  paio  d'occhiali.  Ma  non  sì  tosto  m' assisi, 
si  levò  gli  occhiali,  li  ripose  in  una  custodia  di  pelle, 
e  se  li  serbò  in  lasca  col  libro.  Mi  rizzii,  e  gli  feci  un 
inchino. 

Traduci  in  qual  più  vuoi  lingua  colta  del  mondo  — 
significa: 

«  Vedi  un  povero  forestiero  che  vien  nel  palchetto:  — 

•  e'prìre  ch'egli  non  conosca  veruno;  e  quando  pur  sog- 
»  ^'iornasse  selle  anni  in  Parigi,  non  conoscerà  proba- 
»  bilmenie  veruno,  se  tutti  a' quali  ei  s'accosta,  si  ter- 
»  r.irmo  gli  occhiali  sul  naso:  —  cosi  gli  si  chiuderebbe 

•  r  n><jo  dt'lla  conversaziorin  formal'nenle  sul  viso,  — 

■     •  peggio  assai  d'un  Tedesco.  > 

ile  francese  avrebbe  potuto  dirmelo  a  voce 
più  rfiMr.i  iicrite;  e  d  >v' ei  me  l'avesse  detto,  gli  avrei 
tradotto  d  mii»  inchino  in  francese,  lispondendogli.  «  Che 
»  io  apprezzava  la  sua  gentilezza,  e  gliene  reiidea  mille 
»  grazie.  » 

Non  so  di  venni  «secreto  che  più  agevoli  il  commercio 
sociale,  quanto  rinipralicliirsi  di  quesla  specie  d'abbrevili' 
tura  per  tradurre  in  un  batter  d'occhio  i  varii  cenni  delle 
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fallezze  e  delle  membra ,  e  tutte  le  loro  pieghe  e  linea- 
menti, —  tradurli  in  piane  parole.  Ed  io  mi  ci  sono  tanto 
assuefatto,  che  girando  per  Londra,  vo  quasi  meccani- 
camente traducendo  sempre  lungo  la  via:  e  mi  sono  più 
d'una  volta  soffermato  dietro  il  cerchio  di  quelle  persone 
tra  le  quali  non  si  dicono  tre  parole,  e  donde  riportai  meco 
venti  diversi  dialoghi  che  avrei  potuto  scrivere  a  penna 
corrente,  e  giurarvi.  . 

Me  n'  andava  una  *feera  a  un  concerto  del  Martini  in 
Milano,  e  mentre  io  poneva  il  pie  su  la  soglia  di  quella 
sala,  la  marchesina  F*"  uscivane   ih  furia;  —  e  mi  fu 
addosso  che  appena  la  vidi;  —  balzo  da  un  lato  per  dar  e 
il  passo,  —  e  balza  anch'essa,  e  dal  medesimo  lato;  e  le 
nostre  teste  si  picchiano,  s'ella  non  si  scansa  lestissima 
per  uscire  dall'altra  parte: —e  la  disgrazia  mi  caccia  per 
l'appunto  a  ritorle  il  passo  da  quella  parte:  —  saltiamo 
insieme,  torniamo  insieme  —  e  via  cosi  —  da  farci  ri- 
dere dietro;  e  le  vidi  in  volto  il  rossore  eh'  io  sentiva  e 
non   poteva  più  tollerare   in  me  slesso:  e  feci  alla  fine 
com'io  doveva  pur  faro  alla  prima  —  non  mi  mossi;  e 
la  marchesina  non  trovò   impedimento:  ma  io  non   tro- 
vava più  modo  d'entrare,  se  innanzi  non  mi  fennava  ad 
accompagnarla  per  tutto  il  corridoio  con  gli  occhi,  e  ri- 
parare almeno  cosi  alla  mia  colpa.  Ed  ella  si  guardo  die- 
tro, e  riguardò;  e  se  n'andava  rasente  il  muro,  come  per 
dar  luogo,  a  taluno  che  saliva  le  scale.  —  Oibò,  dissi,  — 
questa  è  traduzione  plebea;  posso  far  ammenda  migliore, 
e  la  marchesina  può  giustamente  pretenderla,  e  pero  mi 
apre  quest'adito:  ■—  onde  raggiungendola  la  supplicai  che 
mi  perdonasse ,  e  credesse  eh'  io  non  tendeva  che  a  ce- 
derle il  passo.  —  Ed  io  a  lei,  rispos'ella;  —  e  ci  siamo 
ringraziati  scambievolmente.  Stava  in  cima  alla  scala;  e 
non  vedendole  intorno  verun  cicisbeo,  la  pregai  che  si 
degnasse  della  mia  mano  sino  alla  porta;  —  e  scendemmo 
fermandoci  quasi  ad  ogni  gradino  a  discorrere  e  del  con- 
certo e  del  nostro  sconcerto.  —  Davvero,  madama,  le  dissi 
dandole  braccio  a  salire  in  carrozza,  io  feci  sei  sforzi  perche 
ella  potesse  uscire.— Edio  sei,perch'ella  potesse  entrare, 
diss'ella.— Se  il  cielo  ispirasse  a  madama  di  far  il  settimo! 
le  diss'io.  —  Con  tutto  il  cuore;  e  mi  fe'luogo  nella  car- 
rozza. —  Le  formalità  non  prolungano  la  nostra  cortissima 
vita  :  ■—  entrai  senza  più  ;  e  m'accompagnò  a  casa  sua.  — 
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E  quanto  al  concerto,  credo  che  Santa  Cecilia  vi  fosse,  e 
ne  saprà  più  di  me. 

Dirò  bensi  che  l'amicizia  ch'io  mi  procacciai  con  questa 
traduzione  fu  a  me  più  cara  di  quante  ebbi  l'onore  di  con- 
trarre in  Italia. 

XXXVI.  IL    NANO. 

PARIGI. 

Da  un  solo  —  e  probabilmente  il  suo  nome  si  leggerà 
in  questo  capitolo  —  io  aveva  sino  a  quel  giorno  udito 
fare  Posservazione,  e  una  sola  volta  da  un  solo:  qual  me- 
raviglia dunque  ch'io,  non  essendone  preoccupato,  ritraessi 
attonito  gli  occhi  dalla  platea?  —  attonito  dell'indefinibile 
.scherzo  della  Natura  nella  creazione  di  tanta  turba  di  nani. 
E  vero  che  di  tempo  in  tempo  ia  Natura  scherza  in  tutti 
i  canti  del  globo;  ma  in  Parigi  le  sue  piacevolezze  pas- 
sano tutti  i  modi;  e  diresti  che  la  giovialità  della  Dea  va 
del  pari  con  la  sua  s;»pienza. 

E  però,  mentr'io  sedeva  all^Opf'ra-Comt^M^,  la  mia  fan- 
tasia uscì  per  lo  vie  a  misurare  chiunque  incontrava.  — 
Malinconica  applicazione!  e  ben  più  se  si  vede  una  statura 
minima,  con  faccia  olivastra,  occhi  vivaci,  n.iso  lungo, 
denti  bianchi,  guance  sporgenti,  e  quando  si  pensa  — 
ed  ora  scrivendolo  non  so  darmene  pace  —  a  tanti  tapini 
sbanditi  per  forza  dell'accidente  dalla  lor  naturale  pro- 
vincia, e  raminghi  lungo  i  cofifìni  di  straniera  giurisdi- 
zione. —  Due  uomini  e  un  nano  !  —  Una  classe  ha  spalle 
gobbe  e  testa  schiacciata;  —  un'altra  ha  gambe  bistorte; 

—  la  terza,  mentre  cresceva,  fu  tra  l'anno  sesto  ed  il 
settimo  sequestrata  a  quell'altezza  di  uìano  della  Natura; 

—  la  quarta,  quanlun(|ue  nell'esser  suo  ,sia  proporzionata 
0  perfetta,  somiglia  a'  pomai  di  razza  pigmea,  poiché  dai 
primordi  e  dalla  ossatura  del  loro  individuo  si  scorge  che 
non  furano  creali  per  ingrandire. 

Il  r  iuf/'i  in  (ore  medico  u  \iK'()\\)trehhe  V'abuso  delle  fasce; 

—  V ipponnuìrìaco  il  difetto  d'aria;-— e  W  viaggiatore  cu- 
rioso, per  invalidare  il  sistema,  misurerebbe  l'altezza 
delle  case,  l'angustia  delle  vie,  e  in  quanti  pochi  piedi 
quadrati  tanta  bourgeoisie  mangia  e  dorme  insieme  stivata 
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nel  sesto  e  nel  settimo  piano.  --  Ma  Mister  Shandy,ser 
niore  il  anale  non  diede  mai  soluzione  conforme  ali  altrui, 
discorrendo  a  veglia  di  queste  materie,  sosteneva,  ed  ora 
me  ne  ricordo,  che  i  bambini  possono  pan  anche  m  ciò 
adi  altri  animali ,  crescere  dal  più  al  meno  a  qual  si 
voglia  corporatura,  purché  si  lascino  venire  al  mondo  a 
<ìovere:  ma  per  loro  malanno,  diceva  egli,  i  Parigini  s  ac- 
cavallano  l'ino  a  ridosso  dell'altro,  che  P«';dH^a  giusta 
non  trovano  luogo  da  poter  generare.  —  Che  generare  r 
-  tu  generi  nulla,  -anzi,  e  rincalzavo  il  ragionamento, 
peggio  che  nulla,  se  dopo  venti  o  venticinque  anni  di 
sollecite  cure  e  d'alimenti  sostanziosissimi  il  corpo  che 
tu  hai  generato  m'arriva  appena  al  ginocchio.  -:  Miskì 
Shandy,  seniore,  era  picciolissimo ,  onde  non  si  poteva 

^* slrcome^auesto  mio  non  è  libro  dottrinale,  lascio  la  so- 
luzStal  ^uale  la  trovo,  e'mi  contento  dell'osservazione, 
rnuale  si  verifica  in  qualunque  vicolo  o  via  di  Parigi. 
IsSo  per  quella  che  dal  Carro«sd. sbocca  al  mi^ 
iS  mi  venne  veduto  un  fantolino  impacciato  dal  r  - 
Solo^he  vi  scorre  nel  mezzo,  e  gli  diedi  mano  a  sai- 
Urlo  Voltandolo  a  me  a  rimirarlo,  m'accorsi  che  avea 
auarant'anni.  -  Tant'è,  dissi  meco:  qualche  buon'anima 
nU  sarò  parimente  caritatevole  quand'io  forse  n'avrò  no- 

""'EÌ'em  un  istinto  che  m' infina  alla  misericordia  verso 
nuesti  mal  arrivati  aborti  della  mia  specie ,  i  quali  non 
hanno  gacrliardia  nò  presenza  da  farsi  largo  nel  mondo. 
Ne  potr^et  veder  soverchiato  verun  d'essi,  e  non  risenti  - 
mene  Ma  non  sì  tosto  m' assisi  accanto  al  vecchio  ufU- 
claTe!'segui  sótto  al  nostro  palchetto  una  scena  che  eser- 
i-itf)  il  mio  naturale  risentincnlo. 

Havv^a  capo  rtell'orclieslra,  tra  l'orchestra  e  il  p  imo 
ordine  de'  palchetti,  mia  piazzetta  riservata  dove  quando 
1  teatro  è  alTollato,  molte  persone  (''"S"'  K-^^jl»  7'  fjl'^ 
i.,ivrino   standosi  ritti  come  nel  pm-tonv,  e  papido  come 

S^eJ^ncll'urchestra.  Un  p,.vero  an  m^^^ 
.i,.||'i  Piasse  pi"ino:i  fu,  non  so  come,  involto  inqut,iui 
s  ssmo  asilo^"-  èra  una  sera  d-e.tate,  ed  es  i  si  s  ava 

, toriato  d'animali  due  piedi  e  -f  "■»  P'"„t' '  ;^^ '"'i,^ 

1  dicibilmente,  dovunque  ei  si  volgesse,  aiigustuto.  Ma 
laTua  maggióre  tribolazione  era  il  gran  corpo  d'un  le- 
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desc^)  da  sei  in  selle  piech,  il  quale  si -frapponeva  diret- 
tómeiìte  Ira  il  nano  ed  oji^ni  pussibihlà  di  mandare  un  oc- 
chiala alla  sc^na  e  agli   attori.  Industriavasi  il  meschi- 
nello  alla  meglio   per  poter  esplorare  le  cose  alle  quali 
et'li  sapeva  d'essere  presente,  e  mendicava  qualche  spira- 
no tra  il  braccio  e  il  torso  di  quel  Tedesco,  provandosi 
r  da  uniate  or  dall'altro;  ma  quel  Tedesco,  s'era  pian- 
to tutto  d'un  pezzo  nella  positura  la  più  indiscreta  che 
:o  si  possa  ideare;—  poteva  bensì  il  nano  idearsi  d'es- 
>eie   allora  nel  più  pr'.fondo  pozzo  della  città:  però  al- 
lunf'ò  con  creanza  la  mano  sino  alla  manica  del  Tedesco , 
e  gii  disse  la  sua  passione.  —  Il  Tedesco   si  Volse ,  lo 
squadrò  come  un  dì  Golìa  con  David,   —  e  si  ripianto 
inesorabile  nella  sua  positura. 
Io  mi  pigliava   in  quel  punto  una  presa  nella  tabac- 
liera  del  mio  buon  frale.  —  Oh  come  il  tuo  mite  e  cor- 
.irito,  caro  il  mip  frate,  sì  temperato  a  patire  e  a 
''ire,  —  oh  come  inchinerebbe  affabilmente  l' orec- 
iiierela  di  questa  povera  creatura! 
lido,  levai  gli  occhi  al  cielo  con  tal  comrao- 
il  vecchio  ufilciale  francese  si  fece  animo  d'in- 
..,  diche  mai  si  trattava?  --  L'informai  in  due 
i»ari>lc,  e  mi  dolsi  di  tanta  inumanità.  ,    . 

Ma  già  il  nano  ridotto  agli  estremi ,  aveva  ne'  primi 
impeti,  che  sono  per  lo  più  irragionevoli,  minacciato  al 
Tedesco:  —  Ti  mozzerò  cil  mio  letriperino  la  tua  lunga 
coda.  —  Il  Tedesco  lo  guardò  appena,  e  senza  scomporsi 
gli  disse:  —  Purché  ci 'arriviale. 

Chiunque,  e  sia  chi  ^  voglia,  esacerba  l'ingiustizia  con 
lo  sehiTno ,  si  provoca  addosso  la  congiura  di  tulle  le 
persone  di  cuore;  ed  io  ini  spiccava  già  dal  palchetto  per 
f;nl:i  lìnila:  ma  il  vecchio  ufficiale  francese  la  fini  senza 
ilalo,  si  sporse  in  fuori  col  capo,  die' d'occhio  a  una 
niella,  e  nominò  a  dilo  il  disordine,  ==  e  la  senti- 
I,  Ila  si  fece  strarla.  —  Né  bisognavano  informazioni;  la 
r-.^,i  parlava:  però  dello  fallo  fé' col  moschetto  ritrarre  il 
Tedesco,  pigliò  il  povero  nano  per  una  spalla,  e  glielo 
mise  davanti,  —  Ei:regiamente!  esclaniai  applaudendo 
con  io  mani.  —  Eppure,  disse  il  vecchio  ufficiale,  ciò  in 
Inghilterra  non  sarebbe  permesso 

In  In;'hilterra,  mio  buon  signore,  risposi,  sediamo  agia- 
tamente tutti. 
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E  s' io  mi  fossi  trovato  allora  meco  in  discordia,  il  vec- 
chio ufficiale  francese  m' avrebbe  rimesso  d'  accordo  col 
dire,  —  e  disse  in  fatti,  —  C'est  un  bon  mot.  —  E  per- 
chè in  Parigi  un  hm  mot  ha  sempre  il  suo  merito,  egli 
m'  esibi  una  presa  di  tabacco, 

XXXVll.  LA  ROSA. 


PARIGI. 

Or  tocca  a  ine  a  domandare  al  vecchio  ufficiale  fran- 
cese: t  Di  che  si  traila?  »  —  Un  grido:  Haussez  les 
mains  ,  monsieur  Vabbè!  echeggiò  da  dodici  vari  canti 
delia  platea  ,  e  inintelligibile  a  me  quanto  al  vecchio 
poc'anzi  l'invocazione  al  mio  frate.  — Sarà,  mi  diss'egU, 
qualche  povero  abbè^  il  quale  incantucciatosi  lassù  nel- 
l' ultime  gallerie  a  veder  l'Opera,  e  credendosi  forse  in 
salvo  dietro  l'ombra  di  due  griseties,  fu  adocchiato  dal 
parterre,  e  si  vuole  a  ogni  patto  eh'  ei  si  stia  durante  la 
recita  a  mani  alzate.  —  Che  !  un  ecclesiastico  verrà  egli 
in  sospetto  di  borsaiuolo?  diss'io;  e  borsaiuolo  di  una 
grisette?  — -  Il  vecchio  sorrise;  e  bisbigliandomi  nell'o- 
recchio, m'aprì  la  cortina  di  certi  arcani  ch'io  non  aveva 
all'età  mia  penetrati. 

Dio  mio!  diss'io  smarrito  di  confusione: —- e  può  egU 
darsi  che  un  popolo  allattalo  di  delicatissimi  sentimenti 
sia  poi  cosi  impuro  e  dissimile  a  sé?  —  Quelle  grossièretéf 

Risposemi,  che  con  questo  villano  motteggio  si  comin- 
ciò a  malignare  il  clero  in  teatro,  da  che  Molière  rap- 
presentò il  suo  Tartuffo;  —  il  che  andava  oggimai,  pari 
all'altre  reliquie  de' gotici  costumi,  in  disuso.  Ciaschedun 
popolo,  seguitò  il  vecchio,  ha  le  proprie  raffinatezze  e  le 
proprie  grossièretés ,  le  quali  or  prevalgono  or  cedono 
alla  lor  volta;  —  e  in  ciascheduno  de' tanti  paesi  ch'io 
corsi,  notai  sempre  alcune  delicatezze,  che,  al  parer  mio, 
mancavano  a  tutti  gli  altri:  le  POUR  et  le  GONTRE  se 
Irouvent  en  chaque  nation;  e  il  male  e  il  bene  si  contro- 
bilanciano con  equilibrio  perpetuo:  e  chi  potesse  per- 
suaderne i  mortali,  redimerebbe  mezzo  il  genere  umano 
da'  pregiudizi  che  l' attizzano  contro  l'altra  metà  —  onde 
il  frutto  de' viaggi  per  savoir-vivre  deriva  appunto  dal 
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doversi  accoraodare  a  tante  nature  d'uomini  e  a  varietà 
infinite  d'usanze;  così  ci  educhiamo  alla  vicendevole  tol- 
leranza; e  la  vicendevole  tolleranza,  —  conchiudeva  egli, 
e  mi  fece  un  inchino,  —  ci  guida  al  vicendevole  amore. 

li  senno  e  il  candore  che  spiravano  da  ogni  detto  del 
*"^chio  ufficiale,  facevano  si  ch'io  neil'udirlo  mi  com- 
cjisi  della  favorevole  idea  ch'ebbi  a  bella  prima  del 
. ...;  carattere:  —  se  non  che  forse  mentr'io  mi  credeva 
d'amar  la  persona,  io  pigliava  in  iscambio  l'oggetto:  — 
e  amava  il  modo  mio  di  pensare:  e  l'unica  dilìerenza  si 
era  eh'  ei  lo  esprimeva  al  doppio  meglio  di  me. 

Gran  noja  al  certo  si  pel  cavaliere  si  pel  cavallo,  se 
questo  rizza  l'orecchie  e  adombra  a  ogni  oggetto  non 
prima  veduto!  *-^  Io  mi  piglio  poco  o  nulla,  e  meno  che 
ogni  altro  figliuolo  d'Adamo,  si  fatti  fastidi:  confesserò 
nondimeno  lealmente  che  di  molte  cose  ebbi  scrupolo,  e 
per  molte  parole  mi  feci  rosso  nel  primo  mese ,  —  le 
quali  al  secondo  conobbi  indifferentissime ,  e  in  tutto  e 
per  tutto  innocenti. 

Madame  de  Bambotdllet ,  sei  settimane  da  che  la  co- 
nobbi, si  degnò  di  condurmi  nella  sut  carrozza  due  leghe 
fuor  di  riltà.  —  Non  .saprei  dove  trovar  donna  più  costu- 
mata di  '  de  Rambonillet,  né  bramerei  di  trovarne 
veruna  '  animo   più  illibato  e  più  virtuoso  del 

suo.  —  .N«-i  inumo,  madame  de  lìambouillet  mi  richiese 
che  tirassi  il  cordone.  —  Le  dori)andai,  che  desiderasse? 
—  Rien  qne  de  pisxer,  disse  madame  de  Hambouillet.  — 

Non  ti  dia  noja,  «  viaggiatore  diUcato,  che  madame  de 
Rambonillet  stia  p...j|Wo.  —  E  voi,  leggiadre  ninfe  mi- 
steriose, dileguatevi  a  sfogliare  la  vostra  rosa  e  sparpa- 
gliatela sul  vnstro  «Titiero.  —  Cosi  faceva  per  l'appunto 
madame  de  I  '  t  :   le  diedi  mano  a  uscir  di  car- 

rozzai: e  s'In  j.  sacerdote  della  pudica  CAST  ALIA, 

non  avrei  di  cerio  assistito  alla  sua  fontana  con  decoro 
più  riverente. 

\XVTI1.  LA-FìLLE'T)E-CU\M1ìnE. 

r.viii'... 

li  discorso  del  vecchio  ufficiale  sui  viaggi  mi  ricon- 
dusse la  ment»  alla  lezione  di  Polonio  al  suo  fighuolo  bu 
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lo  Slesso  soggetto:  —  e  Polonio  ad  Amleto  e  Amleto 
alle  opere  di  Shakspeare  :  cosicché  nel  tornarmi  a  casa 
mi  fermai  al  guai  de  Conti  a  comperarmene  un'edizione. 

Il  lihrajo  mi  disse  che  non  ne  aveva.  —  Commenti 
mpos'io,  pigliandomi  un  tomo  d'un' edizione  schierata 
sul  banco.  —  Rispose:  che  gU  fu  data  da  legare  e  che 
anzi  domattina  la  rimandava  a  Versailles  al  conte  de  B"\ 

E  il  conte  de  B"*  legge  Shakespeare?  —  C'est  un  espnt 
fori,  replicò  il  libraio,  —  ed  ama  i  libri  inglesi ,  e  quel 
che  più  gli  fa  onore,  ama  anche  gl'Inglesi,  monsieur.  — 
E  voi  parlate  così  garbato,  io  soggiunsi,  da  obbligare  un 
Inglese  a  spendere  un  paio  di  lonis  d'or  alla  vostra  bot- 
tega. —  Mi  s' inchinò,  e  rispondeva...  —  ma  una  giovi- 
netta pulita  di  forse  veni' anni  e  che  al  'contegno  e  alle 
vesti  pareva  la  fiUe  de  chambre  d'una  divota  qualificata, 
entrò  a  chiedere  les  Egaremens  du  cceur  et  de  Vesprlt.  Il 
libraio  le  diede  subito  due  volumetti  :  ed  essa,  slacciando 
una  borsellina  di  raso  vérde  ravvolta  d'  un  nastro  dello 
stesso  colore,  e  mettendovi  il  police  e  l'indice,  trasse  il 
denaro  e  pagò.  —  Io  non  aveva  a  che  .più  rimanermi 
nella  bottega,  e  m'avviai  seco  fuor  della  porta. 

—  E  che  c'entrano,  o  giovinetta,  le  dissi,  i  travia- 
mnii  del  cuore  con  voi,  con  voi  che  appena  sapete  d  a- 
verlo^  e  se  prima  l'amore  non  te  ne  avverte,  o  uninlido 
pastore  non  te  lo  faccia  dolere,  puoi  tu  accertarti  che  tu 
l'hai  il  cuore?  —  Dieu  m'en  gardef  disse  la  fanciulla. 
—  Ed  hai  ragione,  le  dissi,  —  che  s' egli  è  buono,  sana 
peccato  a  rubartelo:  ed  è  il  tuo  tesoretto,  e  abbellisce 
l'aria  del  tuo  volto  più  che, s'altri  te  lo  adornasse  di 

nerle   "~~  *  * 

La  giovinetta  ascoi  lavami  »con  attenta  docilità,  e  teneva 
in  quel  mentre  la  sua  borsellina  di  seta.  —  La  e  pur 
piccina ,  diss'  io  toccando  nel  fondo.  —  La  fanciulla  me 
la  sporgeva  —  E  c'è  pur  poco  qui  dentro,  mia  cara:  ma 
siate  buona  come  siete  bella,  e  il  cielo  ve  la  riempirà. 
Io  mi  trovava  in  mano  parecchi  scudi  da  pagare. l  em- 
ziorie  di  Shakespeare;  e  poiché  mi  trovai  in  mano  anche 
la  borsellina,  ve  ne  ndsi  uno;  e  rannodando  il  nastro 
la  resi  alla  fanciulla.  -       »  . 

E  la  fanciulla  c(  rrispose  con  una  riverenza  più  mo- 
desta che  umile  —  uno  di  que'  placidi  atti  di  grazie  ac- 
cennati appena  dalla  persona ,  ma  ne'  quali   l  animo  si 
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piega  ricoi  oscenle.  Né  so  d'aver  mai  dato  scudo  ad  una 
ragazza  nemmeno  con  la  metà  del  piacere  d'allora. 

—  I  miei  consigli,  mia  cara,  le  dissi,  non  vi  varreb- 
bero una  spilla,  s'io  non  gli  accompagnassi  di  questo  re - 
gahic^io:  vedendolo,  ve  ne  sovverrete;  — però,  mia  cara, 
non  dissipatelo  in  nastri. 

.  ^—  Davvero,  davvero,  signore,  risposerai  affettuosamente 
la  giovinetta,  io  non  soglio  far  cosi,  —  e  mi  porgeva  la 
mano,  come  s'usa  ne'lievi  contralti  d'onore,  —  e  mi  ri- 
peteva: —  En  vèr  ite  j  monsieur,  je  mettrai  cet  argent  à 
part. 

Un  virtuoso  palio  tra  uomo  e  donna  santifica  ogni  loro 
solitario  passeggio;  e  poiché  la  nostra  strada  ci  condu- 
ceva tulli  e  due  lungo  il  guai  de  Conti,  noi  sebbene  so- 
prarrivasse la  notte,  ce  n'andavamo  senza  scrupolo  fa- 
cendoci compagnia. 

Ma  Dell'avviarci,  la  fanciulla  tornò  a  farmi  una  rive- 
renza; e  non  si  era  dilungata  meco  venti  passi  dalla  bot- 
tega, eh" —  luasi  non  m'avesse  debitamente  ringra- 
zialo, SI  per  ripetermi  —  che  mi  ringraziava. 

È  un  iunuL  uibuio,  le  dissi,  ch'io'  doveva  offerire  alla 
virtù;  e  non  vorrei,  per  quanto  v'è  nel  mondo,  avervi 
pirriiif.  il.  i<cambio:  —  ma  io,  o  giovinetta,  io  ti  ravviso 
ì'ii  -ul  volto,  e  tristo  colui  che  ordisse  un  laccio 

a'..;..,.   ,....!. 

La  giovinetta  a  ([ueste  parole  si  lasciò  vedere  alquanto 
commossa;  e  a  me  parve  d'udire  un  sospiro.  —  Ma  io 
non  poteva  arrogarmi  di  chiederne  conto,  —  né  più  dissi 
parola  sino  al  canto  detti  rue  di  Nevers,  ove  dovevamo 
dividerci. 

—  Ma  si  va  egli  di  qua,  nia  cara,  le  dissi,  slìV hotel 
de  Modène?  —  Rispose,  che  si;  —  benché,  soggiun- 
s'ella,  vi  si  vada  anche  per  la  rue  Guéiìégaud,  che  é  la 
via  dopo  questa. —  Adunque  piglierò  quella  via,  replicai, 
si  per  mio  piacere,  si  per  proteggervi  quanto  più  a  lungo 
io  puirò  della  mia  compagnia,  i.a  giovinetta  senti  la  mia 
cortesia.  —  E  vorrei,  disse,  che  Vhotél  de  Modène  fosse 
nella  rue  des  Saint  Pères.  —  Ci  state  di  casa?  diss'io.  — 
Risposemi,  eh'  era  fille-de-chambre  de  madame  de  J{"\ 
Bontà  di\ìna!  esclamai;  la  dama  appunto  a  cui  reco  una 
lettera  d'Amiens.  —  E  credo,  tornò  a  dir  la  fanciulla, 
che  mudarne  de  R'"  aspetti  un  forestiero,  e  le  pare  mil- 
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l'anni.  —  Pregai  dunque  la  giovinetta  che  presentasse  a 
madama  i  miei  complimenti,  e  le  dicesse  eh*  io  la  osse- 
quierei  domattina  senz'altro. 

Cosi  discorrendo  e  stando  sempre  sul  canto  della  rue 
de  Nevers,  ci  siamo  fermati  un  altro  pochino,  tanto  che 
ella  disponesse  un  po'  meglio  i  suoi  Egaremens  du  cwur  ec. 
che  le  impedivano  le  mani:  mi  presi  il  primo  tomo  fino 
a  che  ella  si  riponesse  in  tasca  il  secondo;  poi  mi  spor- 
geva aperta  la  tasca,  ed  io  vi  feci  star  1'  altro. 

Ed  è  pur  dolce  il  sentire  con  che  finissime  trame  gli 
affetti  nostri  si  vanno  vicendevolmente  tessendo! 

Ripigliando  il  cammino,  la  fanciulla  dopo  tre  passi  si 
appoggiò  col  suo  braccio  sul  mio,  —  ed  io  stava  già  per 
offerirglielo;  —  ma  se  lo  prese  da  sé;  e  con  semplicis- 
sima spontaneità,  come  se  non  potesse  entrarle  in  capo 
ch'essa  non  m'aveva  mai  sino  allora  veduto. 

Quanto  a  me,  fui  vinto  ad  un  tratto  di  tal  sentimento 
di  consanguinità,  che  mi  fu  forza  di  volgermi  a  conside- 
rarla in  viso  se  mai  vi  raffigurassi  alcun'  aria  di  famiglia. 

—  Poh  !  dissi  ;  e  non  siamo  noi  lutti  parenti  ? 

Giunti  al  canto  di  rue  Guénégaud,  ristetti  per  dirle  ad- 
dio davvero:  la  giovinetta  volea  pur  ringraziarmi  della 
compagnia  e  del  favore,  —  e  disse  addio,  e  ridisse  ad- 
dio, —  e  le  ridissi  addio  ;  e  il  congedo  fu  si  cordiale  che 
altrove  io  l'avrei  suggellato  d'un  bacio  di  carità,  caldo 
e  santo  come  quel  d'un  apostolo. 

Ma  in  Parigi  i  baci  non  ci  costumano  che  tra  uomini: 

—  però  le  diedi  l'equivalente,  augurandole  la  benedizione 
di  Dio. 

XXXIX.  IL  PASSAPORTO. 

PARIGI. 

Quando  giunsi  b\V  hotel,  La  F/ewr  mi  avvisò  che  il /«>«"- 
tenant  de  police  aveva  inchiesto  di  me.  —  Qui  c'entra 
il  diavolo!  dissi,  —  ed  io  sapeva  il  perchè:  ed  è  tempo 
che  lo  sappiano  anche  i  lettori.  Non  già  ch'io  nel  rag- 
guagliarti per  filo  di  tutti  i  miei  casi,  fossi  smemorato  in 
ciò  solo;  ma  parvemi  bene  di  trasandarlo,  perchè  se  l'a- 
vessi detto  allora,  i  lettori  se  ne  sarebbero  ora  forse  di- 
menticati: e  ora  propriamente  fa  ai  caso. 
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Uscii  cosi  ili  furia  di  LoiiJra^  eh'  io,  non  clie  ricordarmi 
né  punto  aè  poco  che  s'era  in  guerra  col  re  di  Francia, 
io  anzi  già  da  Douvre  osservava  col  cannocchiale  le  al- 
lure dietro  Bologna-a-niare ,  né  mi  s'affacciava  per  an- 
che Tidea  ch'io  guardava  in  terra  nemica,  né  l'idea  suc- 
cessiva, cioè,  che  senza  passaporto  non  vi  si  andava.  Che 
io  giunga  a  capo  d'  una  strada,  e  eh'  io  non  mi  torni  più 
savio,,  quesl'è  la  più  trista  maledizione  che  mi  possa  mai 
cogliere.  E  come  poteva  io  rassegnarmi  a  tornarmene  ad- 
dietro ,  io  che  per  istruirmi  aveva  fatto  allora ,  slo  per 
dire,  r estremo  del  mio  potere?  Udendo  dunqu3  che  il 
conte  de'"  aveva  noleggiato  il  navicello,  me  gli  racco- 
mandai che  m'aggiungesse  alla  sua  comitiva;  né  io  gli 
era  affatto  ignoto:  mosse  alcuni  dubbi;  ma  non  mi  disse 
di  no;  bensì  che  egli  non  poteva  prolungare  al  di  là  di 
Calais  il  piacere  che  aveva  di  servirmi ,  perchè  doveva 
tornarsi  a  Parigi  per  la  strada  di  Brusselle;  ma  che  pas- 
sato Calais  arriverei  senza  altra  opposizione  a  Parigi,  dove 
nondimeno  io  doveva  farmi  degli  a'nici,  e  provvedere  a' 
miei  casi.  —  Purché  io  tocchi  Parigi,  ìnonsicur  le  comte, 
gli  diss'io,  —  e  andrà  bene  ogni  cosa. M' imbarcai,  nóci 
pensai  più. 

Ma  quando  La  FUur  mi  parlò  dell'inchieste  del  ìieute- 
nant  de  polke,  —  l'udirlo,  e  il  risovvenirmene  fu  tut- 
t'uno.  —  Taceva  appena  La  Fleur,  e  mi  vedo  in  camera 
Tal'  con  la  stessa  notizia,  e  con  l'appendice,  che 

si  M  :ì  seg[iaiamonte  il  mio  passaporto;  e  spero, 

eonchiusc  l'albergatore,  che  il  signore  l'avrà.  —Io?  no 
davvero;  risposi. 

A  questa  dichiarazione  il  mailre  dcW  hotel  si  ritrasse 
mi',  rone  da  persona  infetta,  lrep:issi; — e  Ln  Fleur, 
jjo  li  s'accostò  tre  passi  con  la  mossa  d' un' a- 
niii  che  vuol  accorrere  al  pericolo  d'un  disgra- 
z^aio:  —  (1  allora  in  poi  ii  mio  cu  ire  fu  tutto  suo:  quo 
Slo  unico  tratto  mi  svelò  schieliamMitc  la  sua  nalur.i 
e  e  -  '  '  ■  '  '  • 'va  fidarmene  a  occhi  chiusi  più  cin- 
se e  servito  sette  anni. 

Mi,,t.y,  ,<,„,,.,  :  ^.....,  l'oste;  —  ma  si  ripigliò  e  mutò 
siile:  — Se  monsieur  non  ha  passaporto,  appnrcmment 
avrà  amici  in  Parigi ,  i  quali  glielo  potranno  impetrare. 
—  No,  ch'io  mi  sappia;  e  risposi  come  chi  non  se  ne 
rum    —  Dunquc  certes,  mi  replicò,  voi  ^trof*'  .-ilborgato 

-COLO.  Viaggio  di  Yorick. 
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nella  Bastille  o  nel  Chàtelet,  au  ìmins.  —  Baje!  io  gli 
dissi;  il  re  di  Francia  è  una  creatura  d'ottimo  cuore,  e 
non  vorrà  far  male  ad  anima  nata.  —  Cela  n'empéche 
pas,  mi  diss' egli,  —  non  v'é  da  dire;  domattina  sarete 
messo  nella  Bastille.  —  Ma  io  qui  vi  pago  la  pigione  per 
tutt'un  mese,  gli  rispos'io;  e  non  v'è  re  di  Francia  nel- 
l'universo che  mi  faccia  lasciare  innanzi  tempo  il  mio 
alloggio.  —  La  Fleur  mi  bisbigliò  all'orecchio  che  nes- 
suno poteva  dirla  col  re  di  Francia. 

—  Pardi!  disse  l'oste,  ces  messieurs  anglois  sont  des 
gens  très-exstraordinaires !  —  Ciò  detto  e  giurato,  andò  via. 

XL.  IL  PASSAPORTO. 

l'hotel  in  PARIGI. 

Ma  non  mi  dava  il  cuore  di  martoriare  l'anima  di  La 
Fleur;  e  però,  anziché  mostrarmi  affannato  del  mio  pe- 
ricolo, me  lo  pigliai  con  disinvoltura  :  e  per  fargli  vedere 
che  non  mi  dava  gran  che  da  pensare,  tagliai  il  discorso; 
e  mentr'ei  servivami  a  cena,  io  più  piacevolmente  del 
solito  chiacchierava  e  di  Parigi  e  dell'  Opera  Comique.  La 
Fleur  v'era  stalo  egli  pure,  e  m'aveva  tenuto  dietro  sino 
alla  bottega  del  libraio  :  ma  vedendomi  uscire  con  la  gio- 
vine fille-de-chambre,  e  andarcene  di  compagnia  lungo  il 
guai  de  Conti,  gli  parve  che  non  importasse  di  scortarmi 
un  passo  più  in  là;  —  e  ruminando  certe  riflessioni , 
prese  la  scorciatoia,  e  giunse  sdV  hotel  in  tempo  da  risa- 
pere, innanzi  ch'io  v'arrivassi,  la  faccenda  della  poUce. 

Appena  quella  onesta  creatura  ebbe  sparecchiato,  e  di- 
scese a  cenare,  io  mi  posi  a  cohsigliarmi  da  senno  in- 
torno a' miei  casi. 

Or  ti  vedo,  Eugenio;  e  tu  ghigni,  e  ripensi  al  mio  breve 
dialogo  teco,  quand'io  stava  li  per  partire,  —  e  mi  giova 
di  riferirlo. 

Eugenio,  sapendo  ch'io  non  soglio  gran  fatto  patire  di 
strabondanza  di  danaro  e  di  giudizio,  mi  chiamo  in  dis- 
parte perch'  io  lo  informassi  di  che  somma  mi  fossi  for- 
nito. Gliel  dissi  appuntino.  Crollò  il  capo:  Non  basta;  mi 
rispos'  egli,  e  si  trasse  la  borsa  per  votarla  dentro  la  mia. 
—  N'ho  abbastanza  in  coscienza,   Eugenio,  diss' io.  — 
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Gredeteuìì,  Yorick,  sono  pratico  della  Francia  e  dell'  Ita- 
lia assai  più  di  voi,  tornò  a  dire  Eugenio;  non  basta.  — 
Ma  voi  non  considerate,  Eugenio,  risposi  ringraziandolo 
dell'esibizione,  che  non  mi  starò  tre  giorni  in  Parigi, 
e  che  non  m'ingegni  di  dire  o  di  fare  tra  bene  e  male 
in  guisa  che  io  mi  trovi  custodito  nella  Bastille,  dovè  al- 
men  per  due  mesi  il  re  di  Francia  mi  farà  tutte  le  spese? 

—  Scusatemi,  disse  Eugenio  tra'  denti:  infalli  io  non 
aveva  posto  mente  a  questo  sussidio. 

Il  caso  ch'io  aveva  invitato  da  burla,  picchiò  al  mio 
uscio  davvero. 

Or  fu  egli  forse  pazzìa?  spensieratezza?  filosofia?  per- 
vicacia? --  che  fu  egli  mai,  per  cui  quando  La  Fleur 
mi  lasciò  solo  co' miei  pensieri,  non  v'era  verso  che  po- 
tessi darmi  ad  intendere  ch'io  non  doveva  pensare  come 
io  aveva  parlato  ad  Eugenio  ? 

— -  E  quanto  alla  Bastille!  il  terrore  sta  nel  vocabolo. 
— -  Datti  anche  per  disperato,  diss'  io ,  la  Bastille  non  è 
se  non  un  vocabolo  invece  di  torre;  e  torre,  un  altro 
invece  di  casa,  donde  non  hai  forza  d'uscire:  —  mise- 
rare de'podagrosi  !  ci  sono  due  volte  l'anno;  ma  con  nove 
lire  al  giorno,  carta,  penna,  calamaio  e  pazienza,  tu  puoi 
ben  anche  a  uscio  chiuso  passartela  ragionevolmente,  non 
foss' altro,  per  un  mese,  un  mese  e  mezzo;  dopodiché, 
se  tu  se' un  uomo  dabbene,  l'innocenza  trionfa;  e  se  en- 
trassi buono  e  savio,  n'esci  migliore  e  savissimo. 

Fatti  ch'ebbi  questi  conti,  m'occorse  di  andare  (né  mi 
ricordo  perché)  nel  cortile i  so  bcnsi  ch'io  scendeva  per 
quella  scala  gloriandomi  del  vigore  del  mio  raziocinio.  — 
Pera  il  tetro  pennello!  diceva  io  baldanzoso,  —  s'abbia 
chi  vuole,  ch'io  non  l'invidio,  l' abilità  di  dipingere  i 
guai  della  vita  con  si  orribile  e  lugubre  colorito  :  lo  spi- 
rito si  lascia  sbigottire  dalle  cose  ch'ei  fiuiesta  e  magni- 

i  da  per  sé;  riducale  alla  tinta  e  alla  forma  lor  natu- 
.aie,  e  le  guarderà  appena.  È  vero  !  dissi  io  moderando 
la  proposizione  ;  la  Bastille  non  è  disgrazia   da  riderne 

—  ma  tranne  quelle  sue  torri,  —  appiana  il  fosso,  —  In- 
gli  le  spranghe  alle  porle,  —  chiamala  solamente  una 
clausura,  e  poni  che  tu  se' prigione,  non  della  tirannide, 
ma  d'un' infermità,  — -  la  disgrazia  si  dimezza,  e  tu  tol- 
leri in  pace  1'  altra  mela. 

Fui  nel  fervore  del  soliloquio  inlerrollo  da  una  voce  elio 
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mi  parve  rammarichilo  di  bambino,  edolevasi:  t  Glie  non 
poteva  uscir  fuori.  »  —  Guardai  lungo  l'andito  :  non  vidi 
né  uomo,  né  donna, ^è  bambino;  e  non  ci  pensai  più 
che  tanto. 

Ritornando  per  l'andito,  intesi  dire  e  ridire  le  stesse 
parole,  e  alzando  ^li  occhi  vidi  uno  stornello  in  una  gab- 
bietta ivi  appesa  :  —  /  can't  get  out,  —  I  can't  get  out, 
dicea  lo  stornello  :  Non  posso  uscire  —  Non  posso  uscire, 

E  stetti  a  mirarlo  ;  e  verso  chiunque  andava  e  veniva, 
quel  tapinello  dibattendo  l'ali  accorreva,  e  tuttavia  lamen- 
tando con  le  stesse  parole  la  sua  schiavitù  —  /  can^t  get 
cut,  dicea  lo  stornello.  —  Dio  li  accompagni!  esclamai, 
perch'  io  ti  farò  uscire,  e  costi  che  può.  Andai  attorno  la 
gabbia  a  trovar  lo  sportello ,  ma  era  tortlgliato  e  ritorti- 
gliato  a  tanti  doppi  di  111  di  ferro  che  bisognava,  ad  aprirlo, 
mandare  in  pezzi  la  gabbia;  —  e  mi  sono  provato  a  due 
mani. 

L'uccello  svolazzò  dove  io  m'industriava  di  liberarlo; 
sporgeva  il  capo  tra  que' ferretti  e  premevali  come  per 
impazienza  col  petto.  —  Temo,  povera  creatura,  gli  dissi, 
ch'io  non  potrò  darti  la  tua  libertà!  No,  dicea  lo  stor- 
nello: —  I  can't  get  out,  I  canH  get  out,  dicea  Io  stornello. 

Giuro  che  gli  affetti  miei  non  furono  più  teneramente 
svegliati  mai;  né  mai,  né  in  veruno  di  quanti  accidenti 
io  mi  ricordi  nella  mia  vita,  gli  spiriti  traviati  che  abu- 
savano della  mia  ragione  rientrarono  con  pentimento  si 
volontario  in  sé,  stessi.  Per  quanto  quelle  note  fossero  ma- 
teriali, risuonava  in  esse  a  ogni  modo  tal  accento  di  na- 
tura e  di  verità,  che  in  un  batter  d'occhio  disperse  tutti 
i  miei  sistematici  sillogismi  su  la  Bastale.  Io  risaliva 
quasi  a  stento  le  scale,  e  fermandomi,  per  disdirmi  d'ogni 
parola  da  me  proferita  scendendole.  "^ 

Tu  puoi  condirti  a  tua  posta,  o  indolente  SERVAGGIO  ' 
io  diceva;  —  tu  sei  pur  seinpre  un  calice  amaro:  e  s* 
bene  i  mortali  nascano  di  generazione  in  generazione  .t 
migliaia  per  tracannarti ,  tu  non  per  tanto  non  sei  men  ' 
amriro,  —  Te!  —  te,  o  tre  volle  dolce  e  graziosa  Dea! — 
Te,  0  LIBERTA'!  invocano  tulli  con  solenni  o  con  do- 
mestiche supplicazioni.  —  Te  che  hai  sapore  gradito,, e 
l'avrai  finché  NATURA  non  rinneghi  sé  stessa;  —  né 
orpello  mai  di  parole  potrà  contaminare  il  tuo  candido 
manto;  né  forza  d'alchimia  tramuterà  in  ferro  il  tuo  scet- 
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tro.  —  Teco,  e  se  tu  ili  sorridi,  nientr'  ei  mangia  il  suo 
pane,  il  pastore  è  più  beato  del  suo  monarca,  dalla  corte 
del  quale  tu  se'sbandila.  —  Dio  misericordioso!  sclamai 
inginocchiandomi  sul  penultimo  gradino  salendo:  Dispen- 
satore dell'universo!  concedimi  solamente  la  sanità;  e 
lasciami  per  unica  mia  compagna  quest'amabile  Dea!  — 
piovano  poi  le  tue  mitre,  se  così  parrcà  bene  alla  tua  di- 
vina provvidenza,  su  quelle  teste  che  si  curvano  di  lan- 
guore aspettandole. 


XI  I  IL  CARCERATO. 

P.\RIGf. 

L*  uiTt'iio  MI  gabbia  mi  perseguitava  nella  mia  camera. 

M'assisi  presso  al  tavolino;  e  sostenendomi   il  capo  con 

■■■  ì  mano,  mi  posi  a  rappresentarmi  le  miserie  della  pri- 

le.  L'anima  contristala  lasciò  libero  campo  alla  fan- 

uv-ia. 

E  principiai  da  tanti  milioni  di  creature  tutte  mio  pros- 
simo, e  tutte  nate  con  l'unico  patrimonio  della  schiavitù. 
Ma  per  quanto  il  quadro  fosse  compassionevole,  m'av- 
vidi eh'  io  non  poteva  ravvicinarmelo,  e  che  sarei  sopraf- 
fatto e  distratto  dalla  folla  di  que' tristissimi  gruppi. 

Mi  tolsi  mi  prigioiK!  solo;  e  serrato  ch'io  l'ebbi  den- 
tro il  suo  carcere,  m'  apparecchiai  a  farne  il  ritratto,  os- 
servandolo dal  pertugio  della  sua  porla  inferrata. 

Vidi  il  suo  corpo  macerato  dall'  aspettar  lungo  e  dalla 

prigionia;  ed  io  sentii  (piella  malattia  di  cuore  che  nasce 

dalla t*pcran7a  protratta.  E  accostandomi  con   la   pupilla 

più   allenta,  lo  vidi  macilente  e  febbricitante;  —  da  più 

Tòni' anni  l'aura  occidentale  non  rinfrescò  mai  le  sue 

le;  —  non  aveva  veduto  né  sole  uè    luna  da  più    di 

l'anni;  — •  non  vofl^d' amico,  non  di  congiunto  ri- 

iiò  mai  fra  quelle  ferriate  ;  —  i  suoi  tìgli.... 

«Jui  il  mio  cu  ire  grondò  sangue;  —  e  ritrassi  gli  oc- 
chi cemeydo  all'altra  parte  del  quadro. 

S   '  r  terra  nel  fondo  della  sua  carcere  sopra  un 

•a^'  ìia  che  gli  era  or  lelto  ed  or  sedia:  a  capo 

•''  l'M-,  yi.i.ova  un  piccolo  calendario  di  stecchi  intagliati 
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tutti  degli  amari  giorni  e  delle  amare  notti  perdute  nella 
solitudine  delle  catene,  e  aveva  tra  le  mani  uno  stecco, 
e  con  un  chiodo  ruggine  v'  intagliava  un  altro  giorno  di 
lagrime  da  aggiungervi  al  cumulo.  Io  gli  ombrava  quel 
po' di  barlume  che  gli  giungeva,  ond'ei  girò  l'occhio  nudo 
di  speranza  alla  porta;  poi  l'abbassò;  crollò  il  capo,  e 
continuò  il  suo  lavoro  d'  afflizione.  Si  voltò  col  corpo  a 
riporre  nella  serie  il  suo  stecco,  ed  io  udii  stridergli  le 
catene  tra' piedi;  —  sospirò  dalle  viscere;  —vidi  il  ferro 
piantarglisi  nell'anima;  —  le  lagrime  m'innondavano  gU 
occhi ,  né  io  poteva  più  ornai  sostenere  l' immagine  del 
carcerato  dipinta  dalla  mia  fantasia.  —  Mi  scossi  dalla 
sedia;  chiamai  La  Fleur:  —  Fammi  allestire  ima  remisi, 
gli  diss'io;  e  ch'io  l'abbia  alla  porta  deìV  hotel,  per  le 
nove  di  domattina. 

—  Me  ne  andrò  a  dirittura  a  monsieur  le  dm  Choiseul. 

La  Fleur  voleva  mettermi  a  letto:  io  non  voleva  che 
quell'  onesto  ragazzo  guardandomi  più  da  vicino  si  pro- 
cacciasse un  crepacuore;*—  gli  dissi  che  mi  sarei  coricato 
da  me  —  e  lo  mandai  a  dormire. 

XLII.  LO  STORNÈLLO. 

STRADA   DI  VERSAILLES. 

Entrai  all'ora  decretala  nella  remise:  ìm  F/m*  salì 
dietro:  e  ordinai  al  cocchiere  che  s'affrettasse  a  Yersadles. 

Siccome  per  quella  strada  non  trovai  nulla,  o  pui  ve- 
ramente nulla  di  quanto  cerco  viaggiando,  non  saprei  di 
che  riempiere  le  carte  di  questa  data  del  mio  itinerario, 
se  non  se  forse  con  la  storia  di  quel  medesimo  uccello 
che  diede  materia  al  capitolo  precedente. 

Mentre  Vhonourable  mister'^''  aspettava  il  vento  a  Dou- 
vre,  un  giovinetto  suo  palafreniere  colse  su  quelle  rocce 
lo  stornello  che  non  sapeva  ancor  ben  volare;  pero  non 
ebbe  cuore  di  ucciderlo,  e  se  lo  recò  in  seno  nel  navi- 
cello; —  e  nutrendolo  e  proleggendolo  non  passo  il  terzo 
giorno,  che  il  garzonetto  pose  amore  all'uccello  e  lo  con- 
dusse a  salvamento  sino  a  Parigi. 
■  E  diede  una  lira  per  una  gabbietta;  e  non  avendo  che 
fare  di  meglio,  il  garzonetto  ne' cinque  mesi  che  il  suo 
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dimorò  in  Parigi,  andava  insegnando  nella  sua 
^    i   materna  all'  uccello  le  quattro  parole  —  (e  non 
più  I  —  alle  quali  io  mi  chiamo  debitore  di  tanto. 

Quando  il  signore  parti  per  l'Italia,  il  garzonetto  lasciò 
lo  stornello  all'  albergatore.  —  Ma  la  sua  canzonetta  di 
libertà  era  in  lingua  mal  nota  a  Parigi  ;  però  1'  uccello 
non  fece  avanzi,  o  pochissimi. —  Così  che  La  Fleur  con 
una  buiiiglia  di  Borgogna  comperò  per  me  l'uccello  e  la 
gabbia. 

Ripatriando  io  dall'  Italia ,  lo  condussi  meco  al  paese 
nella  cui  lingua  esso  avea  imparate  quelle  sue  note:  —e 
raccontando  i  suoi  casi  a  Lonl  A,  Lord  A  mei  richiese; 

—  e  dopo  una  settimana   Lord  A  lo  diede  a  Lord  B, 

—  Lurd  B  ne  fé'  dono  a  Lord  C ,  —  e  il  cameriere  di 
Lord  C  lo  rassegnò  a  Lord  D  per  uno  scellino;  —  Lord 
D  lo  regalò  a  Lord  E,  —  e  via  cosi,  —  e  cosi  andò  in 
giro  per  mezzo  l'abbicci.  Dalla  camera  alta  passò  alla 
bassa,  e  fu  ospite  di  pareccLi  parlamentarli  de' Comuni. 
Ma  siccome  tutti  avevano  hìsogtìifi^' entrare  e  il  mio  uc- 
cello aveva  bisogno  d'uscire,  cosi  fece  anche  in  Londra 
gli  avanzi  ch'egli  aveva  fatto  in  Parigi,  o  poco  più. 

Non  può  darsi  che  molti  dei  miei  lettori  non  n'  ab- 
biano udito  parlare;  e  se  taluno  l'avesse  per  sorte  veduto 
mai,  —  non  gli  rincresca  ch'io  lo  informi,  che  queir  uc- 
cello era  ruccello  mio  —  o  qualche  meschina  copia  fatta 

r  rappresentarlo. 

Non  ho  altro  da  dire,  se  non  che  da  indi  in  qua  ho 
adottalo  quel  gramo  uccello,  e  l'ho  posto  per  cimiero  al 
mio  stemma. 

ufficiali  araldisti  gli  torcano  il  collo;  se  pur 


\1  ni.  IL  MFMOniNLE 

.Non  vorrei  clie  l'occhio  del  nemico  mio  spiasse  nella 

i  menle  quand'io  mi  movo  a  chiedere  l'altrui   patro- 

'      f;d  ecco  perchè  le  più   volte  mMngegno  di   i)atre- 

1  da  me:  se  non  che  questo  mio  ricorso  a  monsiear 

h'  c.hn'fii>Hi  era  un  allo  di  compulsione  ;  —  se  fosso 
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Sialo  un  allo  d'elezione  mi  sarei,  credo,  porlato  al  pari 
di  chicchessia. 

Oh  quanti  bassi  modelli  di  laide  suppliche  andò  lungo 
la  via  disegnando  il  servile  mìo  cuore!  Per  ciascheduna 
di  quelle  servilità  io  mi  meritava  la  Bastiglia  davvero. 

Adunque  quando  fui  in  vista  di  Versailles  rimanevami 
l'unico  ripiego  di  rappezzare  parole  e  sentenze  e  d'ideare 
attitudini  e  toni  che  mi  conciliassero  la  buona  grazia  del 
signor  duca.  ~  Or  si  va  bene,  diss'io;  -—  Oh  si  dav- 
vero !  E  mi  ripigliai  :  bene  !  come  l'abito  che  un  presun- 
tuoso sartore  gli  presentasse  senza  prima  averlo  attillato 
al  suo  dosso.  —  Balordo  !  vedi  in  prima  in  viso  mowsmer 
le  due:  esplora  i  caratteri  che  vi  sono  scolpiti;  nota  in 
che  positura  t'ascolta;  considera  l'abitudine  del  suo  corpo 
e  delle  sue  membra:  e  quanto  al  tono,  —  il  primo  suono 
che  gli  esce  di  bocca  te  lo  darà;  ricava  da.  tutto  ciò  un 
memoriale  improvviso,  nò  potrà  dispiacergli;  —  anzi  è 
verosimile  ch'ei  l'assapori,  poiché  gl'ingredienti  saranno 
suoi. 

Eppure!  vorrei  esserne  fuori,  diss'io.  —  E  torna,  co- 
dardo! codardo!  quasi  che  in  tutto  il  cerchio  del  globo 
il  mortale  non  fosse  eguale  al  mortale?  E  s'egli  è  eguale 
nel  campo,  perchè  non  anche  a  tu  per  tu  in  una  stanza? 
Credimi,  Yorick:  chi  si  tiene  dappoco,  ò  traditore  di  sé 
stesso:  la  natura  è  avara  alle  volte  d'alcuna  difesa  al- 
l'uomo; ma  l'uomo  butta  via  le  altre  dieci  ch'essa  gli  ha 
dato.  Presentati  al  duca  con  la  Bastìlle  sul  viso  :  —  ci 
giuoco  la  vita  che  tu  in  mezz'ora  sei  rimandato  a  Parigi, 
e  scortato. 

Credo,  risposi;  —  me  n'andrò  dunque,  giuro  a  Dio! 
con  tanta  ilarità  e  disinvoltura  che  nulla  più. 

—  E  qui  pure  tu  sbagli,  replicai  tosto  :— Yorick*,  un'a- 
nima calma  non  corre  agli  estremi:  —  sta  equabile  nel 
suo  centro.  —  Egregiamente!  esclamai.  —  E  in  quella 
il  cocchiere  dava  la  volta  vèrso  la  porta;  e  tanto  ch'egli 
girò  nel  cortile  e  si  fermò  su  la  soglia,  mi  trovai  si  ben 
convertito  dalla  mia  predica,  che  io  saliva  le  scale,  né 
come  la  vittima  della  giustizia  che  va  su  l'ultimo  gra- 
dino a  morire,  —  nò  in  un  paio  di  salti  come  quand'io 
volo,  0  Elisa,  a  te  per  rivivere. 

Presentandomi  all'anticamera  misi  fé' incontro  un  tale 
—  forse  il  mmtre-(V hotel  ;  —  ma  l'avresti  creduto  piut- 
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tosto  uno  de' vice-segretari;  e  mi  disse  che  monseioneur 
..ra  nfTacrendalo.  —  Ignoro  al  tutto,  diss'  io,  con  quali  for- 
'otlenga  udienza;  sono  mal  pratico,  e  forestiere; 
,^gio  nelle  congiunture  d'oggi  si  è,  ch'io  sono  In- 
,,.'.  __  Ciò  non  fa  caso,  mi  rispos'egli.  —  Me  gli  in- 
mai  appena,  soggiungendo  cb'io  aveva  da  parlare  d'im- 
portanza a  monsieur  le  due.  —  Il  seffreiario  giltò  l'occhio 
verso  le  scale,  quasi  vole^^se  lasciarmi,  e  riferire  l'amba- 
sciata. —  Ma  io  non  v'ingannerò,  gli  soggiunsi:  —  ciò 
che  ho  da  dire  non  può  importare  a  monsieur  le  dtic;  bensì 
assaissimo  a  me.  —  C/esl  une  autre  affaire,  mi  diss'egli.  — 
Anzi  no,  per  un  galantuomo,  diss'io  :  —  mi  piacciavi,  mio 
buon  signore,  di  dirmi  quando  potrà  egli  un  forestiero 
sperare  accesso?  —  Osservò  il  suo  oriuolo  e  rispose: 
Tra  un  paio  d'ore:  non  prima.—  La  quantità  delle  car- 
rozze nel  cortile  si  conguagliava  a  quel  calcolò,  né  mi 
dava  lusinga  di  pili  breve  aspettativa.  K  s'io  mi  metteva 
a  passegi^iare  per  lungo  e  per  largo  senza  un'anima  in 
quella  sala  e  -n  cui  barattar  tre-  parole,  io  per  allora  sa- 
rei stato  a  un  di  presso  nella  Bastille.  — •  E  tornai  tosto 
alla  mia  carrozza,  dicendo  id  cocchiere  che  mi  condu- 
cesse al  Gordon  hleu,  ch'era  il  prossimo  albergo. 

Ma  per  forza  di  fatalità,  com'io  credo  -inivo  di  pmiIo 
al  luogo  per  cui  m'incammino. 

XLIV.  LE  PATISSIER. 

VERSAILLES. 

Né  fui  a  mezza  via  che  mutai  strada;  e  pensai:  potrei 
pure,  poiché  ci  sono,  dare  una  scorsa  a  Versailles.  E  ti- 
fando il  cordone,  dissi  al  cocchiere  che  andasse  al  torno 
per  le  vie  principali,  da  che  mi  pareva  che  la  città  non 
fosse  assai  grande.  —  Il  cocchiere  mi  dom  indo  scusa  se 
per  mio  lume  diceva,  che  anzi  la  città  era  magnifica,  e 
che  molli  de' primi  duchi,  marchesi  e  conti  v'avevano  rf^s 
hutels.  —  Il  conte  de  B"',  del  quale  la  sera  innanzi  il  li- 
braio m'aveva  si  favorevolmente  parlato,  mi  venne  subito 
in  mente.  —  E  perché  non  andremo,  mi  disse  il  cuore, 
dal  conte  de  B"*  che  ha  in  tanto  concetto  i  libri  inglesi 

7V  Inglesi  ?  gli  dirò  il  caso  mi'».  —  Cosi  mutai  strada  due 
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volte:  anzi  tre:  perch'io  m'era  obbligato  per  quel  giorno 
con  madame  de  R'** ,  me  des  Saints-Pères;  e  le  aveva 
fatto  divotamente  significare  dalla  sua  fille-de-chambre  che 
io  la  visiterei  domattina  senz'altro  :  —  ma  le  circostanze 
mi  governano,  —  né  io  so  governarle.  —  Vidi  frattanto  a 
capo  della  via  un  uomo  ritto  davanti  a  un  canestro,  che 
vendeva  non  so  che,  e  vi  mandai  La  Fleur  acciocché 
s'informasse  òeW  hotel  del  conte  de  B*"\ 

La  Fleur  tornò  mezzo  smorto  dicendo,  che  il  venditore 
de'pdies  era  un  chevalier  de  Saint-Louis: —  Ti  pare!  La 
Fleur  f  —  Nò  La  Fleur  sapeva  indovinare  il  fenomeno. 
—  Ma  non  v'è  da  dire:  l'ho  veduto  io,  e  la  croce  è  legata 
in  oro,  diceva  La  Fleur,  ed  appesa  con  la  fettuccia  rossa 
all'occhiello:  ho  guardato  nel  canestro,  e  ci  sono  i  pastic- 
cetti  :  e  chi  li  vende  è  quel  chevalier  :  non  isbaglio. 

Tanto  Svescio  nella  vita  d'un  uomo  eccita  nell  altro 
uomo  un  istinto  ben  diverso  dalla  curiosità;  e  mi  fu  forza 
di  considerarlo  per  un  pezzo  dalla  carrozza:  —  ed  esso  e  la 
croce  e  il  canestro  mi  s'imbrogliavano  sempre  più  nel 
cervello:  —  smonto,  e  me  gli  accosto. 

Era  cinto  d'un  politissimo  grembiule  di  tela  che  gli  ca- 
scava oltre  il  ginocchio;  il  pettorine  del  grembiule  gli 
arrivava  a  mezzo  il  petto;  e  dalla  cima  del  pettorino,  e 
un  po'  sotto  l'orlo,  pendeva  la  croce.  11  canestro  e  i  pa- 
sliccetti  erano  coperti  d'un  tovagliuolo  bianchissimo  da- 
mascato, e  un  altro  consimile  era  disteso  nel  fondo;  e 
vedevi  tal  apparato  di  propreté  e  di  nitidezza,  che  tu  po- 
tevi comperare  de'  suoi  piités  tanto  per  appetito  quanto 
per  sentimento.  , 

Né  gli  esibita  a  veruno,  ma  slava  sempre  sul  canto 
d'un  hotel  davanti  al  canestro;  e  chi  n'avea  voglia  ne 
comperasse.  ,,  ,  ,^ 

Aveva  da  quarantolt'anni :  —  d'aspetto  posato,  e  che 
teneva  del  grave,  lo,  senza  mostrarmene  meravigliato, 
m'accostai  più  al  canestro  che  a  lui;  e  sollevando  quel 
tovagliuolo  mi  presi  un  pàté,  —  e  pregai  che  non  gli  dis- 
piacesse di  spiegarmi  il  fenomeno  che  mi  percoteya. 

Mi  narrò  in  poco,  come  avendo  egli  consunta  la  mi- 
gliore età  militando,  e  spesovi  il  tenue  suo  patrimonio, 
aveva  finalmente  conseguito  una  compagnia  e  la  croce  : 
se  non  che  il  reggimento,  dopo  l'ultima  pace,  fu  ritor- 
mato   e  gli  ufficiali  si  del  suo  sì  d'altri  reggimenti  rima- 
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sero  destituiti  d'ogni  sussidio.  —  Così,  diceva  egli,  mi 
sono  in  un  punto  trovato  ne'  laberinli  del  mondo,  senza 
un  amico,  senza  uno  scudo;  —  anzi  a  dir  giusto  (e  toccò 
la  sua  croce)  unicamente  con  questa.  —  Il  povero  cava- 
liere s'era  conciliata  da  prima  la  mia  pietà;  ma  mentre 
lìniva  il  racconto  io  principiava  a  slimarlo. 

E  continuò.  —  Il  re  è  generosissimo  fra  tutti  i  prin- 
cipi, ma  la  sua  generosità  non  può  dar  soccorso  e  premio 
a  tutti  quanti:  od  io  non  sono  cosi  sfortunato  se  non  per- 
chè mi  trovo  confuso  tra  i  più.  Ho  una  moglie  che  si  di- 
lettava di  pdtisserie;  e  se  ora  per  me  e  per  la  donna 
ch'io  amo,  lotto  con  quest'unico  mezzo  contro  la  miseria, 
non  però  mi  credo  disonorato,  ■—  finché  la  Provvidenza 
non  m'apra  strada  migliore. 

Or  se  dissimulassi  la  ventura  che  nove  mesi  dopo  con- 
solò il  povero  cavaliere,  defrauderei  d'un  piacere  le  anime 
4)uone;  e  questa  si  che  la  saria  cattiveria. 

Pare  ch'ei  facesse  per  lo  più  residenza  presso  a' can- 
celli di  ferro  che  uìenano  al  palazzo  del  re  ;  e  poiché  la 
sua  croce  dava  nell'occhio,  molti  gli  movevano,  siccome 
io  feci,  la  stessa  domanda  —  Ed  esso  li  compiaceva,  rac- 
contando la  sua  disavventura;  e  con  tanta  sincerità  e  di- 
screzione che  pur  una  volta  arrivò  all'orecchio  del  re:  il 
quale  udendo  anche  che  il  cavaliere  era  valoroso  soldato, 
e  tenuto  da  tutto  il  suo  reggimento  per  uomo  onorato,  e 
dabbene,  lo  dispensò  da  quel  povero  tratlico  con  l'annua 
pensione  di  lire  mille  cinquecento. 

Ho  scritto  questo  fatto  per  amor  del  lettore  :  abbia  dun- 
que pazienza  ch'io  no  scriva  un  altro,  come  episodio,  an- 
che per  amor  mio;  —  e  i  due  avvenimenti  si  riflettono 
tanto  lume  scambievolmente,  che  chi  li  separasse  farebbe 
peccato. 

I.V.  I.A  SPADA. 

RENNES. 

Poiché  gl'imperi  ed  i  popoli  a  certi  periodi  declinano, 

e  anch'essi  imparano  alla  lor  volta  che  cosa  sia  l'infortu- 

I    nio  e  la  povertà,  —  io  non  mi  starò  a  dire  le  cause  che 

^'  feeero  gradatamente  scadere  in  Bretagna  la  casa  d'E'". 
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Aveva  il  marchese  d'E***  virilmente  tentato  di  sprigio- 
narsi dall'angustia  a  cui  l'aveva  condannato  la  sorte,  da 
ch'egli  desiderava  di  serbare  viva  e  lucida  alcuna  scintilla 
dell'avito  splendore  della  sua  casa*  ma  l'indiscreta  pro- 
digalità de' suoi  maggiori  gli  avea  preclusa  ogni  via.  Ri- 
manevagli  tanto  da  contentare  i  discreti  bisogni  dell'oscu- 
rità; —  ma  aveva  due  tìgli  ch'ei  credeva  degni  di  luce, 
— -  ed  essi  volgevano  gli  occhi  in  lui  solo.  Provò  la  sua 
spada,  —  né  gli  sgombrò  il  passo,  perchè  a  salire  biso- 
gnava anche  un  altro  mezzo  a  cui  la  sola  economia  non 
poteva  supplire  :  —  unico  espediente  gli  parve  la  mer- 
catura. 

In  tutt'altra  provincia  di  Francia  egli  avrebbe  cosi  ina- 
ridita per  sempre  la  radice  dell'arbuscello  che  il'suo  or- 
goglio e  il  paterno  suo  cuore  volevano  veder  rilìorito;  ma 
in  Bretagna  le  leggi  vi  provvedevano;  ed  egli  se  ne  giovò. 
E  gli  fu  a  que' giorni  opportuna  la  convocazione  degli* 
Stati  a  Rennes.  Però  accompagnalo  dai  suoi  due  figliuo- 
letti, entrò  nell'assemblea  e  perorò  pe'  diritti  d'una  legge 
antichissima  del  ducato,  raramente,  diceva  egli,  allegata; 
ma  non  però  men  valida:  e  si  tolse  di  fianco  la  spada. 
Eccola,  diss'egli;  accoglietela,  e  siatene  religiosi  custodi 
fino  a  che  tempi  migliori  mi  concedano  di  redimerla. 

La  spada  fu  raccolta  dal  presidente:  —  il  marchese  ri- 
mase alquanti  minuti  a  vederla  depositare  negli  archivi, 
—  ed  uscì. 

Al  dì  seguente  egli  e  !a  sua  famiglia  navigarono  alla 
Martinica,  donde  (dopo  diciannove  o  venti  anni  di  pro- 
spera industria  data  a'  negozi,  e  per  alcune  eredità  ina- 
spettate da'  rami  distanti  del  suo  casato)  ripatriò  a  ripe- 
tere la  sua  nobiltà  e  sostenerla. 

Fu  mia  ventura  —  nò  la  fortuna  ò  in  ciò  liberale  a 
verun  viaggiatore,  tranne  al  sentimentale,  —  ch'io  mi  tro- 
vassi a  Rennes,  appunto  nel  giorno  di  questa  ridomanda 
solenne:  —  solenne  certamente  per  me. 

Il  marchese  con  tutta  la  sua  famiglia  si  presentò  alFas- 
semblea.  Esso  dava  mano  alla  sua  dama;  e  il  primoge- 
nito alla  sorella;  il  figlio  minore  veniva  a  capo  della  fila, 
accanto  a  sua  madre:  —  il  marchese  si  ripassò  due  volle 
il  fazzoletto  sul  viso. 

Era  universale  silenzio.  Sei  passi  Innanzi  di  giungere 
al  tribimale,  il  padre  cedendo  la  marchesa  al  figlio  mi- 
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nore,  a  avanzandosi  ire  passi  egli  solo,  ridomandò  la  sua 
spada  —  E  gli  fu  resliluila.  Né  prima  la  riebbe,  che  la 
sfoderò  quasi  tutta,  —  e  quella  era  per  lui  la  splendida 
faccia  di  un  amico  mal  suo  grado  abbandonato;  —  e  la 
considerava  attentissimo  dall'elsa  in  giù  come  per  ralli- 
curarla:  —  quando,  accorgendosi  d'un  po'di  ruggine  verso 
la  punta,  so  l'appressò  all'occhio  e  vi  chinò  il  capo,  o 
parvemi  che  laciasse  gocciare  sovr'essa  una  lacrima:  anzi, 
Sa  ciò  che  seguì,  ne  son  certo.  —  Troverò,  disse,  al- 

cun'aWra  ria  a  sr^'-^-^"'  i.  

E  ricalcò  la  sii  »dero.  S'inchino  ai  depositari; 

e  n- /Malo  U«..c,  ...-^lie,  dalla  figlia  e  da' due  figh, 

pure  volulo  essere  io  nel  suo  cuore! 
■Ai.  IL  PASSAPORTO, 

VERSAILLES. 

Xon  trovai  difiicile  l'adito  a  monsicur  le  comte  de  B"\ 
•va  sn  lo  scrittoio  l'edizione  di  Shakspeare,  e  l'andava 
1  ).  Nel  farmi  innanzi,  mandai  l'occhio  a  quei 
gli  scorgesse  che  non  m'erano   incogniti,  — 
e  dissi:  Ch'io  mi  presentava  senza  introdullore,  sapendo 
che  avrei  trovalo  in  (picll'appartament-»  un  amico,  e  con- 
fidando ch'egli  m'avrebbe   introdollo.   Eccolo  (e  additai 
l'edizione)  il  mio  concittadino,  il  grande  Guglielmo  Shak- 
speare :  Et  nyez  la  haute ,   continuai    invocandj  l'ombra 
sua,  nion  cher  ami,  de  me  faire  cet  honneur-là  ! 

is?  il   conte  a  si  bizzarro  cerimoniale!  e  vedendo 
véva  del  pallido  e  dellinfiMiniccio,  m'indusse  a  pi- 
gi i  si'dia  dn ■    :  e  mi  v'adagiai;  e  alììii- 

ei,  tluie  su  >i!a  irregolare  non  gl'im- 

bro'iia-.i.,  il  capo,  ^..  ....  ^i   schiellissimamen'e  i  di- 
scorsi col    libraio,  che  mi   diedero  animo  a  ricorrere  a 

v^r  le  comte,  anzich<>  ad  alir'iiomo  in  Francia,  per 

Il  certo  affaruccio  che  m'inquietava.*—  E  che  è 
:>  disse  il  coni.  •  tnt'  Io  faccia  sapere.  —  Gli  narrai 
Kupic  né  più  I  '»  ch-^  il  lettore  già  sa. 

—  E  il  mio  ali     ,  lai,  s'ostina,  monsieur 

comte,  ch'io  sarò  alloggiato  nella  BistiUe.  •—  Non  già 
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ch'io  ne  tema;  —  perchè  nell'abbandonar mi  nelle  braccia 
del  meglio  educato  tra  i  popoli,  io  era  conscio  della  mia 
lealtà  ch'io  non  veniva  a  spiare  la  nudità  delia  terra,  e 
non  m'è  quasi  venuto  in  mente  ch'io  mi  trovava  senza 
difesa;  —  né  si  condice  al  valore  francese,  monsieur  le 
comte,  d'esercitarsi  contro  gl'invalidi. 

A  queste  parole  le  guance  dei  conte  s'animavano  di 
rossore.  —  Ne  craignez  rien  —  la  non  tema,  —  m'andava 
egli  dicendo.  —  No  certamente,  risposi;  —  e  poi,  sog- 
giunsi scherzando,  son  corso  da  Londra  a  Parigi  ridendo 
sempre  ;  né  slimo  monsieur  le  due  de  Choiseul  per  si  ne- 
mico dell'ilarità,  ch'ei  voglia  ch'io  per  mio  premio  rifaccia 
la  strada  piangendo. 

Anzi,  affinchè  non  glie  ne  venga  la  voglia,  ricorro  a 
lei,  monsieur  le  comte;  •—  e  me  gl'inchinai  ossequiosa- 
mente. 

Se  il  conte  non  m'ascoltava  con  quella  amorevolezza, 

—  e  soltanto  m'interrompeva  c^est  bien  dit,  c'est  bien  dit, 

—  io  senz'altro  rimanevami  a  mezzo.  Parvemi  che  la  pe- 
rorazione bastasse;  e  mi  proposi  di  non  ne  dir  altro. 

Il  conte  avviava  il  discorso  :  si  chiacchierò  dei  più  e 
del  meno:  — di  libri,  di  politica,  d'uomini;  —  finalmente 
di  donne.  —  Dio  le  benedica  tutte  quante!  la  madre  Eva 
non  ha  per  certo  verun  nipote  che  mi  pareggi  in  amarle: 
per  quanti  peccatucci  io  vada  in  esse  scorgendo,  per 
quante  salire  io  ne  legga,  tanto  e  tanto  io  le  amo,  anzi  ho 
per  fermo  che  l'uomo  il  quale  non  abbia  una  specie  di 
dilezione  per  tutte,  non  sia  capace  d'amarne  debitamente 
una  sola. 

—  Eh  bien!  monsieur  l'Anglois,  mi  diss'egli  festevol- 
mente, —  ella  non  viene  a  spiare  la  nudità  della  nostra 
terra,  —  e  gliel  credo;  —  né  encore,  —  direi  forse  la 
nudità  delle  nostre  donne;  —  ma  la  mi  passi  una  con- 
gettura: —  se,  par  hasard,  le  cadesse  per  la  via  sotto 
gli  occhi  si  fatta  vista,  non  le  rincrescerebbe,  credo.  — 

Ho  in  me  non  so  che,  che  ripugna  ad  ogni  minima  in- 
sinuazione immodesta  :  e  spesso  nella  piacevolezza  della 
chiacchiera  mi  sono  provato  di  vincermi;  ma  sebbene 
dopo  incredibili  sforzi  io  abbia  in  un  crocchio  di  dodici 
donne  lasciato  correre  un  centinaio  di  barzellette,  non 
avrei  ad  ogni  modo  potuto  avventurarne  una  sola,  nem- 
meno la  più  innocente,  con  una  donna  a  quattr'occhi, 
quand'anche  dovesse  aprirmisi  il  paradiso. 
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—  La  mi  perdoni,  monsieiw  le  comte,  gli  diss'io.  Quanto 
alla  nudità  delia  terra,  se  gli  occhi  miei  la  vedessero,  si 
poserebbero  lagrimosi  sovr'essa;  ma  quanto  alla  nudità 
delle  donru' ,,  1,1  fantasia  mi  fé' tosto  arrossire)  —  io  sono 
tanto  t  e  la  carità  del  prossimo  mi  muove  per 
tutto  qu...  ..  -sse  hanno  di  debole,  ch'io  la  coprirei  d'un 
drappo,  se  trovassi  modo  a  gittarlelo  addosso.  —  Bramo 
bensì  di  spiare  la  nudità  de'  loro  cuori,  e  a  traverso  i  vari 
travisamenti  de' costumi,  de' climi  e  delle  religioni,  di- 
scernere ciò  che  hanno  di  meglio  per  modellarvi  anche 
il  mio:  —  ed  eccole  perchè  venni. 

—  Non  ho  dunque,  monsieur  le  comte,  visitato  il  Pa- 
lais-Royal,  non  il  Lnxembourg,  —  non  la  facade  du  Lou- 
vre; non  ho  ambito  d'itnpinguare  i  cataloghi  che  abbiamo 
di  quadri,  di  statue  e  di  chiese:  —  nel  mio  pensiero  ogni 
bella  persona  è  un  bel  tempio  dov'io  son  vago  d'innol- 
trarmi  a  fine  di  ammirare  le  immagini  originali,  gli  schizzi 
abbozzati  che  vi  si  appendono,  piuttosto  che  la  slessa  Tras- 
lì^^  di  Raffaello. 

'^  Ui  che  m'arde  impaziente,  pari  a  quella  di  tutti 

gli  ajìjiassioriali  delle  arti,  mi  trasse  fuori  del  mio  tetto: 
— -  e  di  Francia  mi  trarrà  per  l'Italia.  —  Viaggio  ripo- 
satissimo  è  questo  mio;  viaggio  del  cuore  in  traccia  della 
natura  e  di  que'  sentimenti  che  da  lei  sola  germogliano, 
e  che  ci  avvezzano  ad  amarci  scambievolmente  ;  —  e 
amare  una  volta  un  po' meglio  tutti  gli  altri  mortali.  — 

A  questo  il  conte  rispoiidevami  corlesissimo:  e  con 
molla  gentilezza  si  professava  obbligalo  a  Shakspeare  della 
mia  conoscenza.  —  Ma,  à  propos,  soggiuns'egli:  —  Shak- 
speare è  sì  pieno  d'alti  pensieri,  che  s'è  dimenticato  della 
lieve  formalità  di  noininan!  il  sitrnore,  —  e  la<ciò  que- 
)bbIigo  a  lei. 

\l.\ll  IL  PASSAPORTO. 

VERSAILLES. 

Ma  io  non  sono  mai  si  perplesso,  come  quando  ho  da 

dire  a  taluno  chi  io  fhi  sia;  —  e  vi  sono  pochi  dei  quali 

io  non  possa  dar  conto  migliore  assai  che  di  me;  e  per- 

■  >  sovente  ho  desiderato  che  mi  bastasse  una  parola 
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sola  —  e  sbrigarmene;  il  che  non  m'incontrò  mai  fuor- 
cliò  in  questa  occasione:  —  però  che  l'edizione  di  Shak- 
speare  su  lo  scrittoio  mi  fé'  sovvenire  che  vi  si  parlava 
di  me:  —  mi  pigliai  V Amleto,  e  syoìgenMo  in  un  batter 
d'occhio,  verso  la  scena  de' beccamorli  nell'atto  quinto, 
stesi  il  mio  dito  sopra  di  YORICK,  e  ponendo  sotto  gli 
occhi  del  conte  il  volume,  col  dito  tuttavia  su  quel  nome  — 
gli  dissi:  Me  voici. 

Or, l'idea  del  cranio  del  povero  Yorick  fu  ella  cancel- 
lata nella  memoria  del  conte  dall'attuale  presenza  del  mio? 
0  per  quale  incantesimo  traversò  egli  d'un  salto  lo  spa- 
zio di  sette  in  oltocent'anni?  —  Ma  qui  non  si  tratta  di 
ciò:  —  certo  è  che  i  Francesi  concepiscono  meglio  di 
quel  che  combinino;  e  oramai  non  mi  confondo  di  cosa 
veruna  di  questo  mondo;  tanto  più  che  uno  de' primati 
della  nostra  chiesa  (personaggio  ch'io,  pel  suo  candore 
e  perle  paierne  sue  viscere,  venero  sommamente)  pigliò 
per  l'appunto  il  medesimo  granchio.  —  «Non  posso,  di- 
j  cava  egli,  non  posso  indurmi  a  posare  gli  occhi  sovra 
»  le  omelie  scritte  dal  buffone  del  re  de'Danesi.  »  —Sta 
bene,  rispondeva  io;  ma,  monsignore,!  Yorick  sono  due. 
L'  uno,  di  cui  parla  Vostra  Eccellenza,  è  morto  già  da 
otto  secoli,  e  seppellito;  e  fioriva  nella  corle  di  Orden- 
villo;  —  l'altro  Yorick  mi  son  io,  che  non  fiorisco,  mon- 
signore, in  corte  veruna.  —  il  prelato  crollava  il  capo.  — 
Dio  buono!  diceva  io;  a  questo  modo  (ila,  monsignore, 
scambierebbe  Alessandro  calderaio.  —  Tant'è,  tornava  a 
dire  il  prelato. 

—  Se  Alessandro  re  de'Macedoni,  soggiuns'io,  potesse 
trasferir  monsignore  a  miglior  vescovado,  sono  sicuro  che 
monsignore  non  direbbe  cosi. 

Il  povero  conte  de  B"**  non  cadde  se  non  nel  medesimo 
errore. 

Et  monsieur  esl-il  Yorick?  gridò  il  conte.  —  Je  le  suis.  — 
YoM^?  —  Moi,moi,  qui  ai  l'honneur  de  vous  parler,  mon- 
sieur le  comte.  —  Mon  Dieu!  diss'egli  abbracciandomi:  — 
vous  l'ies  Yorick! 

E  si  calcò  frettoloso  in  saccoccia  quel  volume  di  Shak- 
speare,  e  mi  lasciò  solo  nelle  sue  stanze. 
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XIAllI.  IL  PASSAPORTO. 

VERSAILLES. 

Perchè  mai  se  n'  andasse  cosi  a  precipizio ,  e  perchè 
Shakspeare  entrasse  nella  tasca  del  conte,  erano  nodi  che 
io  non  poteva  mai  sciogliere.  —  Le  congetture  ed  il  tempo 
sono  spesi  assai  male  quando  i  misteri  si  riveleranno  da  se 
e  tornava  meglio  a  leggere  Shakspeare.  Mi  pigliai  la  com- 
media che  ha  il  titolo:  Gran  trambusto  per  nulla:  e  mi 
sono  dalla  mia  seggiola  trovalo  in  un  batter  d'occhio  in 
Sicilia,  e  in  tante  faccende  con  Don  Fedro,  Benedetto  e 
Beatrice,  che  Versailles,  il  conte  ed  il  passaporto  non  erano 
più  cose  mie. 

Soave  arrendevolezza  dello  spirito  umano,  che  può  in 
im  attimo  secondar  le  illusioni  le  quali  furano  i  più  affan- 
nosi momenti  alla  tristezza  ed  all'ansietà  I  — Omai,  omai 
da  gran  tempo  gli  anni  miei  non  si  numererebbero  più, 
s' io  non  n'avessi  trascorsa  una  parte  nell'  asilo  di  quelle 
terre  incantate.  Quando  la  strada  m'è  troppo  aspra  alle 
piante,  e  troppo  scoscesa  per  la  mia  lena,  io  mi  devio  in 
un  viale  di  mollissima  erbetta,  sul  quale  sparpaglio  le 
rose  mattutine  della  voluttà,  e  dopo  uno  o  due  giri  ri- 
lornomi  rinfrescato,  e  m'accingo  più  gaio  e  più  vigoroso 
al  mio  viaggio.  —  Quando  il  male  m'incalza  si  vittorioso, 
ch'io  non  ho  più  terra  dove  ritrarmi,gilto  l'armi,  abban- 
dono questo  mondo;  e  poiché  gli  Elisii  mi  s'aprono  al 
pensiero  più  manifestamente  del  Paradiso,  io  vi  penetro 
a  forza  siccome  Enea,  —  e  lo  vedo  andar  verso  l'ombra 
della  sua  abbandonata  Didone,—  e  sospirar  di  placarla;  — 
e  vedo  l'ombra  soinmovere  il  capo,  e  fuggire  con  disde- 
gnoso silenzio  colui  che  le  straziò  il  cuore  e  la  fama;  — 
il  mio  dolore  si  smarrisce  nel  suo,  ed  in  tulli  (juegli  af- 
fetti che  solevano  impietosirmi  per  la  misera  innamorala 
regina  sino  «lai  tempo  ch'io  stava  a  scuola. 

Veramente  non  si  cammina  per  l'ombra  vana;  né  V uomo 

ii  travaglia  indarno  cosi.  Ma  ben  gli  è  indarno,  e  sovente, 

per  chi  si  confida  ch^  le  sue  perturbazioni  possano  essere 

calmate  dalla  sola  ragione.  Or  io  per  me  posso  brava* 

Fiifiit.»  asserire,  che  l'animn  '"i'  ••^'"  •'  ^i"»..',  «ij  s;<.onng- 

^nr.n,Viafi(;io  di  \ot\<  Q 
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gere  neppure  la  minima  delle  triste  emozioni  che  le  muo- 
vono guerra,  se  non  suono  tosto  a  raccolta  chiamando 
alcune  emozioni  grate  e  soavi  per  assalire  e  cacciare  fuor 
del  suo  campo  la  prima. 

Gom'io  fmiva  il  terz'atto,  monsieur  le  comte  ritornò  col 
mio  passaporto  in  mano,  dicendomi:  —  Posso  dirle  che 
monsieur  le  due  de  Clioiseul  è  buon  profeta  siccome  è  uomo 
di  stalo.  —  Un  homme  qui  rit,  disse  il  duca,  ne  sera 
jamais  dangereiix:  e  mi  sarebbe  stato  negato  anche  un 
passaporto  d'un  paio  d'ore,  s'io  l'avessi  chiesto  per  altri 
che  pel  buffone  del  re.  —  Pardonnez-moi,  monsieur  le 
comte,  gli  diss'io,  non  sono  il  buffone  del  re.  —  Ma  ella 
è  Yorick?  —  Io.  —  Et  vousplaisantez?  — Risposi  ch'io 
di  fatto  celiava;  —  ma  senza  onorario  :  anzi  in  tutto  e  per 
lutto  a  mie  spese. 

—  La  corte  nostra  non  ha  più  buffone,  monsieur  le 
comte;  e  l'ultinio  fu  veduto  sotto  il  regno  dissoluto  di 
Carlo  li.  —  Da  indi  in  qua  i  nostri  costumi  si  sono  di 
mano  in  mano  si  ri  politi  ,  il  trono  è  attorniato  di  tanti 
palriotti  che  non  aspirano  a  nulla,  fuorché  a^li  onori  e 
alla  ricchezza,  —  della  patria;  —  eie  nostre  gentildonne 
sono  sì  pudiche,  si  immaculate,  si  buone,  si  pie,  che  un 
beffardo  non  troverebbe  più  da  cavarne  una  beffa. 

—  Voilà  du  persiflage!  gridò  il  conte. 

XLIX.  IL  PASSAPORTO. 

VERSAILLES. 

Siccome  il  passaporto  ingiungeva  a  tutti  ì  luogo-tenenti- 
governatori  ,  governatori  e  comandanti  di  città ,  generali, 
di  eserciti,  giustizieri  e  uflìciali  di  giustizia,  che  lascias- 
sero Mister  Yorick  buffone  del  re  e  il  suo  bagaglio  libe- 
ramente viaggiare,  —  confesserò  che  la  conquista  del  pas- 
saporto fu  non  poco  jnacchiata  dal  personaggio  ch'io  re- 
citava; — -  in  questo  mondo  non  v' è  cosa  che  sia  tutta 
pura:  sentenza  da  taluni  de'gravissimi  teologi  nostri  uni- 
versalmente applicata,  sino  ad  affermare  che  il  sospiro 
accompagna  la  voluttà;  —  anzi,  chAl'esIrema  delle  voluttà 
ch'ei  conoscano  finisce  per  lo  più  con  una  convulsione,  o 
poco  meglio. 
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Ricorilomi  che  il  grave  e  dottissimo  Bevorischio  iie-suoi 
commentari  su  le  generazioni  di  Adamo  in  poi,  s'  inter- 
rompe naluralissimaniente  a  mezzo  la  nota,  per  dar  notizia 
a' lettori,  come  una  coppia  di  passeri  posatasi  sull'imposta 
esteriore  delle  sue  finestre  l'aveva  frastornato  per  tutta 
quell'ora  ch'ei  si  stava  scrivendo;  e  tanto,  che  gli  fé' per- 
dere il  filo  della  sua  genealogia. 

—  Poffare!  scrive  Bevorischio,  eppur  non  v'è  dubbio: 
perch'io  ebbi  la  curiositcà  di  contare  le  volte,  notandole 
una  per  una  con  la  mia  penna;  —  ed  il  passero,  nella 
breve  ora  che  m'avrebbe  bastato  a  finir  l'altra  metà  di 
questa  mia  nota ,  nìi  frastornò  visibilmente  reiterando  le 
sue  carezze  alla  passera  per  ventitré  volte  e  mezzo. 

Bontà  divina!  scrive  Bevorischio;  sei  pur  benefica  verso 
le  lue  creature!  —  Ma  e  tu,  disgrazialissimo  Yorick!  e 
ti  tocca  a  vedere  il  piìi  grave  de'  tuoi  fratelli  che  scrive 
e  slampa  lai  cosa  che  tu  non  puoi  ricopiare  nel  tuo  stu- 
diolo, e  che  il  rotore  non  t'offuschi  la  vista!  e  ne  chiedo 
perdono. 

Ma,  e  questo  che  imporla  egli  a' miei  viaggi?  —Dunque 
,1m..  v.au.    _  ,iii..  volte  perdono. 

!  CAHATTEHE. 

VEHS.\ILLE9. 

—  K  che  le  pare  de' Francesi?  mi  disse  il  conto,  por- 
gendomi il  passaporto. 

Il  lettore  vede,  che  sì  segnalalo  favore  mi  dava  di  clic 
risiM:)iidere  assai  gentilmente. 

Mais  passe  ponr  cela.  —  Parli    schietto ,  replicò   il 

conte;  le  pare  che  ne' Francesi  veramente  spicchi  l'urba- 
nità di  cui  lutto  il  inondo  gli  esalta?  —  Kisposi  cirio  ne 
aveva  avuta  una  prova.  —  Vraiment ,  disse  il  conte,  — 
Us  Franniis  soni  polis.  —  Fccessivametae,  diss'io. 

Nolo  il  conte  ((iiesta  parola;  e  sospettò  che  significa^- 

più  che  forse  tKMi  coltri rneva.  Io  me  no  andava  schermendu 

alla  moirlio:  —  tn.i  egli  non  rifiniva  perch'io  gli  dicessi 

•  corno  ioHa  intendeva. 

lue:  —  A  me  par,  signor  mio,  che  ciaschedun 

11...  aiMj,.i  in  so  una  serie  di  toni  a  modo  d'ogni  stro- 
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mento;  e  che  lutti  gli  obblighi  e  bisogni  sociali  richie- 
dano vicendevolmente  or  questo  or  quel  tono:  talché,  ove 
si  preluda,  dall'acutissimo,  o  dal  baritono,  le  corde  in- 
termedie non  rispondono  più  al  sistema  necessario  dal- 
l'armonia.  •—  Ma  il  conte  non  sapeva  di  musica,  e  mi 
richiese  che  mi  spiegassi  diversamente.  —  Un  popolo  ur- 
bano, caro  il  mio  signor  conte,  si  obbliga  tutti  gli  altri; 
da  che  l'urbanità,  pari  in  ciò  alla  beltà  femminile,  ha  tali 
attrattive,  per  cui  il  cuore  non  s'attenta  di  dire  eh'  essa 
alle  volte  fa  male.  E  nondimeno  credo  che  l'uomo,  ge- 
neralmente parlando,  non  possa  oltrepassare  un  certo  ter- 
mine di  perfezione;  e  ov'ei  l'oltrepassi,  non  aumenta  per 
questo,  bensì  rimuta  le  sue  qualità.  Non  ch'io  m'arroghi 
di  decidere  se  ciò  si  possa  applicare  ai  Francesi;  —  ma 
quanto  agi'  Inglesi ,  sono  sicuro  che  se  mai  progredendo 
ad  incivilirsi,  acquistassero  la  compitezza  che  distingue  i 
Francesi;  e  quand'  anche  per  ciò  non  perdessero  la  geìi- 
tilezza  dell' animo  la  quale  persuade  i  mortali  non  alla  ci- 
viltà de'modi,  quanto  alla  umanità  delle  azioni, —  si  smar- 
rirebbe tanto  e  tanto  quella  varietà,  quella  originalità  di 
caratteri, che  fa  discernere  l'Inglese  dal  Francese,  e  l'Inghil- 
terra da  tutti  i  paesi  del  globo. 

lo  mi  trovava  nel  taschino  alcuni  scellini  del  re  Gu- 
glielmo tutti  lisci  come  cristallo;  e  me  gli  apparecchiai 
nella  mano  per  dilucidare  l'ipotesi:  or  quando  mi  vennero 
a  taglio.  —  Guardi,  dissi  al  conte,  rizzandomi  e  schie- 
randogli innanzi  quelle  monete  su  lo  scrittoio;  —  a  forza  di 
dibattersi  insieme,  e  strofinarsi  per  sessant'anni  in  questa 
ed  in  quella  borsa,  le  si  sono  fatte  si  indifferenti,  che  Ella, 
monsieur  le  comte,  penerebbe  a  discernere  l'una  dall'altra. 

Ma  gì'  Inglesi ,  simili  alle  antiche  medaglie  tenute  in 
disparte  e  maneggiate  da  pochi,  serbano  la  prima  im- 
pronta intagliatavi  dalla  mano  maestra  della  Natura:  — 
le  sono  un  po'  ruvide  al  tatto,  —  ma  in  compenso  la  loro 
leggenda  è  si  chiara,  che  a  prima  vista  tu  vedi  ciò  che 
vogliono  dire  e  significare.  —  Ma  i  Francesi ,  monsieur 
le  comi  e ,  aggiuns' io  (perch'io  voleva  disasprire  l'odio 
del  paragone),  possedono  tant' altre  doli  da  non  portar 
invidia  alla  nostra:  —  lealissimo,  valoroso,  generoso,  in- 
gegnoso, ed  umanissimo  popolo  fra  quanti  camminano 
sotto  il  cielo:  —  se  non  avessero  un  solo  difetto:  sono 
troppo  aprii. 
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—  Mon  Dieu!  esclamò  il  conte;  e  saltò  su  dalla  sedia. 

—  Mais  vous  plaisantez,  diss'ei  ravvedendosi  della  sua 
troppa  vivezza.  —  Mi  posi  la  palma  sul  petto,  asseverando 
con  gravissima  serietà  ch'io  credeva  di  errare  ne' pareri 
miei,  eccetto  in  quest'uno. 

,  Rispuscmi  che  gli  rincresceva  assaissimo  di  non  poter 
udir  per  allora  le  mie  ragioni,  perch'  ei  s'era  impegnato 
a  desinare  con  monsieur  le  due  de  C",  ma  che  se  la  di- 
stanza da  Parigi  a  Versailles  non  mi  scoraggiava ,  prc- 
gavami  di  gradire,  innanzi  ch'io  mi  partissi  di  Francia, 
una  zuppa.  —  E  forse ,  aggiunse  egli ,  avrò  la  soddisfa- 
zione ch'ella  si  ricreda  di  questo  parere;  o  vedrò,  non 
foss'altro,  in  clje  modo  potrà  sostenerlo:  ma  s'ella,  wio«- 
sienr  IWnglois,  vi  si  punligliasse,  s'armi  di  tutte  le  sue 
forze ,  perch'  ella  ha  il  mondo  tutto  quanto  per  avversa- 
rio. —  Promisi  che  prima  di  pigliare  la  via  dell'  Italia 
avrei  avuto  l'onore  di  desinare  con  lui,  — -  e  gli  chiesi 
commiato. 

LI.  LA  TENTAZIONE. 

PARIGI. 

Smontando  al  mio  albergo,  mi  vidi  accolto  dal  porti- 
linaio  il  quale  mi  riferì,  che  una  giovine  con  una  sca- 
tola di  merlelU  aveva  poc'anzi  chiesto  di  me:  —  nò  so 
bene  s'ella  se  ne  sia  ila,  dicevami  il  portinaio.  —  Mi  feci 
dare  la  chiave  della  mia  stanza;  e  mentr' io  vi  saliva,  e 
mi  mancavano  ft>rse  dieci  gradini,  incontrai  la  fanciulla 
che  tornava  bel  bello  giù  per  le  scale. 

Ed  era  quella  gentile  filU-de-chanibre  ch'io  aveva  accom- 
pagnala lungo  il  fiuai  de  Conti:  ed  ora  madame  de  B'" 
mvian<iola  per  non  so  che  alla  marchande  de  mode$,  che 
era  prossima  àWhulel  de  Modène,  le  aveva  detto  che  s'in- 
formasse s'io  fossi  partito  da  Parigi,  e  se  avessi  lasciala 
una  lettera  a  suo  ricapilo. 

Trovandosi  la  gentile  fillt-de -chambre  si  presso  al  mio 
uscio,  risali  a  ristarsi  nella  mia  camera  tanto  ch'io  scri- 
vessi un  polizzino. 

Ed  era  una  placida  e  bellissima  sera  degli  ultimi  giorni 
di  maggio;  —  e  le  tendine  cremesl  delle  mie  finestre  (di 
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color  simile  a  quelle  del  mio  letto)  erano  tutte  chiuse: — 
e  il  sole  dell'  occidente  si  rinfrangeva  attraverso  quelle 
lendine  sul  volto  della  gentile  fUle-de-cambre  con  tinta  sì 
ardente:  —  mi  pareva  ch'ella  arrossisse: —  e  quest'idea 
fé' arrossire  me  pure:  —  e  quel  trovarci  li  soli,  ci  rico- 
lorì il  volto  d'un  secondo  rossore  innanzi  che  il  primo  si 
fosse  smarrito. 

Avvi  una  tal  qualità  di  rossore  mezzo  piacevole,  mezzo 
colpevole;  ma  la  colpa  è  più  del  sangue  che  dell'  inten- 
zione: —  sgorga  impetuoso  dal  cuore,  e  la  virlìi  gli  tiene 
dietro;  —  non  già  a  richiamarlo,  —  bensì  congiurano  da 
fratelli  affinché  i  nervi  se  ne  risentano  più  mollemente. 

Ma  nò  questa  descrizione  fa  al  caso,  parch'  io  sul  bel 
principio  sentiva  nel  mio  secreto  un  certo  che,  che  non 
rispondeva  in  perfettissima  consonanza  alle  lezioni  da  me 
date  la  sera  innanzi  alla  giovine.  —  E  spesi  cinque  minuti 
a  cercare  un  polizzino  bianco,  ed  io  sapeva  di  non  averne; — 
pigliai  la  penna  —  la  lasciai:  le  mie  dita  tremavano, — 
e  mi  fu  addosso  il  demonio. 

So  bene,  quant'  altri,  che  quest'avversario,  ove  tu  gli 
resista,  se  ne  va  via;  ma  io  l'affronto  assai  raramente, 
pel  terrore  che  la  battaglia  —  e  poniamo  ch'io  vinca  — 
non  mi  lasci  qualche  ferita:  —  onde  antepongo  la  salute 
al  trionfa;  ed  in  cambio  di  farlo  fuggire,  fuggo  io  le  più 
volte. 

La  gentile  fille-de -Chambre  si  fé' più  dappresso  allo  scrit- 
toio ov'io  andava  pescando  quel  polizzino:  pigliò  la  penna 
ch'io  aveva  posata;  mi  si  esibì  di  reggermi  il  calamaio: 
e  sì  docilmente,  ch'io  quasi  accettava,  —  ma  non  mi  ar- 
rischiai.—Non  so,  mia  cara,  le  dissi,  su  cosa  scrivere. — 
Scriva,  risposemi  ingenuamente,  su  quello  che  può. 

Graziosa  giovine!  scriverò  sul  tuo  labbro:  —  ma  non 
lo  dissi.  — 

S'io  la  bacio  son  ito:  —  la  pigliai  dunque  per  mano 
menandola  verso  l'uscio,  e  pregandola  che  non  si  dimen- 
ticasse della  mia  lezione  di  ieri.  —  Me  ne  ricordo,  me  no 
ricordo,  rispose:  e  con  tanta  vivezza,  che  si  volse  a  un 
tratto  verso  di  me,  posando  le  sue  mani  sovra  le  mie,  — 
ed  io  le  strinsi.  —  K  come  no,  in  quello  stalo?  —  avrei 
ben  voluto  lasciarle  andare;  ma  io  le  stringeva,  e  non 
senza  rimorso;  ma  io  tuttavia  le  stringeva.  —  In  due 
nìinuti  io  presentii  tutta  la  battaglia  che  tornava   a  prò- 
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rompermi  addosso:  —  le  mie  ginocchia  tremavano,  e  un 
brivido  andavami  per  la  vita. 

Dal  luogo  ov'io  m'era  fermato  con  lei,  a' piedi  defmio 
letlicciiiolo ,  vi  correvano  appena  due  braccia:  —  ed  io 
teneva  pur  sempre  le  mani  della  fanciulla  —  non  so  dir 
come.  —  Non  j'iio  pregata,  —  non  ve  la  trassi:  —  m'era 
uscito  di  mente  il  letto:  —  eppure  ci  trovammo  seduli 
l'uno  accanto  all'altra  sul  letto. 

—  Appunto,  diss'ella:  —  ogffi  ho  fatto  una  borsellina 
al  suo  scudo:  e  gliela  mostrerò.  Si  mise  la  mano  nella 
tasca  diritta  ch'era  dal  mio  lato,  e  andava  frugando:  — - 
poi  nella  tasca  mancina.  —  «  L'avrò  perduta!  »  —  Io 
non  ho  mai  tollerata  la  mia  impazienza  con  tanta  tran- 
quillità:—  e  quando  Dio  volle,  la  borsellina  si  trovò  nella 
tasca  diritta;  —  e  la  trasse:  —  era  di  taffettà  verde,  fo- 
derata di  raso  candido  trapuntalo,  larga  appena  che  vi 
capisse  lo  scudo:  —  me  la  diede  in  mano:  —  era  una 
bella  galanteria,  e  me  la  tenni  per  dieci  minuti  sovra  la 
palma,  il  cui  rovescio  posjva  sovra  il  ginocchio  della  fan- 
ciulla; —  ed  io  guardava  la  borsellina,  e  talvolta  chimi 
stava  da  lato. 

Uno  0  due  punti  s'erano  scuciti  nelle  crespe  del  mio 
collarino:  —  la  gentile  j^//<'-rf£?-c/<awf;r<?  trasse,  senza  aprir 
bocca,  il  suo  agoraio:  infilò  un  ago:  e  li  ricuciva:  — 
vidi  ch'io  tornava  ad  avventurare  la  gloria  della  giornata; 
e  di  volta  in  volta  che  la  fanciulla  serpeggiava  lacita- 
menie  con  le  sue  dita  intorno  al  mio  collo,  io  mi  sentiva 
sfrondar  sul  capo  l'alloro  di  cui  la  mia  fantasia  m'aveva 
già  coronato. 

Un  cinturino  delle  sue  scarpe  le  s'era  allentalo,  e  la 
fibbia  slava  prr  perdersi.  —  Veda,  disse  la  gentile  fìlle- 
de-clifimbre ,  sollevando  il  suo  piede.  —  Né  io  poteva  in 
coscienza  scu-^armi  i\:l  "  aie  per  gratitudine  quella 

fibbia,  ed  iiilil/.nrlfMin  k»,  e  sollevarle  anche  l'altro 

piede  per  accertarmi  >e  !<•  uimmc  stavano  pari:  —  ma  cosi 
airimprowiso,  che  Vd  geuiìk  fiUe-de-cItambre  uscì  irremis- 
-•'■■! -  .i'.>....;i;i.ni,,^  _  (.  allora.... 
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LII.  LA  VITTORIA. 

PARIGI. 

Sì,  e  allóra Voi,  leste  d'argilla  fredda,  e  tepidi  cuori, 

potrete  reprimere  o  mascherare  le  vostre  passioni:  — 
ma  rispondetemi:  Che  colpa  ha  l'uomo  s'egli  le  sente? 
e  di  che  mai  dovrà  il  suo  spirito  rendere  conto  al  Padre 
degli  spiriti,  se  non  se  del  modo  con  cui  si  forza  di  go- 
vernarle ? 

Che  se  la  natura,  nel  tessere  la  sua  tela  della  benevo- 
lenza, v'ha  intrecciate  alcune  trame  di  desiderio  e  d'a- 
more, —  si  dovrà  dunque  per  istrapparle  lacerar  tutta 
quanta  la  telaV  —  Flagella  codesti  stoici,  diss'io  nel  mio 
cuore,  0  grande  Rettore  della  natura!  flagellah!  — In  qua- 
lunque luogo  la  tua  provvidenza  vorrà  cimentare  la  mia 
virili,  — a  qual  si  sia  repentaglio,— in  ogni  frangente,— 
concedi  eh'  io  mi  risenta  de'  moti  che  ne  derivano ,  e 
che  mi  sono  proprii  com'  uomo  ;  e  s' io  li  dirigo  da 
uomo  dabbene,  mi  confiderò  in  ogni  evento  nella  tua  giu- 
stizia, —  perchè  tu,  mio  Dio I  ci  hai  creati;  —  né  ci  siamo 
creati  da  noi.  — 

Com' ebbi  finita  la  mia  preghiera,  porsi  mano  alla  gen- 
tile fUle-de-chambre,  e  l'accompagnai  fuori  dell'uscio:  — ; 
né  si  parti  mai  dal  mio  fianco  fino  a  tanto  ch'io  chiudessi, 
e  mi  ponessi  in  tasca  la  chiave:  —  e  allora...  Essendo 
ornai  —  ma  non  prima  d'allora  —  ornai  certissima  la  vit- 
toria, le  appiccai  un  bacio  sopra  una  guancia,  e  la  scor- 
tai sana  e"  salva  sino  alla  soglia  àeìVhótel. 

LUI.  IL  MISTERO. 

PARIGI. 

E  chi  ha  in  pratica  l'umano  cuore  può  dire  s'io  poteva 
risalire  sul  fatto  nella  mia  stanza:  —  avrei  tastato  un  freddo 
tono  e  rallentata  con  una  nota  minore  la  stretta  d'una 
musica  che  m'aveva  agitati  tulli  gli  affetti.  E  però,  poiché 
ebbi  lasciata  la  mano  della  fanciulla,  io  mi  rimasi  soletto 
per  alcun  tempo  su  quella  porta ,  a  riguardare  almanac- 
cando chiunque  passava;  —quando  un  oggetto  venne  a 
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usurparsi  egli  solo  tutte  le  mie  congetture,  eludendo  ad 
un  tempo  ogni  mio  raziocinio  sovr'  esso. 

Parlo  d\ma  lunga  persona,  d'aspetto  filosofico,  asciutto, 
affilato:  la  quale  posatamente  andava  e  veniva  per  quella 
via,  e  dopo  forse  sessanta  passi,  ritornava  davanti  all'/id- 
tel.  —  D'anni  cinqua4iiadue,  —  con  una  cannuccia  sotto 
l'ascella:  giubba,  camiciuola  e  brache  di  color  cupo;  un 
po' benemerite  per  lungo  servigio*  —  ma  si  confacevano 
a  quell'aria  modesta  d' economica  propreté.  Dall'atto  con 
che  si  levava  il  cappello,  e  s'accostava  alla  maggior  parte 
delle  persone  che  gli  passavano  da  lato,  m'accorsi  ch'ei 
domandava  la  carità:  onde  aspettando  anch'  io  la  mia 
volta,  sciolsi  la  borsa  ad  apparecchiargli  un  paio  di  soldi; — 
ripassò;  ma  non  mi  fé'  molto:  —  nò  mi  s'era  dilungato 
sei  passi,  ch'ei  domandò  la  limosina  a  una  femminella:  — 
e  da  lei  a  me,  io  aveva  più  sembianza  da  poter  dare:  — 
se  n'era  appena  spedilo,  ed  eccoti  dal  lato  medesimo  un'al- 
tra donna,  a  cui  egli  inchinandosi  sporgeva  tosto  il  cap- 
pello. —  In  quel  mezzo  un  vecchio  gentiluomo  veniva  a 
bell'agio,  e  un  damerino  sveltissimo  s'affrettava  a  gran 
passi:  —  l'accattone  li  lasciò  andare.  Rimasimi  dunque 
a  mirarlo  ed  a  rimirarlo  per  più  di  mezz'ora;  nel  qual 
tempo  egli  girò  innanzi  e  indietro  più  volte;  e  m'ac- 
certai eh'  ei  perseverava  impreteribilmente  nel  proprio 
metodo. 

Qui  due  singolarissime  cose  mi  si  dibattevano  nel  cer- 
vello, —  ma  senza  prò:  —  primamente,  perchè  mai  colui 
narrasse  la  sua  novella  unicamente  alle  donne?  —  inol- 
tre: —  che  specie  «li  novella,  e  che  specie  d'eloquenza 
si  fosse  quella  ch'egli  avea  provata  inefficace  su  gli  uomini, 
e  potentissima  a  intenerire  l'animo  d'ogni  donna? 

Aggiungi  due  circostanze  che  ravviluppavano  quel  mi- 
stero: —  runa,  che  il  poco  ch'egli  aveva  da  dire  alle 
donne  lo  susurrava  all'orecchio  più  in  via  di  secreto  che 
di  richiesta:  —  l'altra,  che  mai  non  si  parli  a  mani 
vote.  —  non  tentò  donna  che  non  ponesse  immediata- 
nif'nte  mano  alla  borsa  per  lui. 

Nò  ho  potuto  ideare  sistema  che  spiegasse  il  fenomeno. 

Ma  avendo  trovato  un  enigma  per  passatempo  di  quella 
sera,  mi  raccolsi  nella  mia  stanza. 
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LIV.  IL  GASO  DI  COSCIENZA. 

PARIGI. 

E  il  maitre  deW hotel  mi  tenne  dietro;  ed  entrò  nella 
stanza  a  significarmi  che  mi  provvedessi  d'alloggio.  —  E 
perchè,  galantuomo?  diss' io.  —  11  perchè  si  era,  ch'io 
quella  sera  per  due  lunghe  ore  mi  chiusi  con  una  gio- 
vine; il  che,  diceva  l'albergatore,  è  contro  alle  regole 
della  casa.  —  Sia  bene,  gli  dissi  :  noi  ci  divideremo  da 
buoni  amici,  —  da  che  né  la  fanciulla  sta  peggio,  nò  io 
starò  peggio  :  —  e  voi  vi  rimarrete  tal  quale  vi  ho  ritro- 
vato. —  E'  ci  vuol  poco,  rispose  Vosie ,  a  screditare  un 
albergo:  —  Voyez-vous,  monsieiir !  —  e  additò  la  fos- 
setta da  noi  lasciata  a'  piedi  del  lelto.  —  Confesso  che 
l'indizio  per  chi  non  udiva  le  discolpe  era  quasi  una 
prova;  ma  l'orgoglio  mio  sdegnava  di  stare  a  contradit- 
lorio  con  l'oste.  E  l'esortai  che  se  ne  andasse  a  letto  con 
l'anima  in  pace,  perch'io  voleva  pure  per  quella  notte 
dormire  di  buona  voglia;  e  che  domattina  dopo  la  mia 
colazione  avrei  saldato  il  suo  conto. 

Gred'ella,  monsieur,  disse  l'oste,  che  quando  anche  fos- 
sero venute  venti  ragazze,  ne  avrei  fatto  caso?  —  La  è 
una  ventina  più  del  mio  bisogno,  diss' io.  —  Purché,  ag- 
giunse l'oste,  venissero  di  mattina.  —  Che?  la  differenza 
dell'ora  fa -differente  in  Parigi  anche  il  fallo?  —  No,  ri- 
sposemi;  ma  lo  scandalo.  —  Una  buona  distinzione  mi 
va  subito  al  cuore;  né  posso  dire  ch'io  fossi  pessima- 
mente adirato  contro  a  colui.  —  Vedo,  continuava  l'oste, 
ch'egli  è  bene  che  un  forestiero  trovi  come  comperarsi 
de'  merletti,  delle  calzette,  de'  manichini,  et  toiit  cela:  onde 
quando  una  giovine  viene  con  una  scatola  non  v'è  da 
ridire.  —  Giuro,  diss' io,  che  anche  la  fanciulla  l'aveva 
la  scatola:  ma  non  vi  guardai.  —  DaaquQ,  monsieur,  disse 
l'oste,  non  ha  fatto  spesa? 

—  Di  nulla  di  questo  mondo,  risposi.  —  Perch'io,  disse 
l'oste,  le  raccomanderei,  monsieur,  una  giovine  che  trat- 
terebbe en  conscience.  —  Ma  la  vo'  vedere  stasera ,  dis- 
s'io.  —  L'oste  mi  s'inchinò  divotamente,  e  discese. 

—  Or  sì,  gridai,  or  si  ch'jio  trionferò  di  questo  maitre 
^/'//ó/(?/. —E  poi?  — e  poi  gli  farò  vedere  ch'io  l'ho  cono- 
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sciuto  per  quel  sozzo  uomaccio  ch'egli  è.  —  E  poi?— e 
poi...  Non  poteva,  a  dir  vero,  farmi  merito  del  mio  zelo 
col  prossimo,  perch'io  mi  sentiva  tocco  troppo  nel  vivo: 

—  né  la  coscienza  p  Jteva  sincerarmi  che  la  mia  vendetta 
derivasse  dal  risenliinento  generoso  della  virtù;  —  e  me 
ne  vergognai  prima  di  mandarla  ad  elfeito. 

Poco  dopo  capitò  la  griselle  con  la  sua  scatola  di  mer- 
letti.—  Vieni  a  tua  posta,  dissi  fra  me,  non  comprerò  nulla. 

La  grisette  voleva  lasciarmi  vedere  ogni  cosa.  —  Io 
aveva  dello  svogliato;  ed  essa  mostrava  di  non  se  n'ac- 
corgere: e  schuidendo  il  suo  piccolo  magazzino,  mi  espo- 
neva dinanzi  l'un  dopo  l'altro  tutti  quanti  i  suoi  merletti: 
e  spiegavali  e  ripiegavali  ad  uno  ad  uno  con  mansuetis- 
sima placidezza:  —  Qpmperassi,  non  comperassi,  lascie- 
rebbe  ogni  cosa  a  mia  stima.  —  La  pjver' anima  strug- 
gevasi  (o  mi  parca)  di  guadagnarsi  un  quattrino  ;  nò  la- 
sciò persuasiva  alcuna  intentala,  e  non  pareauj  moine; 
perch'io  mi  sentiva  attorniato  da  un  non  so  che  di  sem- 
plice e  carezzevole. 

Se  v'é  chi  non  penda  a  quella  dabbenaggine  vere- 
conda la  quale  fa  vista  di  non  avvedersene,  e  si  lascia 
gabbare  —  tal  sia  di  lui.  —  Il  mio  cuore  si  disacerbò  e 
mi  dissuase  dal  proponimMit)  di  nun  comprare  pon  la 
facilità  con  cui  m'aveva  distolto  dal  mal  talento  contro 
l'albergatore.  —  Adunque  ti  farò  ro  —  diceva  meco, 
guarda  idola  in  vis)  —  ti  farò,  o  poveretta,  scontar  l'al- 
trui cjlpa?  e  se  tu  sei  tributaria  di  quel  tiranno  di  lo- 
candiere, —  pur  Ir-ippo!  il  tuo  pane  è  più  scarso. 

Quand'anche  io  non  mi  fossi  trovato  che  quattro  louis 
d'or,  U)  non  avrei  sapulo  alzarmi  a  mostrarle  l'uscio  lino 
a  che  io  non  ne  avessi  spesi  tre  in  un  paio  di  manichini. 

Ma  l'oste  farà  a  mezzo  con  lei.  —  Che  mi  fa  a  me? 

—  Pago,  come  Unti  altri  pagarono  prima  di  me,  per  un 
atto  a  cui  mancava  ad  essi  il  potere  o  la  volontà. 

LV.  1/  ENIGMA. 

P.\RIGI. 

La  Fleur,ne\  servirmi  a  cena,  mi  riferi  che  l'alberga- 
tore era  lutto  compunto  dell'affronto  fattomi  d'intimarmi 
che  mi  provvedessi  d'alloggio. 
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Chi  sa  cosa  sia  una  noltc  ben  riposala,  non  si  corica, 
per  quant'ei  può,  con  l'animo  ruggine.  —  Onde  ingiunsi 
a  La  Fleiir,  che  rispondesse'  all'albergatore,  che  rincre- 
sceva a  me  pure  d'  avergliene  data  occasione  :  —  e  la- 
sciagli intendere,  se  pure  a  te  cosi  pare^  La  Fleur  ^  che 
se  mai  quella  fanciulla  tornasse,  non  la  vedrò. 

Io  non  mi  dava  (luesta  mortificazione  per  amore  del- 
l'oste; bensì  perch'io  feci  proponimento  di  non  più  ri- 
tentare il  pericolo  di  cui  mi  sentiva  tuttavia  la  paura; 
e  continuare  i  miei  viaggi  accompagnato  dalia  virtù  che 
io  aveva  recata  meco  in  Parigi. 

C^est  déroger  à  la  noblesse,  monsieur,  disse  La  Fleur, 
inchinandosi  sino  a  terra; — et  encore,  monsieur  potrebbe 
mutarsi;  —  e  se  (par  hasard)  le  piacesse  di  ricrearsi.... 

—  Io  così,  gli  dissi  dandogli  su  la  voce,  non  mi  ricreo. 
—  Mon  Dieu!  disse  La  Fleur;  —  e  parti. 

Né  passò  un'ora  ch'ei  tornò  a  mettermi  a  letto,  ed  era 
ufficioso  più  dell'usato.  —  Vidi  che  gli  errava  sul  lab- 
bro tal  cosa,  ch'ei  voleva  e  non  s'attentava  di  palesarmi, 
0  di  chiedermi;  non  vi  colsi  sul  fatto;  e  per  verità  non 
ci  badai  più  che  tanto.  Ben  altro  enigma!  —  quell'ac- 
catone  davanti  all'albergo  m'affaccendava  allora  la  mente; 

—  e  avrei  quasi  venduto  me  stesso  onde  poterlo  spianare; 
e  non  già  per  curiosità:  sentimento  meschino,  a  cui  non 
compiacerei  quand'anche  non  dovessi  sborsare  due  sol- 
di; —  ma  un  secreto,  pronto,  infaUibile,  da  far  breccia 
nell'anima  d'ogni  femmina  a  cui  t'accosti:  sì  fatto  se- 
creto era  paragonabile  almeno  alla  pietra  filosofale;  e  s'io 
fossi  slato  signore  delle  due  Indie,  n'avrei  spesa  una  in- 
tera per  possedermelo. 

Volta  e  rivolta  quel  groppo,  e  senza  trovarvi  il  capo, 
strologai  tutta  notte:  e  quando  mi  svegliai  la  mattina,  io 
era  sì  travagliato  da' sogni  miei,  che  noi  fu  peggio  il  re 
di  Babilonia  dai  suoi;  anzi  affermo  animosamente,  che 
ove  tutti  i  sapienti  di  Parigi  ne  fossero  stati  interrogati, 
si  sarebbero  guardati  in  viso  allibiti  quanto  i  Caldei. 


VIAGGIO  SEiNTIMENTALK  9.) 

LVI.  LE  DIMANCHE. 

PARIGI. 

Era  domenica.  E  La  Fleur  entrando  a  recarmi  il  caffè, 
li  panello  ed  il  burro,  mi  s'affacciò  cosi  rabbellito  ch'io 
alla  prima  noi  ravvisava. 

S'era  tra  noi  patinilo  a  Montreuil,  ch'io  gli  avrei  dalo 
un  cappello  nuovo  con  bottone  e  gancio  d'argento  ;  e  come 
si  fosse  giunti  in  Parigi,  quattro  louis  d'or  poiir  spadoni- 
ser;  e  sia  dello  in  sua  lode,  il  povero  giovinotto  aveva 
fatto  miracoli;  perch'ei  s'era  comperato  un  buon  abito 
di  scarlatto  lustro  e  vistoso,  e  calzoni  consimili,  portali, 
diceva  egli  ;  non  però  vagliono  uno  scudo  di  meno.  —  Lo 
avrei  soffocato  per  turargli  la  bocca:  —  avevano  si  bella 
apparenza ,  eh'  io ,  —  e  sapeva  che  non  poteva  essere, 
ma  io  avrei  lasciato  che  la  mia  fantasia  credesse  ch'io  li 
avessi  allora  slaccati  dalla  pezza  per  quel  ragazzo,  e  di- 
menticarmi cosi  che  ei  si  fosse  rivestilo  nella  me  de  la 
Friperie. 

Ma  il  cuore  in  Parigi  non  patisce  di  si  fatta  delica- 
tezza. 

Inoltre,  s'era  comperato  una  bella  sottoveste  di  raso 
ricamalo  con  bizzarria,  —  attempatella,  per  vero  dire,  ma 
ripulita  con  amore;  e  l'oro  del  ricamo  spiccava  tutta- 
via; —  e  perchè  il  colore  del  raso  teneva  più  dell'aerino 
che  dell'azzurro,  s'accordava  graziosamente  alla  tinta  dello 
scarlatto. 

Inoltre,   aveva   «premuto  da  quelle  monete  una  borsa 

iova  per  la  sua  coda  col  solitaire;  ed  il  fripier  ha  do- 
vuto, volere  e  non  volere,  dargli  per  giunta  un  paio  di 
cinturini  d'oro  pe' suoi  calzoni. 

I  re  —  e  questi  con  quattro  lire  di  suo  —  s'era 
Iti  de' manichini  di  mussoline  bien  brodès,  —  e 
cun  altre  cinque  delle  suo  lire  un  paio  di  calzette  di  seta 
periate;  —  e  diede  l'ultima  mano  a  questo  corredo  con 
un'aria  avvenente  datagli,  e  senza  chiedergli  un  soldo, 
dalla  natura. 

Così  in  gala  e  ripettinato  all'ultima  foggia,  mi  si  pre- 
gentò  con  un  bouquet  galantissimo  in  petto  :  —  era  in 
"^mma  tutto  festivo:  — f  mi  ror-;e  a  un  tratto  neiranim;» 
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che  era  domenica:  e  tra  1'  abito  festivo  e  la  festa  m'av- 
visai ch'ei  volesse  la  sera  innanzi  pregarmi  perch'  io  mi 
contentassi  ch'ei  si  godesse  tuUa  quel  giorno  come  ognuno 
suore  in  Parigi.  Mentr'io  ci  pensava,  La  Vleur,  con  umiltà 
modestissima  e  confidente,  quasi  che  nò  egli  dovesse  chie- 
dere, né  io  potessi  disdirgli ,  implorò  per  quella  giornata 
la  libertà,  ìjovr  faire  le  galani  vis-à-vis  de  sa  maitresse; 
il  che  io  per  l'appunto  intendeva  di  is^re  vis-à-vis  de  ma- 
dame R"**;  però  io  teneva  noleggiata  tuttavia  la  remise; 
e  se  vi  fosse  salito  dietro  uno  staffiere  corredato  al  pari 
di  Li  Fleur,  la  mia  vanità  lo  avria  vagheggiato.  Onde 
allora  il  suo  divertimento  mi  costava  più  caro  che  mai. 

Ma  in  si  fatte  perplessità  bisogna  più  badare  al  cuore 
che  all'aritmetica.  —  I  figliuoli  e  le  figliuole  della  ser- 
vitù rinnegano  nel  loro  paltò  la  libertà,  ma  non  la  na- 
tura: e  sono  di  carne  e  di  sangue,  ed  hanno  essi  pure 
le  lor  superbiette;  e  mentre  sudano  nel  lavoro,  sentono 
anch'essi  i  desiderii  quanto  i  padroni  da  cui  sono  pa- 
gati. —  Ben  è  vero,  non  devono  più  dir  voglio;  —  noi 
nego;  anzi  le  loro  pretese  mi  paiono  talvolta  sì  capric- 
ciose, ch'io  le  deluderei  le  più  volte;  se  non  che  il  troppo 
poterlo  fare,  e  la  loro  misera  condizione,  me  ne  scon- 
forta. 

Vedi!  —  Vedi,  sono  tuo  servo,  —  mi  disarma  a  un 
tratto  dell'autorità  di  padrone. 

—  Va'  pure,  La  Fleur,  gli  diss'  io. 

—  Ma,  La  Fleur!  e  che  innamorata  hai  tu  potuto  bec- 
carti in  si  pochi  giorni  in  Parigi?  —  La  Fleùr  si  mise 
una  mano  sul  petto,  e  disse:  Ch' ersi  mm petite  deìnoiselle 
di  casa  di  monsieur  le  corate  de  B***.  —  ha  Fleur  era 
bello  e  nato  per  la  società;  e  per  non  frodarlo  del  suo 
merito,  dirò,  ch'egli  in  ciò  somigliava  al  suo  padrone, 
nò  si  lasciava  scappar  mai  le  occasioni;  —  onde  per  un 
verso  0  per  l'altro  —  ma  il  come,  sappialo  Dio  —  egli, 
quando  andai  pel  mio  passaporto,  s'era  dimesticato  con 
una  demoiselle  sul  ripiano  dello  scalone  presso  la  soglia 
dell'appartamento;  e  mentr'io  attendeva  a  farmi  bene- 
volo il  conte,  La  Fleur  si  giovò  del  tempo  a  farsi  bene- 
vola la  fanciulla.  La  famiglia  doveva  quel  giorno  venire 
in  Parigi,  e  credo  ch'egli  avesse  concertata  già  la  bri- 
gata con  essa  e  con  due  o  tre  altri  di  casa  fi**'  su  i  bau- 
levarts. 
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Popolo  avventuralo  !  tu  almeno  una  volta  la  settimana 
rtimenlichi  in  comune  gli  affanni,  e  tra  i  canti,  le  danze, 
i  sollazzi  li  sgravi  della  pesantissima  soma  che  va  per- 
petuamente opprimendo  lo  spirito  d'ogni  altro  popolo  della 
terra. 

LVir.  IL  FRAMMENTO. 

PARIGI. 

E  a  me  puro  lasciava  La  Fleur,  oltre  ogni  nostro  patto 
e  speranza,  di  che  divertirmi  per  tutto  quel  giorno. 

RecAudumi  a  casa  il  burro  sovra  una  foglia  d'uva-spina 
in  ora  assai  calda,  e  dovendo  fare  più  di  ire  passi,  im- 
petrò dal  bottegaio  un  foglio  di  cartaccia  da  frammettere 
tra  la  foglia  e  la  mano.  —  Or  come  giunse,  gii  dissi  che 
posasse  ogni  cosa  a  quel  modo ,  da  che  si  poteva  far  di 
meno  del  piatto;  e  eh'  io  me  ne  starei  tutto  il  dì  in  casa: 
però  mi  facesse  dal  traiteur  allestire  da  desinare,  e  so 
n'andasse  con  Dio,  perch'  io  mi  sarei  a  colazione  servito 
da  me. 

Poich'ebbi  finito,  giliai  la  foglia  dalla  finestra,  e  avrei 
gittalo  anche  quella  cartaccia,  —  so  non  che  correndo 
con  gli  occhi  sul  primo  verso,  m'invogliai  del  secondo 
e  del  ferzo;  —  e  mi  parve  peccalo  a  gillarla.  Trassi  una 
seggiola  accanto  alle  invetriale,  e  mi  assisi  a  leggere. 

Era  in  stile  francese  di  quel  vecchio  del  tempo  di  Ra- 
belais; e  se  non  temessi  di  dir  male,  direi  che  ne  fu  esso 
l'autore.  Kra  inoltre  in  caratteri  gotici,  e  si  sbiavati  dal- 
l'umido e  dall'età,  che  ebbi  a  penare  a  cavarne  costrutto. 
E  talora  lasciai  da  parlo  qiicl  foglio,  e  scrissi  una  lettera 
ad  Eui^enio;  —  lo  ripigliai,  —  e  tornai  all'agonia  del- 
l'mipa/ienza:  —  ed  io  per  guarirne,  Ferissi  una  lettera 
a  Elisa,  —  ma  col  pensiero  vicino  sempre  a  quel  foglio; 
perche  la  difficoltà  m'istigava  a  diciferarlo. 

Desinai;  e  polche^  una  bolliglia  di  prelibato  vino  mi 
rallumiiiò  l' intelletto,  mi  ci  misi  più  di  proposilo;  e  dopo 
Ire  ore  <li  meditazione  indefessa  («jrullcn)  e  Jacopo  Spon 
non  si  slillarono  forse  tanto  il  cervello  sopra  una  melensa 
iscrizione)  parvemi  d'avere  una  volta  colto  nel  segno.  Ma 
per  accertarmene  giudicai  di  tradurlo  in  inglese,  e  star  a 
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vedere  che  n'escirebbe:  —  e  cosi  a  mio  bell'agio,  come 
chi  si  trastulla,  tradussi  or  una  sentenza  or  un'altra;  e 
poi  me  n'  andava  su  e  giù  per  la  camera:  e  alle  volte 
guardava  da'  vetri  chi  andava  e  veniva;  —  si  che  bat- 
tevano le  nove  della  sera,  ed  io  non  aveva  per  anche 
finito  :  —  e  quando  a  Dio  piacque  rilessi  come  segue  : 

LVIII.  FRAMMENTO. 

—  Sendo  che  la  mogliera  del  notajo  s'incagnasse  ad 
misdire  et  contradiare  al  notajo,  il  notajo  si  gettò  a  piedi 
la  pergamena  et  disse:  Harrei  caro  vi  fussi  uno  altro  no- 
tajo ad  rogare  et  testimoniare  ogni  cosa.  Et  la  mogliera 
del  notajo ,  si  come  colei  che  era  uno  cotal  turbinio  di 
feminella  aizzosa,  disse  al  notajo:  Et  allhora  che  vorre- 
stu  fare,  messere?  Disse  il  notajo:  Vorre' n'andassimo  a 
letto  :  lo  che  disse  stimando  con  una  parola  buona  si  di- 
radassi quel  tempo  nero.  Disse  la  donna:  Va',  dormi  col 
diavolo.  Advegna  idio  che,  alTuori  uno,  non  fussino  in 
casa  il  notajo  altri  letti;  et  le  altre  due  camere  eliandio, 
secondo  la  usanza  di  Parigi,  non  havessino  masseritia; 
il  notajo,  al  quale  non  tornava  di  giacersi  allato  a  una 
donna  che  havealo  che  è  che  è  dirottamente  mandato  ad 
casa  il  dimenio,  si  tolse  lo  cappello  et  la  mazza,  et  recatasi 
indosso  la  cappa,  Ghristo  vi  guardi  di  sì  fatta  notte  piorna 
et  ventosa,  si  si  parti;  et  camminando  ad  disagio ,  capitò 
al  ponte  nuovo.  Il  quale,  di  magnificentia  et  vaghezza  et 
grandezza  et  elegantia  et  larghezza,  oltre  ad  chentunque 
ponte  che  adgiunga  terra  a  terra  nel  cerchio  de  la  mole 
terracquea ,  è  bellissimo.  Con  ciò  sia  cosa  che  né  anche 
i  nostri  theologhi  et  sancii  declori  de  la  Sorbona  possano 
apporgli  reitade;  salvo  che  a  pena  trahe  sì  poco  alilo  di 
vento,  che  gran  mercè  che  tu  n'empia  un  beretto,  il  Sa- 
credieu  disquilla  di  bocca  a  chrisliani  più  biastemmevol- 
mente  sopra  decto  ponte  che  in  qual  si  voglia  altra  gola 
della  città.  Et  come  che  dicano  e'  predecti  maestri  rigidi 
et  buoni,  essere  reitade  pessima  questa,  dico:  Che  il  vento 
dea  addosso  ad  ogni  Christiane,  et  non  che  gridi  bada  ad 
te,  fistia  alla  impensata,  altaiche  se  di  cotanti  che  da 
buon  massai  valicano  il  ponte  in  zucca,  sessanta  soli  per 
paura  d'assiderare  si  tenessino   in  testa  lo  cappello ,  s: 
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giocherebbono  a  zara  soldi  cinquanta  de'  piccioli ,  clic 
tanto  dee  isborsare  al  dì  d'  hoggi  chiunque  harrà  voglia 
di  buon  cappello.  Laonde  al  nolajo  cattivello  che  veniva 
rasente  la  sentinella  liviritla ,  et  sollevava ,  da  naturale 
advedimento  mos^o,  la  mazza  ad  calcarsi  lo  cappel  ne  la 
nuca,  incontrò,  che  la  ghiera  de  la  mazza  s'appicciò  ne 
lo  cappio  de  lo  cappello  di  detta  sentinella,  Io  quale  come 
havesse  alie  volò,  che  il  notajo  non  se  n' avide,  da  le  fer- 
riate del  ponte;  bensi ,  come  aliava  su  le  acque  de  la 
Senna,  avidesene  uno  navicellaio  dabbene,  et  si  lo  rac- 
colse dicendo:  Tristo  è 'l  vento  che  non  recache  che  sia 
a  chi  che  sia.  Ma  il  soldato,  che  Gu  .scone  era,  s'arron- 
cigliò  di  subito  le  basette,  et  impostò  Io  archibugio,  salvo 
che  non  si  trovò  allato  la  miccia  ;  advegna  che  una  vec- 
chierella,  a  la  quale  a  capo  del  ponte  s'era  spento  uno 
suo  lanternino,  avesse  accattata,  tanto  che  potesse  rallu- 
minarlo  ,  la  miccia  dal  soldato;  et  il  sarìgue  di  costui 
hebbe  agio  ad  freddarsi,  et  dove  imprima  intendeva  che 
il  nolajo  desse  de' calci  ad  rovajo,  s'advisò  d'altra  ma- 
niera ad  lasciare  ire  il  notajo,  et  fare  tutta  fiata  suo  prò. 
Imporò  acchiappò  di  capo  al  notajo  lo  cappello,  a  l«'glt- 
timagione  del  bollino  allegando  lo  dettato  di  esso  navi- 
cellajo  :  Tristo  è  '1  vento  che  non  reca  che  che  sia  a  chi 
che  sia.  Lo  sciauralo  notajo  valicò  il  ponte ,  et  come  lo 
conducevano  e'  i)iedi ,  pass  »va  per  la  via  che  in  Parigi 
dicono  de  lo  Delfnio  nel  borgo  di  sancto  Gerirano;  et  ne 
lo  andare  rammaricavasi  con  e<so  seco  dicendo:  Oymei, 
oymé  dolente,  oymè  tristo,  oyiitè  gramo,  oymé  nato  per 
vivermi  abburattato  da  le  burrasche;  et  tempestato  da  la 
gragnnola  de  le  male  lingue,  le  quali  per  l'arte  mia  mi 
saettano  in  piazza  et  in  casa  et  in  chiesa;  et  costretto  da 
li  fulmini  di  sancta  Chiesa  a  le  sponsalitio  con  una  bu- 
fera di  femmina;  et  sfolgorato  di  casa  mia  da  rovaj  do- 
mestici; et  lascialo  cosi  in  zucca  da  pontificij.  Dove  me 
n'anderò  io  pezzendo  al  bujo,  al  sereno,  al  maltempo,  et 
balestrato  hor  qua  hor  là  <loNe  con  più  dura  riotta  ma- 
reggia fortuna?  Dove  ti  adagierò  io,  o  mia  povera  testa? 
Hay  huomo  malarrivato  nel  mondo.  Maa  lacroce  d'Idio, 
né  unqne  a  Dio  piacerà  che  sol  uno,  non  fussi  altro,  da 
li  Irenlatre  punti  de  la  bussola  non  mi  spiri  vento  gra- 
tiosO;  si  come  a  tante  altre  creature?  Si  tapinandosi  s'ad- 
onne  ad  brancolare   per  entro  uno   cieco  tortuglio;  né 

Foscolo.   Viaggio  di  Yorick  7 
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sappiendo  dov'è' si  fosse,  gli  venne  udita  una  voce  clie 
chiamava  la  fante  perchè  corresse  per  lo  più  vicino  no- 
tajo.  Onde  che  il  notajo,  con  ciò  sia  cosa  che  vicinissimo 
si  trovasse,  senza  altro  aspettare  giudicò  hen  fatto  di  sa- 
lire, come  chea  tentone,  per  l'uscio  onde  la  voce  veniva. 
Et  la  fante,  menandolo  attraverso  una  caminata,  condus- 
selo  in  una  camera  grande  la  quale,  oltre  una  alabarda, 
una  lorica,  uno  vecchio  rugginito  spadone,  et  una  tra- 
colla, appiccati  con  pendagli  ne  le  quattro  pareti  l'uno 
a  ricontro  de  l'altro,  altri  addobbi  alllioramai  non  havea. 
Et  sopra  il  letluccio  giacca  uno  vecchione  canuto  il  quale 
fu,  et  se  col  tramonto  de  la  fortuna  non  s'obscura  etian- 
dio  la  nobilita  del  sangue ,  era  tuttavia  gentilhuomo  :  et 
d' una  mano  si  facea  sostegno  a  la  testa.  Era  accanto  al  let- 
luccio uno  deschetto  sul  quale  ardeva  una  lucerna,  et  quivi 
presso  una  scranna  su  la  quale  il  notajo  senza  far  motto 
adagiatosi,  et  toltosi  di  cintola  il  pennajuolo,  acconciò  in- 
nanzi a  se  il  calamajo ,  et  due  fogli  bianchi  che  si  tro- 
vava bavere  indosso  :  et  come  hejbe  intinta  la  penna,  si 
curvò  col  petto  sul  desco,  stando  in  orecchi  ad  udire  et 
scrivere  le  volontà  extreme  et  il  testamento  del  gentil- 
huomo. Il  quale  sorreggendosi  alquanto  su  l'origliere 
parlò:  Lasso  me;  tu  di  certo,  Messer  Io  notajo,  non  sai 
com'io,  non  che  possa  far  lasciti,  mi  veggio  morire  senza 
bavere  di  che  satisfarti  del  testamento.  Ma  quanto  più 
poj^so  ti  priego  che  tu  comporti  questa  fatica  di  scrivere 
la  mia  hy storia;  per  ciò  che,  come  che  ferventemente  io 
desideri  di  andarne  hoggimai  dove  a  Dio  piacerà,  non 
chiuderò  in  pace  questi  occhi  se  non  lascio  per  heredità 
al  mondo  la  hystoria  mia,  la  quale  lia  letta  da  ogni  huomo 
che  vive,  cotanto  è  fiera  et  diversa:  et  ad  te  in  mercede 
de  la  scrittura,  tanto  eh'  io  detto ,  lascierò  per  legato  il 
guadagno  che  divulgandola  ne  trarrai;  diche  senza  niun 
dubbio  farai  ricco  te  et  casa  tua.  Il  notajo  ritinse  di  botto 
la  penna  nel  calamajo.  Et  quel  canuto  levando  gli  occhi 
pietosamente  et  stendendo  al  cielo  le  palme,  adorò  tacito 
alquanto,  poi  disse:  Onnipontente  direttore  di  tutti  i  casi 
della  vita  mia,  il  quale  vedi  per  che  labyrinto  lunghis- 
simo di  disastrosi  sentieri  et  a  che  extrernità  et  dispe- 
rata desolatione  m'  hai  di  tua  mano  condotto ,  oh  mio 
Dio<,  soccorri  a  la  inferma  memoria  d'un  vecchio  mori- 
bondo et  che  ha  il  cuor  dilanialo;  dirigi  la  mia  parola 
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jii  lo  spirito  eterno  de  la  tua  verità  affinchè  questo  fo- 
restiero non  debbia  scrivere  sol  una  sillaba  che  non  sia 
hoggimai  notata  nel  iibro  de'  luoi  ricordi ,  per  li  quali 
(et  in  questo  dire  giunse  le  mani  et  con  voce  alta  gridò) 
io  sto  per  essere  o  condannato  o  assoluto.  Et  il  notajo 
sollevò  la  punta  de  la  penna  tra  l'occhio  suo  et  la  fiam- 
mella: al  quale  il  vecchio,  dopo  alcun  silentio ,  disse: 
Messer  lo  notajo  ,  tu  scrivi  una  hysloria  per  la  quale  la 
natura  agiterà  le  viscere  de  la  misericordia  ne  gli  huo- 
mini,  et  spezzerà  i  cuori  pietosi,  et  obbligherà  al  pianto 
fin  anche  la  crudeltà.  Il  nutajo  infiammava,  et  gli  parca 
mill'anni  di  scrivere,  et  ritinse  un'altra  fiata  la  penna: 
et  il  vecchio  genlilluomo,  voltosi  con  la  persona  al  no- 
tajo, et  la  hystoria  dettandogli,  cominciò.  — 

—  E  il  rimanente?  diss'io;  ov'è  il  rirnanente,  La  Fleur? 
Perchè  La  Fleur  per  V  appunto  tornava  nella  mia  stanza. 

LIX.  IL  FRAMMENTO  E  IL  BOUQUET. 

PARIGI. 

E  quando  mi  s'appressò  al  tavolino  tanto  eh'  io  potessi 
fargli  intendere  il  mio  bisogno,  risposemi,  che  ve  n'erano 
altri  due  fogli  co'  quali  aveva  presentato  il  bouquet  alla 
demoiselle  su  i  boulevarts.  —  Deh  spicciati,  figliuolo  mio; 
arriva  all'  WH  del  contò  di  B'",  e  fa'  di  riaverli.  —  Li 

iavrò,  senz'altro;  —  e  volò. 

Xè  mi  fece  aspettare:  e  tornò  che  non  potea  Irar  il  fiato; 
e  cosi  smarrito ,  che  parca  nunzio  di  puai  ben  peggiori 
della  irreparabilità  del  frammento. — Juste  del!  da  poco 
più  di  mezz'ora  quel  povero  giovinotlo  aveva  raccolto  il 
tenero  addio  dalle  labbra  della  sua  demoiselle,—  e  l'in- 
n'ata!  aveva  già  regalato  quel  gnge  dUtmour  a  uno  staf- 
fiere del  (rome;  —  e  lo  staffiere  ad  una  sartorina;  —  e 
la  l'^natore  di  violino,  e  sempre  col  mio 

fi  •:  —  vedi  nodo  di  comuni  sciagure  1 

—  i'.  iii;iri<iai  un  xjspiro;  —  6  La  Fleur  me  lo  rimandò 

•on  eco  doloroso  all'orecchio. 

—  Gran  perfidia!  gridò  Oi  F/^ur.  —  Gran  disgrazia!  dis- 
io. —  Non  sarei  tanto  mortificalo,  monsieur,  diceva  La 
'"•"'   s'ella  lo  avesse  perduto.  —  Né  io,  La  Flettfi,  gli 

;  ,  se  l'avess* 
.:_.  si  vedrà  poi. 
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LX.  L'ATTO  DI  CARITÀ. 

PARIGI. 

Chi  sdegna  o  sospetta  di  passare  al  buio  per  un  chias- 
suolo ,  sarà  forse  un  egregio  uomo  dabbene ,  e  destro  a 
mille  negozi;  ma  un  buon  viaggiatore  sentimentale,  non 
mai.  Assai  cose  che  accadono  a  sole  chiarissimo  e  su  per 
le  vie  larghe  e  frequenti ,  le  vedo ,  ma  non  le  guardo. 
La  natura  è  vergognosa,  né  s'attenta  d'agire  alla  pre- 
senza di  spettatori  ;  bensì  in  qualche  appartato  cantuccio 
ti  lascia  vedere  taluna  delle  sue  brevi  scene  che  equi- 
valgono alla  quintessenza  di  tutti  i  sentimenti  stillati  da 
una  mezza  dozzina  di  tragedie  francesi  :  —  tragedie  per 
altro  bellissime  assolutamerde  ;  —  e  le  si  confanno  del 
pari  al  predicatore  e  all'eroe;  e  perciò  ogniqualvolta  mi 
trovo  in  impegno  piìi  solenne  assai  dell'usato,  io  nelle 
mie  prediche  ^l' aiuto  di  quelle  tragedie;  —  e  quanto  al 
testo,  la  Cappadocia,  il  Ponto  e  l'Asia,  la  Frigia  e  la  Pam- 
fìlia  son  ottimi  testi  quanto  ogni  altro  della  Scrittura. 

Evvi  un  opaco  andito  lungo ,  che  dall'  Opéra-Comiqiie 
riesce  a  un  vicolo  angusto,  calcato  da  que' pochi  che  mo- 
destissimi aspettano  un  fiacre,  o  che  più  volentieri  tor- 
nano a  casa  in  santa  pace  co'  loro  piedi.  A  capo  dell'an- 
dito attiguo  al  teatro  vedi  una  candeluccia  il  cui  raggio 
a  mezzo  l'andito  si  smarrisce  tra  l'ombre;  —  ma  vi  sta 
per  adornamento,  —  a  imitazione  delle  stelle  di  minima 
grandezza  le  quali  ardono,  e,  a  quanto  sappiamo,  non 
giovano  gran  che  a  noi  mortali. 

Per  quell'andito  adunque  io  m'avviava  all'albergo, 
quando  cinque  o  sei  passi  innanzi  ch'io  giungessi  alla 
porta  m'accorsi  di  due  signore,  l'una  a  braccio  dell'al- 
tra, col  dosso  al  muro,  le  quali  secondo  le  mie  induzioni 
aspettavano  un  fiacre  :  —  e  poich'  erano  sì  presso  alla 
porta,  io  per  rispetto  al  diritt)  di  priorità  m'incantucciai 
pianamente  un  braccio  o  poco  più  di  qua  dalle  due  si- 
gnore,—  e  quasi  invisibile,  perch'io  era  vestito  di  nero. 

La  signora  che  mi  stava  più  presso  era  una  lunga  e 
smilza  persona  d'anni  forse  trentasei;  —  l'altra,  di  pari 
forme  e  statura,  n'avrà  avuti  quaranta:  —  e  non  aveano 
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.  lizi  nuziali  né  vedo>ili;  —  bensì  in  tutto  e  per  tutto, 
l'appetto  di  due  caste  sorelle  vestali,  a  cui  nò  le  carezze 
né  i  baci  avevano  libala  la  rugiada  quasi  gelata  su  le 
lor  labbra:  —  in  altro  tempo  io  mi  sarei  cordialmente 
adoperalo  alla  loro  felicità;  ma  per  quella  sera  la  loro 
felicità  doveva  arrivar  d'altro  luogo. 

Una  voce  sommessa  con  dicitura  elegante  e  con  soave 
cadenza  supplicava,  che  tra  lor  éue  facessero,  per  l'amore 
di  Dio,  l'elemosina  d'  un  dodici  soldi.  E  mi  parve  fuori 
d'ogni  uso  che  un  accattone  assegnasse  la  sjmma  del- 
Pelemosina:  —  e  dodici  volle  più  che  non  sì  dà  solita- 
mente all'oscuro.  E  se  ne  maravigliarono  anch'esse.  — 
Dodici  soldi?  ve'?  diceva  l'una.  —  Un  dodici  soldi!  di- 
cea  l'altra;  —  nò  gli  davano  retta. 

Il  poverello  continuava  a  dire,  che  non  si  sarebbe  at- 
ttMìtato  a  domandare  di  meno  a  due  dame  del  loro  grado; 

-'  inchinò  sino  a  terra. 

—  Poh!  dissero:  non  abbiamo  di  spiccio. 

Tacque  per  allora  il  mendico;  poi  tornò  ad  implorare. 

—  Deh!  gentili  damine;  deh  non  chiudano  le  loro  pie- 
tose orecchie  a  me  solo  1  —  Sur  ma  parole ,  davvero , 
uomo  dabbene ,  dicea  la  minore ,  non  abbiamo  moneta. 
—  Il  cielo  dunque  le  benedica,  rispose  il  mendico,  e  mol- 
ti{)lichi  a  loro  le  gioje  che  possono  versare  su  gli  altri 
senza  moneta'  —  Notai  che  frattanto  la  sorella  magj^iore 
accostava  la  mano  alla  lasca ,  e  diceva  :  Se  troverò  un 
soldo.  —  Un  soldo!  me  ne  favoriscano  dodici,  ripigliò  il 
supplicante:  la  natura  fu  si  benefica  verso  di  loro!  e  le 
sieno  ailunque  benclìche  con  un  povero. 

—  Ve  li  darei  con   tutto  il  cuore  ,  disse   la  giovin» 
rnico,  ve  li  darei  so  ne  avessi. 

—  0  mia  bent'fatirict*!  bella  e  caritatevole  gentildonna, 
.itceva  egli  alla  sorella  maggiore;  —  ma  se  allo  splen- 
dore di  (juegli  occhi  che  rera  in  fpiesl'andito  buio  il  chia- 
ror  del  mattino,  è  niisl:i  insieme  tanta  dolcezza,  non  do- 
vrò in  cred.Te  che  ciò  derivi  dalla  bontà  e  dalla  umanità 
di  quel  cuore?  non  dovrò  io  credere  al  nuirquisde  Sim- 
terre  ed  a  suo  fratello,  i  quali ,  passando  dianzi ,  pari 
vano  tanto  di  tutte  e  due? 

E  tutte  e  due  pareano  commosse;  e  le  loro  dita  cor- 
vano  cime  per  impulso  e  contemporaneamente  alle  ta- 
be; e  n'uscirono  due  monete  di  dodici  soldi;  nèalt< 
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cavaDO  più  col  povero ,  bensì  tra  lor  due  aspirando  al 
merito  di  far  l'elemosina;  ma  la  fecero  a  un  punto  tutte 
e  due,  e  il  diverbio  cessò:  e  l'uomo  dabbene  se  n'andò 
con  Dio. 

LXI.  L'ENIGMA  SPIEGATO. 

PARIGI. 

Gli  corsi  dietro;  ed  era  quel  tale  che  con  tanto  buon 
esito  davanti  al  mio  albergo  chiedeva  l'elemosina  a  tutte 
le  donne.  —  Il  secreto  che  m'aveva  tanto  dicervellato, 
fu  da  me  a  un  trailo  scoperto;  e  se  non  altro,  il  mi- 
dollo: —  ed  era  l'adulazione. 

Essenza  deliziosissima!  oh  come  s:ù  rinfrescar  la  na- 
turai e  oh  come  le  forze  e  le  debolezze  della  natura  pro- 
pendono tutte  insieme  a  raccorli?  perchè  tu  t'infondi 
dolcissima  nel  sangue ,  e  per  vie  difficili  e  tortuose  gli 
agevoli  il  corso  fino  a'  seni  del  cuore. 

Quel  povero  uomo,  non  vedendosi  stretto  dal  tempo, 
ha  potuto  largheggiar  nella  dose:  certo  è  nondimeno 
ch'egli  allresi  aveva  l'arte  di  ridurla  in  sostanza,  conte- 
nuta in  minime  particelle  per  le  tante  urgenze  improv- 
vise che  lo  coglievano  su  le  vie.  Or  come  mai  diluiva 
egli,  restringeva,  confettava,  qualificava  insomma  le  dosi? 
—  fs^on  ne  vo'  saper  altro;  e  lascio  in  pace  il  mio  spi- 
rito: —  ben  so  che  l'accattone  si  buscò  due  monete  di 
dodici  soldi;  —  a  chi  guadagna  assai  più,  saprà  dirvi  il 
resto  assai  meglio. 

LXII.  PARIGI. 

Noi  ci  facciamo  largo  nel  mondo  non  tanto  col  fare 
quanto  col  ricevere  de'  servigi:  tu  trovi  un  germoglio 
mezz'arido;  lo  pianti  perchè  l'hai  raccattato;  e  perchè 
1'  hai  piantato,  lo  adacqui. 

Monsieur  le  comte  de  B'"",  pel  favore  eh'  ei  mi  fece 
del  passaporto,  continuò,  ne'  pochi  giorni  eh'  egli  andava 
capitando  a  Parigi,  a  favorirmi  spontaneamente;  e  mi 
fece  conoscere  ad  alcuni  signori  d'  alto  affare,  i  quali 
m'avrebbero  fatto  conoscere  a'  lor  conoscenti,  e  di  mano 
in  mano  cosi. 
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Ed  io  aveva  scoperto  il  secreto  in  tempo  da  convertire 
questi  onori  in  profitto;  aUrìmenti,  avrei  desinato  e  cenato, 
come  suole  avvenire,  una  o  due  volle  in  giro  e  tradii- 
rendo  i  cenni  e  gli  sguardi  francesi  in  inglese  schiettissimo, 
mi  sarei  presto  avveduto  eh'  io  m'  usurpava  la  couvert 
d'un  più  piacevole  commensale;  e  per  la  semplicissima 
ragione  eh'  io  non  avrei  potuto  serbarmele ,  avrei  rasse- 
gnate ad  una  ad  una  tutte  le  mie  sedie.  —  Ma  per  allora 
i  fatti  miei  non  camminavaiio  male. 

Ebbi  r  onore  d'  essere  presentato  al  vecchio  marquis 
de  B"\  segiialatosi  in  gioventìi  per  parecchie  non  gravi 
imprese  cavalleresche  nella  corte  d'  amore.  Da  indi  in 
poi  si  vesti  alla  foggia   delle  giostre  e   de'  torneamenti, 

—  e  imbizzarriva  a  far  credere  eh'  ei  non  era  campione 
d'Amore  solamente  in  fantasia.  —  Avrei  caro,  mi  diceva 
egli,  di  dar  una  corsa  per  V  Inghilterra;  —  ed  informa- 
vasi  intorno  alle  dame  inglesi.  —  Rimanga,  monsieur  le 
marquis y  gli  diss'  io,  rimanga  dov'  è:  les  messieurs  anglais 
penano  anche  troppo  a  impetrare  un'occhiata  dalle  loro 
dame.  —  Il  marchese  mi  convitò  a  cena. 

Monsieur  P"\  gabelliere  generale,  moveva  altrettante 
inl^rogazioni  su  le  nostre  tasse.  —  Odo,  diceva,  che  le 
sono  ragguardevolissime.  —  Se  si  sapesse  riscuoterle, 
rispos'  io;  e  gli  feci  un  inchino  profondo. 

lo  non  mi  sarei  ad  altri  patti  meritato  un  invito  ai  con- 
certi di  monsieur  P'". 

S'  era  fatto  mal  credere  a  midnme  de  V""  eh'  io  mi 
fossi  tm  esprit.  —  Ella  sì  eh'  eli'  era  un  esprit,  e  spasi- 
mava di  vedermi  e  d'udirmi;  ne  io  aveva  preso  una  seg- 
giuola,  che  m'accorsi  che  per  sincerarsi  del  mio  spirito 
quella  dama  non  avrebbe  dato  un  pistacchio:  — ma  che 
io  invece  era  atnmesso   per  far   poi  testimonio   del  suo: 

—  e  Dio  sia  testimonio  anche  a  me  che  conversando  con 
essa  non  ho  levalo  il  sigillo  a'  miei  labbri.  Madame  de  V" 
non   incontrava  uomo  vivente  a  cui   non   asserisse:  — 
Che  non  aveva  mai  conversato  con  tanto  profitto  in  su 
vita.  — 

Una  Francese  riparte  il  proprio  regno  in  tre  epoche; 
nella  prima  è  roquette,  —  poi  dèiste ,  —  finalmente  de- 
tote: —  e  durante  quell'epoche,  il  regno  fiorisce  sempre, 

—  e  solo  rimuta  vassalli.  Intorno  all'anno  trentesimo 
sesto  suole  per  lo  più  spopolarsi  di  tutti  gli  altri  schiavi 
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(l'Amore,  e  si  ripopola  a  un  tratto  degli  schiavi  deilMn- 
credulità,  —  a'  quali  sottentrano  le  colonie  degli  schiavi 
della  Chiesa. 

Madame  de  V***  stava  in  forse  tra  la  prima  epoca  e  la 
seconda:  il  colore  di  rosa  smarrivasi  alloramai  a  occhio 
veggente,  — -  e  quand'io  le  feci  la  prima  visita,  fuggiva 
il  quarl'  anno  da  che  essa  avrebbe  dovuto  appigliarsi  al 
deismo. 

Mi  fé'  sedere  seco  sopra  un  sofà  per  disputare  posata- 
mente de'  punti  di  religione:  —  madama  insomma  mi 
disse,  che  non  credea  nulla. 

Risposi,  che  ov'  ella  pur  s'  attenesse  in  cuore  a  questi 
prìncipii,  io  era  nondimeno  sicuro  che  non  le  tornava  a 
conto  di  radere  le  fortificazioni  esteriori,  senza  le  quali 
mi  pareva  miracolo,  che  una  cittadella  sì  fatta  potesse 
difendersi;  —  che  il  deismo  era  pure  la  pericolosissima 
cosa  per  una  bella  persona;  —  e  eh'  io  per  obbligo  di 
coscienza  non  poteva  dissimularle  come  non  erano  corsi 
cinque  minuti  da  ch'io  m'era  seduto  su  quel  sofà,  ed 
aveva  già  fatti  non  so  quanti  disegni:  —  se  non  che  i 
sentimenti  miei  religiosi,  e  la  persuasione  che  fosse  an- 
ch'essa armata  di  religione,  mi  soccorsero  a  reprimere  i 
miei  desiderii  nel  punto  che  avevano  cominciato  a  ten- 
tarmi. 

—  Non  siamo,  e  la  presi  per  mano,  non  siamo  no  di 
diamante:  —  però  dobbiamo  conlìdare  la  nostra  salute 
negli  ostacoli  esterni,  finché  l'età  non  venjia  a  concen- 
trarli invisibilmente  dentro  di  noi:  —  ma  (e  le  baciai  la 
mano)  è  ancor  presto,  gentil  mia  donna;  — assai  presto. 

Perchè  noi  dirò?  io  fui  per  tutto  Parigi  in  concetto 
d'avere  convertila  madame  de  V***;  e  molti  l'hanno  udita 
affermare  a  monsieiir  D'**  e  ^Wahbé  M"\  eh'  io  aveva 
più  in  poche  parole  detto  a  favore,  che  non  essi  in  tutta 
la  loro  Eiicicl'ipcdia  contro  della  rivelazione;  —  e  fui 
senz'  altro  nel  registro  della  coterie  di  Madame  de  V**% 
la  quale  procrastinò  l'epoca  del  deismo  ad  un  paio  d'anni. 

Mi  ricordo  che  appunto  in  quel  crocchio,  mentr'io  nel 
fervore  del  ragionamento  andava  provando  la  necessità 
d'una  Prima  Causa,  mi  sentii  tentare  nel  goinito;  e  il 
contino  di  Fainéant  mi  chiamò  in  disparte  in  un  canto 
di  quella  sala,  ^)er  avvertinni  il  mio  sulitaire  mi  calzava 
troppo  nel  collarino.  —  Guardi;  sta p/«s  ^id/miwf,  diceva 
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egli  acoenuaiidomi  il  suo;  —  e  basta  una  parola,  mon- 
sieur  Yurick,  al  savio. 

—  E  dal  savio,  ìnonsieur  le  comte,  risposi  con  un  in- 
chino. 

Nò  verun  uomo  nìortale  mi  strinse  con  amplesso  sì 
sviscerata,  come  allora  il  contino  di  Falnéant. 

Per  tre  continue  settimane  non  ebbi  opinione  fuorché 
quella  di  chi  mi  parlava.  —  Pardi!  ce  monsieur  Yorick 
a  aiUant  d'esprit  que  nous  autres.  —  //  raisonne  bien, 
diceva  un  altro:  C'est  un  bon  enfant.  —  Onde  finché 
Dio  mi  lasciava  vita,  io  poteva  mangiare  e  bere,  e  darjiii 
buon  tempo  in  Parigi;  ma  pagando  pur  sempre  un  diso- 
nestissimo scotto;  —  m'avvilii  di  vergogna;  —  lucri  da 
schiavo!  —  L'onore  e  tutti  quanti  i  suoi  sentimenti  virili 
si  sollevarono  per  dissuadermene:  quant'io  più  saliva  tra 
grandi,  io  mi  vedeva  C'<slre[[o  slì  mìo  sisteìmi  d'acaittom; 
e  le  più  fiorite  conversazioni  avevano  più  alunni  dell'arte; 
io  sospirava  gli  alunni  della  natura:  —  e  una  sera  dopo 
d'essermi  abbiettissimaniente  prostituito  a  mezza  dozzina 
di  varie  persone,  mi  sentii  nauseato,  —  e  mi  ricovrai 
nel  mio  letto,  raccomandando  a  La  Fleur  che  ordinasse 
i  cavalli,  perch'io  all'alba  voleva  affrettarmi  verso  Tltalia. 

LXllI.  M  ARIA. 

MOULINS. 

Né  io  aveva  peranche  provalo  l'affanno  dell'abbondanza; 
ma  traversando  \\  Bourbonnais,  temperatissima  contrada 
di  Francia,  nel  tripudio  della  vendemmia,  allorché  la  na- 
tura pnif.iiide  in  ogni  grembo  la  sua  dovizia,  e  gli  occhi 
dei  suoi  figliuoli  si  sollevano  per  gratitudine  al  cielo,  — 
e  la  musica  c>>mparte  allegramente  il  lavoro,  —  e  tutti 
portano  danzando  i  loro  grappoli;  —  ed  io  ad  ogni  [»asso 
del  n)io  viaj^gio  mi  sentiva  proromp«*re  e  infiammare  nel- 
l'anima mille  affetti  per  tanti  gruppi  che  mi  venivano  incon- 
tro, —  e  a^J  ogni  gruppo  iii'era  liberale  di  liete  avventure. 

Dio  mio!  ne  riempierei  venti  volumi:  — e  ohinièl  po- 
chi e  brevi  fogli  aj)pena  m'avanzano  e  dovrò  darne  aloien 
la  metà  alla  povera  Maria,  la  (juale  fu  già  incontrata  dal- 
l'amico mio  Shandy  presso  Moulios. 
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Perchè  in  questo  e  nel  seguente  capitolo  Yorick  tocca  un  rac- 
conto che  molti  de'  suoi  concittadini  e  pochi  da'  miei  hanno  letto, 
io  Traduttore,  stimai  bene  di  volgarizzarlo  e  di  frammetterlo  qui 
come  segue: 

VITA  E  OPINIONI 
DI  TRISTANO  SHANDY  GENTILUOMO 

(VOL.    IX,    GAP.    XXVIIl). 

—  Erano  le  più  dulci  note  ch^  io  avessi  udito ^  mai:  e 
calai  tosto  il  cristallo  per  udire  distintamente.  —  È  Maria, 
dissemi  il  postiglione,  il  quale  s'avvide  ch'io  stava  attento. 
—  Povera  Maria!  e  si  chinò  da  un  lato,  perch' egli  stava 
in  linea  retta,  e  temeva  ch'io  non  potessi  vederla  :  —  ec- 
cola Vi,  seduta  a  quel  greppo,  sonando  i  vespri  sul  flauto, 
con  la  sua  capretta  da  canto. 

E  queste  parole  furono  da  quel  giovinotto  proferite  con 
accento  e  con  volto  sì  concordi  a' moti,  d'un  cuore  pietoso, 
ch'io  feci  subito  voto  di  dargli  una  moneta  di  ventiquattro 
soldi  tosto  ch'io  fossi  a  Moulins. 

-^  E  chi  è  la  povera  Maria?  gli  diss' io. 

—  È  l'amore  e  la  pietà  di  tutto  il  contado  qui  attorno, 
risposemi  il  postiglione:  —  il  Sole,  tre  anni  fa,  non  ri- 
splendeva  sul  viso  di  veruna  fanciulla  né  più  avvenente, 
ne  più  spiritosa,  né  più  amabile  di  Maria: — povera  Ma- 
ria! tu  non  meritavi  che  le  tue  nozze  ti  fossero  interdette 
per  le  brighe  del  curato  della  parrocchia. 

E  seguitò  a  dirmi,  come  il  curato  aveva  fatte  già  dal- 
l'altare le  denunzie  di  quelle  nozze. 

Se  non  che  Maria,  che  s'era  un  po'  riposata,  s' accostò 
il  flauto  alla  bocca,  e  ripigliò  la  sua  aria  :  —  ed  erano  le 
medesime  note,  —  ma  dieci  volte  più  soavi.  —  Questo  è 
l'Ufficio  della  sera  alla  Vergine,  disse  il  ragazzo;  —  ne 
si  sa  chi  a  lei  l'abbia  insegnato,  ne  come  riesca  a  sonarlo 
sul  flauto:  noi  crediamo  che  il  cielo  per  sua  misericordia 
la  ispiri;  perchè  dal  (h  ch'ella  è  fuori  di  sé,  pare  che  non 
trovi  vermi' altra  consolazione;  non  si  lascia  uscire  di 
mano  quel  flauto,  e  sona  l'Ufficio  quasi  eh  e  notte. 

La  discrezione  e  l'ingenua  eloquenza  del  postiglione  mi 
costringevano  a  diciferare  certa  gentilezza  che  gli  traspa- 
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riva,  superiore  alla  sua  condizione,  dal  viso;  e  sarei  stato 
voglioso  di  sapere  la  sua  storia:  ma  allora  T  anima  mia 
era  tutta  della  sfortunata  Maria. 

Ci  siamo  frattanto  avvicinati  al  greppo  ove  sedeva  Ma- 
ria. Portava  un  rado  guarnellino  bianco;  e  tutti  i  capelli, 
da  due  ciocche  in  fuori,  ravvolti  in  una  rete  di  seta  con 
alquante  foglie  d'ulivo  bizzarramente  intrecciatevi  da  una 
banda.  —  Era  bella  assai!  e  s'io  ho  mai  provato  la  piena 
d^un  onesto  crepacuore,  fu  nel  punto  eh'  io  la  guardai. 

—  Iddio  ti  consoli,  povera  donzella!  esclamò  il  posti- 
glione. E  volgendosi  a  me,  tornio  a  dire:  —  Pili  di  cento 
messe  si  sono  già  celebrate  in  tanti  conventi,  e  nelle  chiese 
parrocchiali  del  contado  per  lei;  —  ma  senza  prò:  — 
talvolta  rinviene  in  sé  stessa;  e  noi  abbiamo  fede  che  un 
di  la  Vergine  la  risani;  ma  i  meschini  suoi  genitori  che 
la  conoscono  meglio  di  noi,  non  però  sono  consolati  nem- 
meno dalla  speranza;  e  temono  che  non  riavrà  pm  isuoi 
sentimenti,  —  mai  piii. 

i/jm'ebbe  il  postiglione  ciò  detto.  Maria  fece  una  cadenza 
melanconica,  st  affettuosa,  e  sì  querula,  eh*  io  balzai 

fuor  di  carrozza  a  riconfortarli;  e  nel  risentirmi  del  mio 

entusiasmo,   mi  trovai  seduto  in  mezzo  a  lei  e  Ui  sua 

capra. 
Maria  m'  affissò  pensosa  alcun  poco;  —  poi  gitardò  la 

sua  capra,  —  poi  me,  —  e  poi  la  sua  capra  ancora:  — 

e  cost  ora  l'uim  ora  l'altro. 

—  Or  bene.  Maria,  le  dissi  amorosamente:  —  che  ras- 
somiglianza ci  trovate  voi"*  —  ^ 

Ma  e  tu,  candido  lettore,  credi  ch'jfL^wm.lefeei  questui 
inteiTngazione  se  non  perch'  io  sonownilmente  convinto 
che  anche  l'uomo  è  una  bestia;  —  credimi,  e  di  questo  fi- 
ne scongiuro,  eh'  io  non  avrei  lasciato  amlare  umi  buri 
intempestiva  alla  ;>'-..--.  venerabile  dAla  miseria;  no. 
quand'anche  in' i  <ero  di  quanta  arguzia  sgorgò 

»""'  'i'<iia  penna  ti.  i ii.^. 

.  Maria!  Addio,  povera  mal' arventurata  donzelli 

aggi,  —  un  (Ci  forse,  odrò  dalle  tue  lattbra  i  tuui 

guai:  e  fui  sino  ad  ora  deluso.  —  Intanto  ella  prese  il 
suo  flauto,  e  mi  fé'  con  esso  tal  racconto  di  sciagura,  ch'io 
mi  rizzai,  e  a  passi  rotti  ed  incerti  me  ne  tornai  adagi 
adagio  alla  mia  carrozza. 
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Continua  il  capo  LXIII  deWItinerario  di  Yorick. 

Il  racconto  di  questa  donzella  impazzita  ra'  avea  pur 
commosso  leggendolo;  ma  vedendomi  in  quelle  vicinanze, 
mi  tornò  al  pensiero  si  fieramente,  che  con  irresistibile 
IVirza  mi  trascinò  mezza  lega  fuori  di  strada  al  villaggio 
de'  suoi  parenti  a  domandarne  novella. 

Questo  è  un  andare  (e  il  confesso)  come  il  cavaliere 
della  Trista  Figura  a  cacdia  di  dolorose  avventure:  — 
ma  e  non  so  come,  io  non  mi  sento  si  pienamente  con- 
scio dell'esistenza  d'un'anima  in  me,  se  non  quando  mi 
trovo  ravvolto  nelle  malinconie. 

La  vecchia  madre  venne  su  11'  uscio,  e  il  suo  aspetto, 
innanzi  che  le  sue  labbra  s'aprissero,  mi  narrò  tutti  l 
suoi  guai.  —  L'era  morto  anche  il  marito;  morto  da  un 
mese,  diceva  ella,  d'angoscia  per  la  misera  infermila  di 
Maria;  —  e  allora  ho  temuto  che  per  questa  sciagura  la 
povera  fanciulla  perderebbe  anche  la  poca  ragione  che 
le  rimane:  —  invece  par  che  rientri  in  sé,  —  ma  non 
trova  mai  quiete:  —  la  mia  povera  figliuola  (e  così  di- 
cendo piangeva  a  lagrime  amare)  va  ramingando,  chi  sa 
dove,  lungo  la  strada.  — 

Perchè,  mentre  io  scrivo,  il  polso  mi  batte  languida- 
mente? e  come  mai  La  Fleur,  che  par  ch'abbia  il  cuore 
creato  solamente  per  l'allegria,  ripassava  il  Fovescio  della 
sua  mano  due  volte  sugli  occhi,  mentre  la  vecchia  stava 
ritta  sull'uscio  parlandomi?  —  Accennai  al  postiglione 
che  ripigliasse,  la. ^yrada. 

Un  miglio  e  mezzo  di  qua  da  Moulins,  verso  un  viale 
che  mette  a  un  boschetto,  scopersi  la  povera  Maria  che 
sedeva  sotto  un  pioppo:  —  sedeva  col  gomito  sul  grembo, 
e  col  ca|)0  chino  da  un  lato  sovra  la  palma:  —  un  ru- 
scelletto scorreva  a'  piedi  d'un  albero. 

Ordinai  al  postiglione  che  andasse  col  mio  sterzo  a 
Moulins,  —  e  a  La  Fleur  che  mi  facesse  allestire  da  cena, 
—  perchè  io  gli  avrei  seguitati  passegfjiando. 

Essa  ora  vestita  di  bianco,  e  quale  è  descritta  dall'a- 
mico mio;  se  non  che  le  sue  chiome,  raccolte  allora  in, 
una  rete  di  seta,  ca>^cavano,  quind'  io  la  vidi,  abbando- 
nale:  —  aveva  anche  a-cgiu'.ito  al  suo  guarnellino  un 
nastro  verde  pallido  ad  armacollo,  donde  pendeva  il  suo 
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flauto;    —  l:i  sua  capra  lo  era  slata  infedele  al  pari  del 
innamorato;  e  aveva  in  sua  vece  un   cagnolino,  e 
vaio  con  una  cordella  allu-calo  alla  sua  cintura.  — 
«  Ma  tu  non  m'abbandonerai,  Silvio,  »  gli  disse.  —  Guar- 
dai negli  ocelli  di  Maria,  e  m'avvidi  cbe  più  che  alla  sua 
■"■ìrelta  e  al  suo  innamoralo,  essa  allora  ripensava  a  suo 
re;  p;)ichè,   proferendo  quelle   parule,   le  lagrime  le 
fe.» davano  giù  por  le  guance. 

M'assisi  accani)  a  lei;  e  Maria  mi  lasciava  che  mentre 
le  cadeano  le  lagrime,  io  le  asciugassi  col  mio  fazzoletto: 

—  e  lo  bagnai  delle  mie  —  e  nelle  sue  —  poi  nelle  mio. 

—  e  rasciljgai  poscia  le  sue:  —  sentiva  intanto  io  tali 
commozioni  e  si  inesprimibili,  ch'io  sono  certo  che  non 
potrebbero  ascriversi  mai  a  veruna  combinazione  di  ma- 
laria e  di  mA). 

Sì;  sono  persuaso  che  v'è  un'anima:  e  tutti  i  libri  di 
cui  i  materialisti  appestano  il  mondo,  non  sapranno  con- 
vincermi mai. 

LXIV.  MARIA. 

Maria  si  risentiva  ;  e  le  domandai  se  si  ricordava  d'un 
M'j  pallido  ed  esile  della   persona,    il  (pjale  due  anni 

iielro  s'era  seduto  in  mezzo  a   lei   e  alla  sua  capra. 
Rispose  che  a  quel  te;npo  era  malata  assai;  ma  che  s. 
ne  risjvviniva  per  due  circoslanze:  —  perehè  cosi   ma 
'     i  s'accorse  che  quell'uomo  n'aveva  pi  i  per- 

la sua  capra  gli  aveva  rubato  il  faz/j  li'ella 

ptr  quel  furto  l'aveva  allora  battuta.  —  Ì!.  (iucnh  d'a- 
vere lavato  il  fazzoletto  nel  rio,  e  che  n'aveva  tenuto 
conto  sino  a  quel  giorno  per  restituirglielo,  se  mai  lo  ri- 
vedesse, com'ei  le  aveva  mezzo  proniess  ).  Cosi  parhndo, 
si  traeva  di  lasca  li  fazzoletto  a  mostrarmelo;  lo  custo- 
diva piegalo  |)oliiamenle  fra  due  foglie  di  vile  ravvollr 
d'.  un  pampino:  sjiiegandolo  vidi  una  S,  segnata  in  un 
de'  lati. 

E  narravami,  com' ella  aveva  tapinalo  dopo  quel  di 
sino  a  Roma,  e  fatto  un  giro  in  San  Pietro,  —  e  che  s 
n'era  tornala;  —  e  che  sola  aveva  ritrovalo  il  sentici^» 
lungo  gli  Appennini,  —  e  traversala  tutta  la  Lombardia 
senza  danaro,  —  e  le  strade  alpestri  di  Savoia  senza 
scarpe:  —  com' ella  avesse  tanto  palilo;  e  come  e  da  chi 
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sostenuta,  non  polea  dirlo;  —  ma  Dio  mitiga  il  vento . 
disse  Maria,  per  V  agnello  tosato. 

Tosato,  e  come!  e  nel  vivo,  diss'io;  ma  se  tu  fossi 
nella  terra  de'  miei  padri  dove  ho  un  abituro ,  io  ti  rac- 
correi meco  per  ricovrarti  :  tu  mangieresti  del  mio  pane 
e  berresti  nella  mia  tazza:  —  sarei  buono  col  tuo  Silvio: 

—  a  te  debole  e  vagabonda,  io  verrei  sempre  dietro  per 
ravviarti  :  —  al  tramontar  del  sole  io  direi  le  mie  pre- 
ghiere; e  quando  avessi  finito,  tu  soneresti  il  salmo  della 
sera  sui  tuo  flauto;  né  l'incenso  del  mio  sacrificio  saria 
meno  accetto,  salendo  ne' cieli  con  quello  d'un  cuore 
strazialo. 

La  natura  stempravasi  dentro  di  me  mentr'io  parlava; 
e  Maria  osservando  che  il  fazzoletto  che  io  mi  traeva 
di  tasca  era  omai  troppo  molle  per  asciugarmi  gli  occhi, 
voleva  lavarmelo  nel  ruscello.  —  E  dove  lo  rasciughe- 
rai tu,  Maria?  —  Nel  mio  seno,  rispose;  —  mi  farà 
bene. 

—  Tanto  arde  ancora  il  tuo  cuore,  Maria  ?  le  diss'  io. 

Io  toccava  una  corda  sulla  quale  erano  tesi  tutti  i  suoi 
guai;  —  fissò  alquanto  gli  occhi  smarriti  sul  mio  volto; 
poi  senza  dirmi  parola  prese  il  suo  flauto,  e  sonò  l'ora- 
zione alla  Vergine.  —  La  vibrazione  della  corda  da  me 
toccata  cessò:  —  in  uno  o  due  minuti  Maria  si  riebbe: 

—  lasciò  andare  il  suo  flauto,  —  e  s'  alzò  : 

E  dove  vai  tu,  Maria?  —  Dissemi:  a  Moulins.  —  Vuoi 
tu  venirci  meco?  diss'io.  —  Appoggiò  il  suo  braccio  sul 
mio,  lentando  la  cordella  al  cagnoletto  perchè  ci  seguisse, 

—  Cosi  entrammo  in  città. 

LXV.  MARIA. 

MOULINS. 

Quantunque  io  aborra  i  saluti  e  le  accoglienze  sul 
mercato,  pure  quando  fummo  in  mezzo  alla  piazza  di 
Moulins,  mi  fermai  per  pigliarmi  l'ultima  occhiata  e  l'ul- 
timo addio  da  Maria. 

Maria,  sebbene  non  fosse  alla,  aveva  forme  di  prima 
bellezza;  —  l'afflizione  le  aveva  ritoccalo  il  volto  d'un 
certo  che,  che  non  pareva' terreno:  —ad  ogni  modo  era 
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doima:  —  e  lauto  da  tutta  la  sua  persona  spirava  tutto 
ciò  che  l'occhio  vagheg^na,  e  l'anima  desidera  in  una 
donna,  che  —  se  potessero  cancellarsi  le  traccie  impresse 
nel  suo  cuore,  e  quelle  di  Elisa  dal  mio  —  non  solo  essa 
mangerebbe  del  mio  pane ,  e  berrebbe  nella  mia  tazza , 
ma  Maria  poserebbe  sul  mio  petto,  e  mi  sarebl)e  fi- 
gliuola. 

Addio,  misera  sconsolata  vergine!  —  imbevi  l'olio  e 
il  vino  che  la  compassione  d'  uno  straniero,  mentr'  egli 
passa  pellegrinando,  versa  ora  su  le  tue  piaghe.  —  Iddio 
solo  che  ti  ha  per  due  volte  esulcerata,  può  rimarginarle 
per  sempre. 

LXVI.  IL  BOURBONNAIS. 

Epiuiii;  ui  mia  fantasia  s'era  già  lusingata  d'inuiiagini 
allegre!  e  oh  quanto  l'anima  mia  s'aspettava  di  tumul- 
tuar nella  gioia  in  quel  viaggio ,  e  in  que'  giorni  della 
vendemmia,  e  per  quelle  piaggio  amenissime  della  Fran- 
cia! —  Ma!...  quivi  appunta  il  dolore  mi  apri  la  sua 
porta;  e  ogni  gaia  speranza  m'  abbandonò.  In  ciasche- 
duna di  quelle  scene  di  giubbilo  m'  appariva  nel  fondo 
la  penosa  Maria  sedente  all'ombra  del  pioppo;  ed  io 
già  toccava  Lione,  né  aveva  per  anche  potuto  coprirla 
d'un  velo. 

Cara  sensibilità!  tu  se' l'inesauribile  fonte  degl'incanti 
della  voluttà,  e  degli  spasimi  dell'angoscia!  tu  incateni 
il  tuo  martire  sovra  un  letto  di  paglia; — e  tu  stessa  lo 
sublimi  teco  oltre  al  cielo.  •—  Eterna  fonte  de'  nostri  af- 
fetti! —  Or  si  eh'  io  ti  cerco,  —  or  si  tutta  la  tua 

Divinila  dentro  il  mio  pelto  esalta. 

Ma  non  già  quando  la  tristezza  e  l' infermità,  quando 

L'alma  in  sé  si  ristringe,  e  inorridita 
L'annifnlamento  suo  guarda  e  s'arretra.  — 

Vana  pompa  di  frasi!  —  bensi  (piando  un  generoso  pia- 
cere, e  un  afTanno  generoso  mi  viene  di  fuori,  allora  — 
allora  emana  tutto  da  le,  o  grande  SENSORIO  dell'  uni- 
verso!—  date  che  diffondi  la  tua  vibrazione,  quand'an- 
che un  unico  crine  ci  caschi   dal  capo,   e   la  propaghi 


il2  VIAGGIO   SENTIMENTALE 

nelle  più  remole  solitudini  del  creato.  —  Tocco  da  te, 
Eugenio  schiude  un  po' le  cortine  sotto  le  quali  io  giac- 
cio languendo,  —  ascolta  la  storia  de' miei  patimenti,  e 
intanto  i  suoi  nervi  tremano  dolorando;  ma  egli  n'accusa 
r  intemperie  della  stagione.  —  Tu  spiri  sovente  una 
scintilla  del  tuo  calore  all'  aspro  alpigiano  mentre  tras- 
corre su  per  le  rupi  agghiacciate,  e  s'abbatte  in  un 
agnello  straziato  dal  dente  del  lupo.  —  Vedilo  con  la 
testa  appoggiata  al  vincastro ,  inchinarsi  pietosamente 
verso  l'agnello.  —  Ah!  foss' io  giunto'un  poco  piìi  pre- 
sto! —  L'agnello  spira  nel  suo  sangue,  e  il  cuore  com- 
passionevole del  pastore  gronda  sangue! 

Pace  sia  teco,  generoso  pastore:  —  tu  ora  te  ne  vai 
contristato,  ma  la  gioia  te  ne  renderà  il  merito;  —  poiché 
la  tua  capanna  è  beata ,  —  e  beato  chi  1'  abita  teco ,  — 
e  beali  gli  agnelli  che  ti  belano  attorno. 

LXVIl.  LA  CENA. 

Un  ferro  del  piede  dinanzi  del  cavallo  delle  stanghe 
schioda  vasi  a'  primi  passi  dell'  erta  del  monte  Tararo; 
e  il  postiglione  scavalcò,  lo  staccò,  e  se  lo  serbò  nella 
tasca.  E  poiché  s'  aveva  a  salire  per  cinque  miglia,  e 
questo  era  appunto  il  cavallo  di  cui  solo  si  poteva  far 
capitale,  io  intendeva  che  fosse  ricalzato  di  quel  suo 
ferro;  ma  avendo  il  postiglione  gittati  via  tutti  i  chiodi, 
poco  0  nulla  poteva  allora  il  martello  di  cui  era  provve- 
duto il  mio  sterzo  :  e  mi  rassegnai  a  tirare  innanzi. 

Ma  non  s'  erano  superate  due  miglia  dell'erta,  quando 
quel  travaglialo  ronzino,  contrastando  con  uno  di  que' 
passi  disastrosi,  restò  disarmato  dell'  altro  ferro  dell'altro 
piede  dinanzi.  Non  ne  volli  più  sapere  altro,  ed  uscii  dal 
mio  sterzo;  e  discernendo  a  un  tratto  di  trecento  passi 
una  casa  a  mancina,  volli  avviarmivi;  ed  ebbi  di  grazia  a 
farmi  seguitare  dal  postiglione.  —  E  quanto  io  più  m'ap- 
pressava, la  prospettiva  di  quella  casa  mi  veniva  ricon- 
ciliando col  mio  nuovo  infortunio.  —  Consisteva  in  una 
cascinetta  attorniata  da  forse  sette  pertiche  a  vigna  e 
d'  altrettante  di  campi  a  biade.  Avca  prossimo  dall'  un 
de' lati  un  orto  di  poco  più  d'una  pertica,  provveduto  di 
quanto  mai  l'abbondanza  può  consolare  k  mensa  d'un 
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contadino  francese.  —  Prosperava  dall'altro  lato  una  sei- 
vetta  liberale  d'ombre  al  riposo,  e  di  legna  al  focolare. 

Il  giorno  nell'  ora  in  eli'  io  giunsi  godeva  degli  ultimi 
raggi  del  sole,  —  onde  lasciai  che  il  postiglione  provve- 
desse a'  suoi  casi,  e  a  dirittura  m' inoltrai  nella  casa. 

E  vidi  la  famiglia  d'  un  uomo  attempato  con  la  sua 
donna,  e  cinque  o  sei  figliaoli,  e  generi  con  le  loro  spose, 
e  la  loro  gaia  e  innocente  figliuolanza. 

E  facevano  lutti  corona  a  una  minestra  di  lenti:  e  un 
largo  pane  di  fromento  stava  nel  mezzo  del  desco:  e  i 
fiaschi  di  vino  che  v'  erano  da  ogni  lato  prometteano  di 
rallegrare  ad  ogni  pausa  la  cena:  —  era  insomma  un 
convito  d'  amore. 

S'alzò  il  vecchio;  e  con  riverente  cordialità  m'acco- 
glieva, e  pregavami  ch'io  sedessi,  a  desco  con  loro:  — 
il  mio  cuore,  al  primo  entrar  nella  stanza ,  vi  s'  era  già 
seduto  da  sé:  —  mi  vi  posi  come  figliuolo  di  casa;  e 
per  assumerne  quanto  più  presto  io  poteva  il  carattere , 
richiesi  il  vecchio  del  suo  coltello,  e  mi  tagliai  una  fetta 
di  quel  pane;  e  allora  tutti  gli  occhi  mi  significarono  il 
ben  venuto;  ed  air  oneste  accoglienze  di  quegli  sguardi 
erano  niisti  i  ringraziamenti  del  non  averne  io  dubitato. 

Fu  egli  questo?  —  o  Natura!  dimmelo  tu,  —  o  fu  egli 
alcun  altro  il  motivo  che  mi  condiva  sì  saporitamente 
quel  pane?  —  o  per  quale  incantesiino  ogni  sorso  del 
vino  ch'io  attingeva  dal  quel  loro  fiasco,  m'imbalsamava 
di  tal  voluttà,  che  io  la  sento  fino  a  quesl'  oggi  sul  mio 
pal^o  ? 

E  s'ebbi  cara  la  cena,  assai  più  care  mi  riescirono  le 
grazie  che  se  ne  resero  al  cielo. 

LXVIII.  LE  GRAZIE. 

Però  che  il  vecchio  picchiò  del  manico  del  suo  col- 
tello  sul  desco,  —  e  fu  a  tulli  segnale  che  s'allestissero 
al  ballo. 

E  le  fanciulle  e  le  donne  corsero  in  fretta  alle  pros- 
sime camere  a  rannodarsi  le  trecce;  —  e  i  giovinetti 
presso  la  porla  a  ripulirsi  il  viso  nella  fontana,  ed  a  sbro- 
gliarsi de' loro  sabots;  —  nìi  vi  fu  chi  in  tre  minuti  non 
si  trov^se  già  bello  e  lesto  sull'aiuola  dinanzi  alla  casa. 

Foscor.u.   Viaggio  di  Yorick  ,  S 
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Il  padre  di  famiglia  e  la  sua  donna  uscirono  ultimi;  e 
mi  posero  a  sedere  in  mezzo  a  iur  due,  sopra  un  sofà 
d'erba  accanto  alla  porta. 

Fu  già,  cinquant' anni  addietro,  il  buon  vecchio  un 
competente  suonatore  di  viola,  —  ma  per  allora  suonava 
sufficientemente  quanto  al  bisogno:  la  sua  veccliierella 
gli  faceva  tenore  canterellando,  —  poi  faceva  pausa,  — 
poi  ripigliava  la  sua  canzonetta;  e  i  loro  figliuoli  e  ni- 
poti ballavano  tutti  quanti  davanti  ad  essi  a  quel  suono. 

Se  non  che,  a  mezzo  il  secondo  ballo,  nella  breve 
pausa  che  vi  frapposero,  gli  occhi  di  tutti  s'alzarono;  ed 
immttginai  di  scorgere  ne' loro  sembianti  certa  elevazione 
di  spirito  che  non  ha  che  fare  con  l'  esultanza  che  pre- 
cede e  succede  all'innocente  tripudio:  —  parvemi  insomma 
che  la  Religioìie  s'accompagnasse  alla  danza:  —  ma 
perch'io  non  l'aveva  mai  veduta  in  tale  compagnia,  l'a- 
vrei per  certo  creduta  una  delle  tante  illusioni  della  mia 
fantasia  che  mi  divaga  come  a  lei  pare  e  piace  ogni  sem- 
pre, se  il  vecchio  sul  finir  della  danza  non  mi  diceva, 
eh'  egli  per  consuetudine  antica,  e  per  regola  impreteri- 
bile, aveva  in  tutte  !e  sere  della  sua  vita  chiamata  dopo 
cena  la  sua  famiglia  a  ricrearsi  e  a  ballare;  perch'  io, 
diceva  egli ,  son  certo  che  un  cuore  ilare  e  pago ,  è  il 
ringraziamento'  migliore  che  un  campagnuolo  idiota  possa 
rendere  al  cielo. 

—  Non  è  che  un  dotto  prelato,  diss'  io. 

LXIX.     IL  CASO  DI  DELICATEZZA. 

Come  s'  è  tocca  la  vetta  del  Tararo,  si  corre  all'  ingiù 
sino  a  Lione.  —  Addio  per  allora  a  tutti  i  celeri  moti! 
vuoisi  viaggiare  con  avvertenza;  il  che  conferisce  assai 
meglio  a  que'  sentimenti  che  non  amano  le  fughe.  M'ac- 
conciai dunque  co' muli  d'  un  vetturale,  perchè  nel  mio 
sterzo  mi  conducessero  a  loro  comodo,  e  a  mio  salva- 
mento, a  Torino  per  la  Savoia. 

Povera,  paziente,  pacifica,  onesta  gente  della  Savoja! 
non  temere  :  il  mondo  non  porterà  invidia  alla  tua  po- 
vertà, che  è  il  tesoro  delle  tue  schiette  virtù;  e  non  in- 
vaderà le  tue  valli.  —  0  Natura  I  qui  tu  sembri  adirata; 
e  qui  nondimeno  tu  sei  propizia  alla  povertà  creata  àn- 
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ch'essa  da  le:  —  qui  tu  sei  cinta  di  odificii  orribilmente 
magnifici,  e  l'  è  avanzalo  assai  poco  da  concedere  alla 
vanga  e  alla  falce:  —  ma  quel  poco  è  quieto  e  sicuro 
sello  al  tuo  patrocinio;  e  sono  pur  cari  i  tugurii  cosi 
protetti  da  tei 

Si  crucci  a  sua  posta  il  viaggiatore  arso,  affannato,  e  si 
disacerbi  in  doglianze  contro  alle  improvvise  tortuosità 
ed  i  pericoli  de' vostri  sentieri,  e  contro  alle  rocce,  ed 
a'  precipizii,  e  alla  noia  dell'  erta,  e  al  ribrezzo  della  di- 
scesa, e  contro  alle  vostre  disastrose  montagne,  e  alle 
cateratte  che  spalancando  nuove  voragini  strascinano  da' 
burroni  quegli  sterminati  macigni  che  gli  precludono  il 
passo.  —  Anch'  io  quando  vi  giunsi ,  vidi  gli  alpigiani 
ch'3  sino  dall'alba  sudavano  a  sgombrare  la  strada  d'uno 
di  que' frammenti  dell'alpe  tra  San  Michele  e  iModcàna, 
e  per  avere  l'adito  non  bastavano  forse  due  altre  lunghe 
ore  di  stenti:  —  ma  io  mi  contentai  del  rimedio  dell' a- 
spetlare  e  della  pazienza;  se  non  che  la  notte  annuvola- 
vasi  burrascosa,  e  indusse  il  mio  vetturale,  ciie  vedeva 
i'  indugio,  a  pernottare,  cinque  miglia  di  qua  dalla  sua 
consueta  posata,  in  un  pulito  alberghetlo  ch'era  di  poco 
fuor  della  sirada. 

E  immediatamente  pigliai  possesso  della  mia  stanza  da 
letto:  —  feci  gran  vampa  di  fuoco:  —  chiesi  da  cena, 
—  e  ringraziai  la  Provvidenza  che  non  mi  avesse'  fatto 
capitar  peggio;  —  allorché  soprarrivò  la  carrozza  d'una 
signora  con  la  sua  cameriera. 

L'  ostessa ,  senza  star  molto  su  i  convenevoli ,  le  con- 
(lii<^..  i,..ii .  niia  camera,  ch*era  a  dir  vero  la  sola  di  tutto 
qu  ietto  nella  quale  si  potesse  dormire.  Ed  en- 

trai...  ..  ...i  loro,  che  non  v'era  nessuno,  fuorché  un 

gentiluomo  inglese:  —  ma  che  v'erano  due  buoni  letti, 
ed  un  altro  neirattiguo  stanzino;  —  e  l'accento  conche 
raccomandava  il  letto  dello  stanzino  non  pareva  di  buon 
augurio:  — comunque  fosse,  l'ostessa  diceva  che  v'erano 
tre  persone  e  tre  letti,  —  e  si  riprometteva  che  il  si- 
gnore non  avrebbe  guastate  le  cose.  —  Per  non  dar 
tempo  a' disegni  della  signora,  dichiarai,  ch'io  dal  mio 
canto  avrei  fallo  quel  più  ch'io  poteva. 

li  che  non  importava  1'  assoluta  rinunzia  della  mia  ca- 
mera; anzi  volli  adempiere  a' doveri  dell'ospitalità,  —  o 
pregai  la  signora  che   s'  accomodasse ,  —  e  la  ripregai 
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finché  accettò  la  sedia  prossima  al  fuoco:  —  ordinai  dop- 
pia legna,  —  e  mi  raccomandai  per  cena  più  larga  alla 
ostessa,  e  perchè  ci  favorisse  una  bottiglia  del  suo  mi- 
glior vino. 

La  signora,  rifocillatasi  appena  per  cinque  minuti,  co- 
minciò a  torcere  il  collo,  e  riguardava  i  due  letti;  e  di 
volta  in  volta  i  suoi  sguardi  tornavano  piìi  perplessi; 
—  ed  io  era  travagliato  per  essa,  e  per  me,  poiché  in 
pochissimo  tempo  quelle  sue  occhiate,  e  il  caso  in  sé,  mi 
mettevano  in  grande  pensiero. 

E  l'avere  a  dormire  in  due  letti  d'una  medesima  stanza, 
bastava  ad  angustiare  l'anime  nostre;  —  ma  la  loro  si- 
tuazione (perché  erano  paralleli  e  divisi  da  sì  angusto  in- 
tervallo che  al  più  ci  capiva  una  scranna  di  paglia)  ci 
angustiava  assai  peggio;  —  inoltre,  que' letti  non  erano 
discosti  dal  fuoco,  e  lo  sporto  del  camminetto  da  un  lato, 
6  dall'altro  una  trave  massiccia  che  attraversava  la  ca- 
mera, gli  appartavano  in  una  specie  di  alcova  assai  dis- 
sonante da' nostri  pensieri:  — a  tanti  inconvenienti  s'ag- 
giungeva, pur  troppo!  la  picciolezza  de' letti;  insormon- 
tabile impedimento;  talché  fm  anche  il  compenso  che  le 
due  donne  si  coricassero  insieme  riesciva  disperatissima 
cosa:  —  benché  non  fosse  da  desiderarsi,  —  il  compenso 
non  era  poi  sì  terribile  che  la  loro  fantasia  non  potesse 
almeno  per  una  sola  notte  accomodarvisi. 

Poca  0  nessuna  consolazione  recava  a  noi  lo  stanzino; 
freddo,  umido,  con  un'imposta  del  balcone  sdruscita  preda 
del  vento,  e  con  le  finestre  inermi  di  vetri,  o  di  carta 
ogliata  contro  la  tempesta  e  la  notte.  Né  io,  mentre  la 
signora  le  andava  considerando,  rattenni  per  civiltà  la 
mia  tosse. 

Dunque,  la  necessità  riduceva  la  signora  a  questi  ter- 
mini: —  0  di  posporre  la  salute  al  pudore,  e  conten- 
tarsi dello  stanzino,  rinunziando  alla  cameriera  il  letto 
prossimo  al  mio;  —  o  di  confinare  nello  stanzinola  ca- 
meriera, ecc.  ecc. 

La  signora  era  piemontese,  presso  ai  treni'  anni,  e  con 
guance  incarnate  dalla  salute:  —  la  cameriera  n'avea 
quasi  venti,  ed  era  lionese,  briosa  degli  atti  ed  agevole 
al  pari  di  qualunque  fanciulla  francese;  —  e  l'una  e  l'al- 
tra pendevano  tra  il  si,  il  no,  il  ma,  il  se,  il  forse:  — 
talché  il  macigno  che  ci  aveva  tanto  impacciati  lungo  la 
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via,  e  dava  Unto  da  sudare  a  chi  si  provava  di  sraoverlo, 
paragonato  all'impedimento  preserUe,  pareva  una  piuma. 
—  Reslami  solo  da  dire,  che  l'oppressione  del  jioslro 
spirilo  era  aggravala  dalla  delicatezza,  la  quale  non  ci 
permetteva  di  spassionarci  scambievolmente  della  nostra 
tribulazione. 

Cenammo:  e  se  non  si  fosse  bevuto  fuorché  del  vino 
generoso  che  un  alberghettu  di  Savoia  può  dare,  le  no- 
stre lingue  si  sarebbero  rimaste  impedite  finché  la  ne- 
cessità non  le  avesse  di  propria  mano  snodate.  Ma  la  si- 
gnora aveva  parecchie  bottiglie  di  Borgogna  nella  vet- 
tura, e  mandò  la  cameriera  a  recarne  un  paio.  Pertanto, 
quando  fu  s|)arecchiato,  e  ci  siamo  trovali  a  quattr'  occhi, 
quel  nuovo  calore  ci  diede  spirito  di  palesarci,  non  fos- 
s' altro,  liberamente  l'angustie  dello  stato  nostro,  e  di 
conferire  tra  noi  due  per  venire  a  composizione.  E  si 
sono  ventilati,  agitati,  considerali  punto  per  punto  tulli 
i  termini  dell'accordo;  e  dopo  due  ore  e  più  forse  di 
andirivieni,  ci  venne  fatto  di  concludere  e  di  stipulare  a 
guisa  di  trattato  i  capitoli;  —  nò  credo  che  veruno  fra 
quanti  trattati  meritarono  d' essere  conservali  alla  me- 
moria de' posteri,  sia  stalo  mai  stipulato  nò  con  più  lealtà, 
nò  co:i  più  timorata  coscienza  da  ambe  le  parti. 

Gli  ariicijli  furono: 

1.  Il  .signore,  come  possessore  della  camera,  stimando 
che  il  letto  prossimo  al  caminetto  debba  essere  più  caldo, 
pretende  che  sia  occupalo  dalla  signora. 

Accettasi  dalla  signora:  con  che  le  cortine  di  esso  letto 
(perchè  sono  di  b.unhiLM.i  assai  rada,  e  troppo  misere  a 
chiudere  conveni  i  siano  dalla  cameriera  o  ap- 

puntate con  lungi  .  li,  0  cucite  con  ago  e  refe,  in 
gui:ja  che  oppongano  argine  competenle  a'conflni  pel  si- 
gnore. 

If.  La  signora  pretende  che  il  signore  si  corichi  rav- 

itjp[)alo  tutta  notte  nella  sua  vesta  da  camera. 

Ricusasi:  lanlo  più  diti  il  signore  non  possedè^ vesta 
da  camera,  e  non  ha  nella  sua  valigia  fuorché  sei  cami- 
cie, ed  un  paio  di  brache  di  seta  nera. 

L'aver  njentovato  le  brache,  mandò  sossopra  l'arti- 
colo; —  e  furono  richieste  in  compenso  della  vesta  da 
camera:  laonde  si  stipulò  ch'io  donnissi  con  le  mie  bra- 
che di  seta  nera. 
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III.  La  signora  pretende,  e  sarà  stipulato,  che  non  si 
tosto  il  signore  giacerà  a  letto,  e  la  candela  ed  il  foco 
saranno  spenti,  egli  non  dirà  per  tutta  quanta  la  notte 
una- sola  parola. 

Accettasi;  salvo  che,  quando  il  signore  dirà  le  sue 
devozioni,  ciò  non  s'apponga  a  violazione  del  trattalo. 

S'era  trasandato  unico  punto  di  poco  rilievo,  ed  è:  in 
che  modo  ci  saremmo  spogliati,  e  coricati  ne'noslri  letti; 
—  or  non  v'era  che  un  modo  solo;  però  il  lettore  può 
immaginarlo  da  sé.  Protesto  bensì  che  ov'  ei  trapassasse 
i  termini  della  verecondia  naturale,  e  non  ne  imputasse 
la  colpa  alla  sua  f;mtasia,  io  me  ne  richiamerò  solenne- 
mente: —  la  qual  mia  doglianza  non  è  già  la  prima,  né 
l'unica. 

Or  poiché  ciascheduno  fu  sotto  le  coltri,  io  —  fosse  la 
novità,  0  che  si  fosse,  noi  so  ;  ma  io  mi  giaceva  a  occhi 
spalancati,  e  cercava  il  sonno  di  qua  e  di  là;  —  e  mi 
voltava,  e  smaniava,  e  mi  rivoltava:  —  suonò  mezza- 
notte, —  e  poi  un'ora:  —  la  natura  e  la  pazienza  erano 
agli  estremi:   —  0  Gesù  mio!  dissi. 

— •  Avete  rotto  l'accordo,  disse  la  signora,  la  quale  an- 
ch'essa non  aveva  chiuso  mezz'occhio.  —  Le  domandai 
tante  e  tante  scuse,  —  ripetendo  tuttavia  che  la  mia  era 
una  jaculatoria,  né  piij,  né  meno;  —  e  la  signora  si  pun- 
tigliava  a  rispondere,  ch'io  aveva  rotto  irremissibilmente 
l'accordo;  ed  io  le  andava  dicendo,  che  no;  e  me  ne  ap- 
pellava alla  clausula  dell'articolo  III. 

Ma  mentre  la  signora  voleva  vincere  il  suo  punto,  dis- 
armava da  per  sé  le  proprie  barriere  ;  perché  nell'  ar- 
dore del  diverbio  mi  giunse  all'orecchio  il  tintinnio  di 
tre  0  quattro  spilloni  che  cascando  sullo  spazzo,  lascia- 
vano aperta  una  breccia  nelle  cortine. 

—  In  buona  fede,  e  sull'  onor  mio,  signora  mia,  nep- 
pure per  un  diadema...  —  e  stesi  in  via  d'asserzione  il 
mio  braccio  fuori  del  letto  —  (e  voleva  dire  che  non  avrei 
neppure  minimamente  peccato,  quand'anche  mi  fosse  pro- 
messo un  diadema,  contro  al  decoro;)  se  non  che  la  ca- 
meriera intendendo  che  si  veniva  a  parole,  e  dubitando 
non  si  trascorresse  alle  ostilità,  sbucò  furtiva  dal  suo  stan- 
zino, e  brancicando  alla  meglio  per  quell' oscurissimo 
buio,  penetrò  chiotta  chiotta  nello  stretto  che  separava  i 
due  letti,  e  si  fe'tanto  innanzi  che  si  trovò  per  l'appunto 
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Ira  la  signora  e  rac,  —  così...  che  la  mia  mano  spor- 
gendosi slesa,  pigliò  la  cameriera  per... 

E  Yorick  continuava  l'Itinerario  d'Italia;  ma  essen- 
dosi intomo  alla  fine  del  4767  partito  dal  suo  romitorio 
di  Coxwould  nella  contea  d'  Yorck,  per  dure  alle  stampe 
questo  volume  in  Londra,  vi  morì  dopo  due  mesi:  né  potè, 
com'egli  aveva  da  piii  anni  desiderato,  lasciare  le  sue  of^sn 
al  camposanto  della  propria  parrocchia  con  V  epitaffio  : 

AHI  •  POVERO  •  YORICK. 

Giace  in  un  cimitero  di  Londra  presso  una  lapide  con 
ìina  iscrizione  che  suona: 

QUI  •  PRESSO 

RIPOSA  •  IL  •  CORPO 

DEL  •  REVERENDO  '  LORENZO  •  STERNE  •  M.   A. 

MORTO  •  L'ANNO  '  MDCCLXVIII 

DELLA  •  E.  S.  LUI. 

'       MI  }fnLLJTER  OSSA  QUIESCANT. 


NOTIZIA 

INTORNO  A  DIDIMO  CHIERICO. 


I.  Un  nostro  concittadino  mi  raccomandò ,  menlr'  io 
militava  fuori  d'Italia,  tre  suoi  manoscritti  affmciiè  se 
agli  uomini  dotti  parevano  meritevoli  della  stampa,  io 
ripatriando  li  pubblicassi.  Esso  andava  pellegrinando  per 
trovare  un'università,  —  dove,  diceva  egli,  s'imparasse 
a  comporre  libri  utili  per  chi  non  è  dotto,  ed  innocenti 
per  chi  none  per  anche  corrotto:  da  che  tutte  le  scuole 
d'Italia  gli  parevano  piene  o  di  matematici,  i  quali  stan- 
dosi muti  s'intendevano  fra  di  loro;  o  di  grammatici 
che  ad  alte  grida  insegnavano  il  bel  parlare  e  non  si  la- 
sciavano intendere  ad  anima  nata;  o  di  poeti  che  impaz- 
zavano a  stordire  chi  non  li  udiva,  e  a  dire  il  benve- 
nuto a  ogni  nuovo  padrone  de'  popoli,  senza  far  né  pian- 
gere, né  ridere  il  mondo;  e  però  come  fatui  noiosi,  fu- 
rono più  giustamente  d'ogni  altro  esiliali  da  Socrate, 
il  quale,  secondo  Didimo,  era  dotalo  di  spirito  profetico, 
specialmenie  (>er  le  cose  che  accadono  all'età  nostra. 

II.  L'uno  de' manoscritti  è  forse  di  trenta  fogli,  coi  ti- 
tolo: Didf/mi  clerici  prophi'lce  minimi  HypercalipseoSy  liber 
singularis:  e  sa  di  satirico.  I  pochi  a' quali  lo  lasciai  leg- 
gere, alle  volle  ne  risero;  m:i  non  s'assumevano  d'inter- 
pretarmelo. E  mi  dispongo  a  lasciarlo  ine^lito,  per  non 
es?.  "  >  '  -  li  ,j(jj^  jj  jj^Q^j  ieit4,ri  che  forse  non  pe- 
nti luia  delle  trecento  trentatrè  illusioni  rac- 
chiii^c  in  aiiiuiianti  versetti  scritturali,  di  cui  1' opusco- 
letlo  è  composto.  Taluni  fors'atichè,  presumendo  troppo 
,\(>\  inro  T/Hir,...    ^''Tebbero  a  rischio  di  parere  comen- 
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latori  maligni.  Però  s'altri  n'avesse  copia,  la  serbi.  Il 
farsi  ministri  degli  altrui  risentimenti,  benché  giusti,  è 
poca  onestà;  massime  quando  paiono  misti  al  disprezzo 
che  la  coscienza  degli  scrittori  teme  assai  piìi  dell'  odio. 

III.  Bensì  gli  uomini  letterati  che  Didimo,  scrivendo, 
nomina  maestri  miei,  lodarono  lo  spirito  di  vivacità  e 
d'indulgenza  d'un  altro  suo  manoscritto  da  me  sottomesso 
al  loro  giudizio.  E  nondimeno  quasi  tutti  mi  vanno  dis- 
suadendo,dal  pubblicarlo;  e  a  taluno  piacerebbe  ch'io  lo 
abolissi.  E  un  giusto  volume  dettato  in  greco  nello  stile 
degli  Atti  degli  Apostoli;  ed  ha  per  titolo;  Ati5/,aov  x>v?^oixóv 
YTTopv/jjùtàTov  /3tSXia  ttsvts:  e  suona  Didymi  clerici  libri 
memoriales  quinque.  L'autore  descrive  schiettamente  i 
casi  per  lui  memorabili  dell'età  sui  giovanile;  parla  di  tre 
donne  delle  quali  fu  innamorato;  e  accusando  sé  solo 
delle  loro  colpe,  ne  piange:  parla  de'  molti  paesi  da  lui 
veduti,  e  si  pente  d'averli  veduti:  ma  pili  che  d'altro  si 
pente  della  sua  vita  perduta  fra  gli  uomini  letterati;  e 
mentre  par  eh' ei  gli  esaUi,  fa  pur  sentire  eh' ei  li  di- 
sprezza. Malgrado  la  sua  naturale  avversione  contro  chi 
scrive  per  pochi,  ei  dettò  questi  Ricordi  in  hngua  nota  a 
rarissimi,  afj^nché,  com'ei  dice,  i  soli  colpevoli  vi  legges- 
sero i  proprii  peccati,  senza  scandalo  delle  persone  dab- 
bene; le  quali  non  sapendo  leggere  che  nella  propria  lin- 
gua, sono  men  soggette  aWinvidia,  alla  boria,  ed  alla  ve- 
nalità': ho  contrassegnato  quest'ultima  voce,  perché  é 
mezzo  cassata  nel  manoscritto.  L'autore  inoltre  mi  diede 
arbitrio  di  far  tradurre  quest'operetta,  purché  trovassi 
scrittore  italiano  che  avesse  piii  merito  che  celebrità  di 
grecista.  E  siccome,  dicevami  Didimo,  uno  scrittore  di  tal 
peso  lavora  prudentemente  a  beli"  agio  e  con  gravità,  i 
maestri  miei  avranno  frattanto  tempo  o  di  andarsene  in 
pace,  e  non  saranno  piii  nominati  né  in  bene  né  in  male; 
0  di  ravvedersi  di  quegli  errori,  attraverso  de"  quali  noi 
mortali  giungiamo  talvolta  alla  saviezza.  Farò  dunque  che 
sia  tradotto:  e  quanto  alla  stampa,  mi  governerò  secondo 
i  tempi,  i  consigli  e  i  portamenti  degli  uomini  dotti. 

IV.  Tuttavia,  aflìnchc  i  lettori  abbiano  saggio  della  ope- 
retta greca,  ne  feci  tradurre  parecchi  passi,  e  li  ho,  quanto 
più  opportunamente  potevasi,  aggiunti  alle  postille  notate 
da  Didimo  nel  suo  terzo  manoscritto,  dove  si  contiene  la 
versione  deWItinerario  sentimentale  di  Yorick;  libro  più 
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celebrato  che  inleso;  perchè  fu  da  noi  letto  in  francese, 
e  tradotto  in  italiano  da  chi  non  intendeva  l'inglese:  della 
versione  uscita  di  poco  in  Milano,  non  so.  Innanzi  di  dar 
alle  stampe  questa  di  Didimo,  ricorsi  nuovamente  aMet- 
terati  pel  luro  parere.  Chi  la  lodò,  chi  la  biasimò  di  troppa 
fedeltà;  altri  la  lesse  volentieri  .come  liberissima:  e  tal 
uno  s'adirò  de' troppi  arbitrii  del  traduttore.  Molti,  e  fu 
in  Bologna,  avrebbero  desiderato  lo  stile  condito  di  sa- 
pore pili  antico:  moltissimi,  e  fu  in  Pisa,  mi  conforta- 
vano a  ridurla  in  istile  moderno,  depurandola  sovra  ogni 
cosa  de' modi  troppo  toscani  ;  finalmente  in  Pavia  nessuno 
si  degnò  di  badare  allo  stile;  notarono  nondimeno  con 
geometrica  precisione  alcuni  passi  bene  o  male  intesi  dal 
traduttore.  Ma  io  stampandola,  sono  stato  accuratamente 
all'autografo:  e  solamente  ho  mutato  verso  la  fine  del  capo 
XXXV  un  vocabolo;  e  un  altro  n'ho  espunto  dall'intito- 
lazione del  capo  seguente:  perchè  mi  parve  evidente  che 
Didimo  contro  all'intenzione  dell'autore  inglese  offendesse, 
nel  primo  passo,  il  Principe  della  letteratura  fiorentina,  e 
nell'altro  i  nani  innocenti  della  città  di  Milano. 

V.  Di  questo  Itinerario  del  parroco  Lorenzo  Sterne,  Di- 
dimo mi  disse  due  cose  (da  lui  taciute,  né  so  perchè,  nel- 
l'epistola a' suoi  lettori),  le  quali  pur  giovano  a  intendere 
un  autore  oscurissimo  anche  a' suoi  concittadini,  e  a  giu- 
dicare con  equità  de' difetti  del  traduttore.  La  prima  si  è: 
«  Che  con  nuova  specie  d'ironia,  non  epigrammatica,  né 
suasoria,  ma  candidamente  ed  alT»ittuosameiile  storica, 
Yorick  da' fatti  narrati  in  lode  de' mortali,  deriva  lo 
scheriio  contro  a  molti  difelli,  segnatamente  contro  alla 
fatuità  del  loro  carattere.  >  L'altra:  t  Che  Didimo,  benché 
scrivesse  per  ozio,  rendeva  conto  a  sé  stesso  d'ogni  vo- 
cabolo; ed  aveva  tanto  ribrezzi  a  correggere  le  cose  una 
volta  stampale  (il  che,  secondo  lui,  era  manifestissima 
irriverenza  a' lettori),  che  viaggiò  in  Fiandra  a  convivere 
con  gli  Inglesi,  i  qtiali  vi  si  trovano  anche  al  di  d'oggi, 
onde  farsi  spianare  m  »lli  sensi  intricali;  e  lungo  il  viag- 
gio si  solTermava  p«T  l'appunto  negli  alberghi  di  cui  Yu- 
rick  parla  nel  suo  llinerario ,  e  ne  chiedeva  notizie  a' 
vecchi  che  lo  aveano  conosciuto;  poi  si  lornò  a  stare 
a  dimora  n^^l  contado  ira  Firenze  e  Pistoia ,  a  imparare 
migliore  idioma  di  quello  che  s'insegna  nelle  città  e 
neUe  scuole. 
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VI.  Ora  per  gli  uomini  dotti,  i  quali  furono  dalia  let- 
tura di  que' manoscritti  e  da  questa  versione  AeWItinera' 
rio  sentimentale  invogliati  di  sapere  notizie  del  ca,rattere 
della  vita  di  Didimo,  e  me  ne  richiedono  istantemente, 
scriverò  le  scarse,  ma  veracissime  cose  che  io  so  come 
testimonio  oculare.  Giova  a  ogni  modo  premettere  tre  av- 
vertenze. Primamente  :  avendolo  io  veduto  per  pochi  mesi 
e  con  freddissima  famigliarità,  io  non  ho  potuto  notare 
(il  che  avviene  a  parecchi)  se  non  le  cose  più  consonanti 
0  dissonanti  co'  sentimenti  e  le  consuetudini  della  mia 
vita.  Secondo:  de'  vizi  e  delle  virtù  capitali  che  disistin- 
guono  sostanzialmente  uomo  da  uomo,  se  pure  ei  ne  aveva, 
non  potrei  dire  parola:  avresti  detto  ch'ei  lasciandosi  sfug- 
gire tutte  le  sue  opinioni,  custodisse  industriosamente  nel 
proprio  segreto  tutte  le  passioni  dell'animo.  Finalmente, 
reciterò  le  parole  di  Didimo ,  poiché  essendo  un  po'  me- 
tafisiche, ciascheduno  de'  lettori  le  interpreti  meglio  di  me, 
e  le  adatti  alle  proprie  opinioni. 

VII.  Teneva  irremovibilmente  strani  sistemi;  e  pare- 
vano nati  con  esso;  non  solo  non  li  smentiva  co' fatti, 
ma  come  fossero  assiomi  proponevali  senza  prove  :  non 
però  disputava  a  difenderli,  e  per  apologia  a  chi  gli  al- 
legava evidenti  ragioni,  rispondeva  in  intercalare:  opi- 
nioni. Portava  anche  rispetto  a' sistemi  altrui,  o  forse  an- 
che per  non  curanza,  non  move  vasi  a  confutarli;  certo  è 
ch'io  in  sì  fatte  controversie  l'ho  veduto  sempre  tacere, 
ma  senza  mai  sogghignare;  e  l'unico  vocabolo  —  opi- 
nioni —  lo  proferiva  con  serietà  religiosa.  A  me  disse  una 
volta:  Che  la  gran  valle  della  vita  è  intersecata  da  molte 
viottole  tortuosissima  :  e  chi  non  si  contenta  di  camminare 
sempre  per  una  sola,  vive  e  muore  perplesso ,  ne  arriva 
mai  a  un  luogo  dove  ognuno  di  que'  sentieri  conduce  Vuomo 
a  vivere  in  pace  seco  e  con  gli  altri.  Non  trattusi  di  sa- 
pere quale  sia  la  vera  via;  bensì  di  tenere  per  vera  una 
sola,  e  andar  sempre  innanzi.  —  Slimava  fra  le  doti  na- 
turali all'uomo  primamente  la  bellezza,  poi  la  forza  del- 
l'animo, ultimo  l'ingegno.  Delle  acquisite,  come  a  dire  della 
dottrina,  non  faceva  conto  se  non  erano  congiunte  alla 
rarissima  arte  d'usarne.  Lodava  la  ricchezza  più  di  quelle 
cose  ch'essa  può  dare;  e  la  teneva  vile,  paragonandola 
alle  cose  che  non  può  dare.  Dell'Amore  aveva  in  un 
quadretto  una  immagine  simbolica,  diversa  dalle  solite 
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de' pittori  e  de' poeti,  su  la  quale  egli  aveva  fatto  dipin- 
gere l'allegoria  di  un  nuovo  sistema  amoroso;  ma  ti^neva 
quel  quadretto  coperto  sempre  d'un  velo   nero.  Uno  dei 
cinque  libri  de'  quali  è  composto  il  manoscritto  greco  ci- 
talo poc'anzi,  ha  per  intitolazione:  Tre  amori.  —  E  i  tre 
capitoli  di  esso  libro  incominciano:  Non  essere  l'Amore 
se  non  se  inevitabili  tenebre  corporee  le  quali  si  disper- 
'ino  pili  0  men  tardi  da  sé:  ma  dove  la  religione,  la  fi- 
<i)fia  0  la  virtù  vogliano  diradarle  o  abbellirle  del  laro 
ne,  allora  quelle  tenebre  ravviluppano  l'anima  e  la  con- 
ono  per  la  via  della  virtii  a  perdizione.  Riferisco  le  pa- 
•  oie;  altri  intenda. 

Vili.  Da'  sistemi  e  dalla  perseveranza  con  che  li  appli- 
cava al  suo  modo  di  vivere,  derivavano  azioni  e  sentenze 
degne  di  riso.  Riferisco  le  poche  di  cui  mi  ricordo.  Ce» 
lebrava  Don  Chisciotte  come  beatissimo,  perchè  s'illudeva 
di  gloria  scevra  d'invidia,  e  d'amore  scevro  di  gelosia. 
Cacciava  i  gatti  perchè  gli  parevano  più  taciturni  degli 
altri  animali  ;  li  lodava  nondimeno  perchè  si  giovano  della 
società  come  i  cani,  e  della  libertà  quanto  i  gufi.  Teneva 
gli  accattoni  per  più  eloquenti  di  Cicerone  nella  parte 
della  perorazione,  e  periti  tìsionomi  assai  più  di  Lavater. 
Non  credeva  che  chi  abita  accanto  a  un  macellaro,  o  su 
le  piazze  de'  patiboli,  fosse  persona  da  fidarsene.  Credeva 
nell'ispirazione  profetica,  anzi  presumeva  di  saperne  le 
fonti.  Incolpava  il  berretto,  la  vesta  da  camera  e  le  pan- 
tofole de' mariti,  della  prima  infedeltà  delle  mogli.  Ripe- 
teva-(e  ciò  più  che  riso  moverà  sdegno)  che  la  favola 
d'Apollo  scorticatore  atroce  di  Marsia  era  allegoria  sa- 
pientissima non  tanto  della  pena  dovuta  agl'ignoranti  pro- 

son'"   iinto  della  vendicativa  invidia  de' dotti.  Su  di 

eli  i  Diodoro   Siculo,  lib.  Ili,  n.  59   dove,  oltre 

la  t.  ...V..IC»  del  Dio  de' poeti,  si  narrano  i  bassi  raggiri 
co'  quali  si  procacciò  la  vittoria.  Ogni  qual  volta  incon- 
trava de' vecchi  sospirava  esclamando:  //  peggio  è  viver 
troppo!  e  un  giorno,  dopo  assai  mie  preghiere,  me  ne 
disse  il  perchè  :  La  reccliiaia  sente  con  atterrila  coscienza 
i  rimorsi,  quando  al  mortale  non  rimane  vigore,  né  tempo 
d'emendar  la  sua  vita.  Nel  proferire  queste  parole,  le  la- 
grime gli  pioveano  dagli  occhi  ;  e  fu  l'unica  volt.»  che 
k)  vidi  piangere:  e  seguitò  a  dire  :  Ahi!  la  coscienza  è  co- 
darda! e  quando  tu  se'  forte  da  poterti  correggere,  la  t> 
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dice  il  vero  sottovoce  e  palliandolo  di  recriminazioni  con- 
tro la  fortuna  ed  il  prossimo:  e  quando  poi  tu  se' debole, 
la  ti  rinfaccia  con  disperata  superstizione,  e  la  ti  atterra 
sotto  il  peccato,  in  guisa  che  tu  non  puoi  risorgere  alla 
virtù.  0  codarda!  non  ti  pentire,  o  codarda!  Bensì  paga 
il  debito,  facendo  del  bene  ove  hai  fallo  del  male.  Ma  tu 
se*  codarda  ;  e  non  sai  che  o  sofisticare,  o  angosciarti.  — 
Quel  giorno  io  credeva  che  volesse  iinpazzare:  e  stette 
più  d'una  settimana  a  lasciarsi  vedere  in  piazza.  Si  fatti 
erano  i  suoi  paradossi  morali. 

IX.  E  quanio  alle  scienze  ed  alle  arti  asseriva,  che  le 
scienze  erano  una  serie  di  proposizioni,  le  quali  aveano 
bisogno  di  dimostrazioni  apparentemente  evidenti  ma  so- 
stanzialmente incerte,  perchè  le  si  fondavano  spesso  sopra 
un  principio  ideale;  che  la  geometria,  non  applicabile  alle 
arti,  era  una  galleria  di  scarne  definizioni;  e  che  mal- 
grado l'algebra,  resterà  scienza  imperfetta  e  per  lo  più 
inutile,  finché  non  sia  conosciuto  il  sistema  incompren- 
sibde  dell'Universo.  —  L'umana  ragione,  diceva  Didimo, 
si  travaglia  su  le  mere  astrazioni;  piglia  le  mosse,  e  senza 
avvedersi,  a  principio,  dal  nulla;  e  dopo  lunghissimo  viag- 
gio, si  toma  a  occhi  aperti  e  atterriti  nel  nulla:  e  al  no- 
stro intelletto  la  sostanza  della  natura  ed  il  nulla  fu- 
rono, sono  e  saranno  sinomini.  Bensì  le  arti  non  solo 
imitano  ed  abbelliscono  le  apparenze  della  Natura,  ma 
possono  insieme  farle  rivivere  agli  occhi  di  chi  le  vede  o 
vanissime  o  fredde  ;  e  ne'  poeti  de'  quali  mi  vo  ricordando 
a  ogni  tratto,  porto  meco  mia  galleria  di  quadri  i  quali 
mi  fanno  osservare  le  parti  più  belle  e  più  animate  degli 
originali  che  trovo  su  la  mia  strada  ;  ed  io  spesso  li  tra- 
passerei senza  accorgermi  eh' e' mi  stanno  tra' piedi  per 
avvertirmi  con  mille  nuove  sensazioni  ch'io  vivo  —  E  però 
Didimo  sosteneva,  che  le  arti  possorjo  più  che  le  S(;ienze 
far  men  inutile  e  più  gradito  il  vero  a'  mortali;  e  che  la 
vera  sapienza  consiste  nel  giovarsi  di  quelle  poche  verità 
che  sono  certissime  a' sensi;  perchè  o  sono  dedotte  da 
una  serie  lunga  di  fatti,  o  sono  sì  pronte  che  non  hanno 
bisogno  di  dimostrazioni  scientifiche. 

X.  Leggeva  quanti  libri  gli  capitavano;  non  rileggeva 
da  capo  a  fondo  fuorché  la  Bibbia.  Degli  autori  ch'ei  cre- 
deva degni  d'essere  studiati,  aveva  tratte  parecchie  pa- 
gine, e  ricucitele  in  un  solo  grosso  volume.  Sapeva  a  me- 


INTORNO   A    DIDIMO   CHIERICO  1^7 

moria  molti  versi  di  antichi  poeti,  e  tutto  il  poema  delle 
Georgiche.  Era  devoto  di  Virgilio;  nondimeno  diceva:  — 
Che  s'era  fatto  prestare  ogni  cosa  da  Omero,  dagli  occhi 
in  fuori.  —  D'Omero  aveva  un  busto,  e  se  lo  trasportava 
di  paese  in  paese;  e  v'aveva  posto  per  iscrizione  due 
versi  che  suonavano:  —  A  costui  fu  assai  di  cogliere  la 
virginità  di  tutte  le  Muse;  e  lasciò  per  gli  altri  le  altre 
bellezze  di  quella  Deità.  —  Cantava,  e  s'intendeva  da  per 
sé,  quattro  odi  di  Pindaro.  Diceva,  che  Eschilo  era  im 
bel  rovo  infuocato  sopra  vn  monte  deserto;  e  Shakspeare, 
una  selva  incendiata  che  faceva  bel  vedere  di  notte,  e  man- 
dava fumo  noioso  di  giorno.  Paragonava  Dante  a  un  gran 
lago  circondato  di  burroni  e  di  selve,  sotto  un  cielo  oscu- 
rissimOy  sul  quale  si  poteva  andare  a  vela  in  burrasca; 
e  che  il  Petrarca  lo  derivò  in  tanti  canali  tranquilli  ed 
ombrosi,  dove  possaìio  sollazzarsi  le  gondole  degli  inna- 
morati co'  loro  strumenti;  e  ve  ne  sono  tante,  che  que^ 
canali,  diceva.  Didimo,  sono  ormai  torbidi,  o  fatti  gore  sta- 
gnanti, tuttavia  s'egli  intendeva  una  sinfonia  e  nominava 
il  Petrarca,  era  indizio  che  la  musica  gli  pareva  assai 
bella.  Maggiore  stranezza  si  era  il  panegirico  ch'ei  faceva 
di  cerio  poemetto  latino  da  lui  anteposto  perfino  alle  Geor- 
giche, perchè  diceva  Didimo,  mi  par  d'essere  a  nozze  con 
tutta  l'allegra  comitiva  di  Bieco:  Didimo  per  altro  be- 
veva sem(»re  acqua  pura.  Aveva  non  su  quali  controversie 
con  l'Ariosto,  ma  le  ventilava  da  sé;  e  un  giorno,  mo- 
strandosi dal  molo  di  Dunkerque  le  lunghe  onde  con  le 
quali  l'Oceano  ronipea  sulla  spiaggia,  esclamò:  Cosi  vien 
poetando  l'Ariosto/  Tornandosi  meco  verso  le  belle  co- 
lonne che  adornano  la  cattedrale  di  quella  città,  si  fermò 
sotto  il  perisldio,  e  adorò.  Poi  volgendosi  a  me,  mi  diede 
intenzione  che  sarebbe  andato  alla  questua  a  pecuniare 
tanto  da  erigere  una  chiesa  al  paracleto  e  riporvi  le 
osi>a  di  Torquato  Tasso;  purché  nessun  sacerdote  che  in- 
segnasse grammatica  |)Otesse  ullìciarvi,  e  nessun  Fioren- 
tino Accademico  della  (ìrusca  appressarvisi.  Nel  mese  di 
giugno  dui  1801  pellegrinò  da  Oslenda  sino  a  Montreuil 
{>er  gli  accampa'nenli  italiani;  ed  a' militari,  che  si  dilet- 
tavano di  ascoltarlo,  diceva  certe  sue  omelie  all'improv- 
viso, pigliando  seujpre  per  lesto  de'  versi  delle  Epistole 
d'Orazio.  Hichiesto  da  un  ufilciale,  perché  non  citasse  mai 
le  ali  .li  MÌI..I  ..rn.i-,    hnìi.no  in  ri<prwia  gli  regalò  la  sua 
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tabacchiera  fregiata  d'un  mosaico  d'egregio  lavoro,  di- 
cendo: —  Fu  fatto  a  Roma  cV alcuni  frammenti  di  pietre 
preziose  disotterrate  in  Lesbo.  — 

XI.  Ma  quantunque  non  parlasse  che  di  poeti,  Didimo 
scriveva  in  prosa  perpetuamente;  e  se  ne  teneva.  Scri- 
veva anche  arringhe,  e  faceva  da  difensore  ufficioso  ai 
soldati  colpevoli  sottoposti  a'  consigli  di  guerra  ;  e  se  mai 
ne  vedeva  per  le  taverne,  pagava  loro  da  bere,  e  spiegava 
ad  essi  il  Codice  militare.  Oltre  a' tre  manoscritti  racco- 
mandatimi, serbava  parecchi  suoi  scartafacci:  ma  non  mi 
lasciò  leggere  se  non  un  solo  capitolo  di  un  suo  Iti- 
nerario lungo  la  Repubblica  Letteraria.  In  esso  capitolo 
descriveva  —  un'implacabile  guerra  tra  le  lettere  del- 
l'abbicci, e  le  cifre  arabiche,  le  quali  finalmente  trion- 
farono con  accortissimi  stratagemmi,  tenendo  ostaggi  Va, 
la  b,  la  X,  che  erano  andati  ambasciadori ,  e  quindi  fu- 
rono tirannicamente  angariale  con  inesprimibili  e  ango- 
sciose fatiche.  —  Dopo  il  desinare  Didimo  si  riduceva 
in  una  stanza  appartata  a  ripulire  i  suoi  manoscritti  ri- 
copiandoli per  tre  volte.  Ma  la  prima  composizione,  co- 
m'ei  diceva,  la  creava  all'Opera  seria  o  in  mercato.  Ed 
io  in  Calais  lo  vidi  per  piìj  ore  di  notte  a  un  caffè, 
scrivendo  in  furia  al  lume  delle  lampade  del  bigliardo, 
mentr'io  stava  giocandovi,  ed  ei  sedeva  presso  ad  un  ta- 
volino, intorno  al  quale  alcuni  ufficiali  quistionavano  di 
tattica, -e  fumavano  mandaiìdosi  scambievolmente  de'brin- 
disi.  Gl'intesi  dire:  —  Che  la  vera  tribolazione  degli  au- 
tori veniva,  a  chi  dalla  troppa  economia  della  penuria,  e 
a  chi  dallo  scialacquo  deW abbondonza  ;  e  ch'esso  aveva  la 
beatitudine  di  poter  scrivere  trenta  fogli  allegramente  di 
pianta;  e  la  maledizione  di  volerli  poi  ridurre  in  tre 
soli,  come  a  ogni  modo,  e  con  infinito  sudore  faceva  sem- 
pre. — 

XII.  Ora  dirò  de'  suoi  costumi  esteriori.  Vestiva  da 
prete;  non  però  assunse  gli  ordini  sacri;  e  si  faceva  chia- 
mare Didimo  di  nome,  e  chierico  di  cognome;  ma  gli 
rincresceva  sentirsi  dar  dell'abate.  Richiestone,  mi  ri- 
spose: —  La  fortuna  m" avviò  da  fanciullo  al  chiericato; 
poi  la  natura  mi  ha  deviato  dal  sacerdozio  :  mi  sarebbe 
rimorso  l'andare  innanzi,  e  vergogna  il  tornarmene  ad 
dietro:  e  perchè  io  tanto  quanto  disprezzo  chi  muta  isti- 
tuto di  vita,  mi  porto  in  pace  la  mia  tonsura  e  questo  mi> 
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abito  nero  :  così  posso  o  ammogliarmi ,  o  aspirare  ad  nn 
vescovato.  —  Gli  chiesi  a  quale  de' due  partiti  s'appiglie- 
rt'libe.  Rispose  :  —  Non  ci  ho  pensato  :  a  chi  non  ha  pa- 
tria non  istà  bene  l'essere  sacerdote,  né  padre.  —  Fuor 
dell'uso  de- preti,  eompiacevasi  nella  compagnia  degli  uo- 
mini mililari.  Viaggiando  perpetnainente,  desinava  a  ta- 
vola rotonda  con  persone  di  varie  nazioni;  e  se  taluno 
(con)' oggi  s'usri)  professavasi  cosmopolita,  egli  si  rizzava 
senz'altro.  S'addomesticava  alle  prime;  benché  con  gli  uo- 
mini cerimoniosi  parlasse  asciutto;  ed  a' ricchi  pareva  al- 
tero: evitiva  le  sètte  e  le  confraternite;  e  seppi  che  ri- 
fiutò due  patenti  accademiche.  Usava  per  lo  più  ne' crocchi 
delle  donne,  però  ch'ei  le  reputava  pia  liberalmente  do- 
tate dalla  natura  di  compassione  e  di  pudore;  due  forze 
pacifiche  le  quali,  diceva  Didimo,  temprano  sole  tutte  le 
altre  forze  guerriere  del  genere  umano.  —  Era  volentieri 
ascoMato;  né  so  dove  trovasse  materie;  perchè  alle  volte 
chiaccherava  per  tutta  una  sera,  senza  dire  parola  di  poli- 
tica, di  religione,  0  di  amori  altrui.  Non  interrogava  mài  per 
non  indurre,  diceva  Didimo,  le  persone  a  dir  bugia:  e  ?i[\e 
interrogazioni  rispondeva  proverbi ,  o  guardava  in  viso 
chi  gli  parlava.  Non  partecipavano  una  dramma  del  suo 
secreto  ad  anima  nata:  —  Percfiè,  diceva  Didimo,  il  mio 
secreto  è  la  sola  proprietà  su  la  terra  ch'io  degni  di  chia- 
inar  mia,  e  che  divisa,  nuocerebbe  agli  altri  ed  a  me.  — 
Né  pativa  d'essere  depositario  degli  altrui  secreti:  —  Non 
ch'io  non  mi  fidi  di  serbarti  inviolati:  ma  avviene  che  a 
volere  scampare  dalla  perdizione  qualche  persona ,  m'  è 
pure  necessità  a  rivelare  alle  volte  il  secreto  che  m'  ha 
confidato  :  tacendolo,  la  mia  fede  riescirebbe  sinistra;  e  ma- 
nifestandolo, m'avvilirci  davanti  a  me  stesso.  ~  Acco- 
glieva lietissimo  nelle  sue  stanze:  al  passeggio  voleva  an- 
dar solo,  0  parlava  a  persone  che  non  aveva  veduto  mai, 
e  che  gli  davano  nell'idea:  e  se  alcuno  de' suoi  cono- 
scenti accostavasi  a  lui,  si  levava  di  tasca  un  libretto,  e 
per  prinìo  saluto  gli  recitava  alcuni  squarci  di  traduzioni 
moderne  de'  [K)eti  greci  ;  e  rimanevasi  solo.  Usava  anche 
sentenze  enigmatiche.  Nessun  frizzo:  se  non  una  volta. 
e  per  non  ricaderci,  rilesse  i  quattro  Evangelisti.  Ma  di 
lutti  questi  capricci  e  costumi  di  Didimo  s'avvedevano  gli 
altri  assai  tardi,  perch'ei  non  li  mostrava,  né  gli  occultava; 
onde  credo  che  venissero  da  disposizione  naturale. 

Fosoo!  o.   Vitggio  <li  Yorick.  y 
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XIII.  Dissi  che  teneva  chiuse  le  sue  passioni;  e  quel 
poco  che  ne  traspariva,  pareva  calore  di  fiamma  lon- 
tana. A  chi  gli  offeriva  amicizia,  lasciava  intendere  che 
la  colla  cordiale  per  cui  l'uno  s'attacca  all'altro,  l'aveva 
già  data  a  que^  pochi  eh'  erano  giunti  innanzi.  —  Ram- 
mentava volentieri  la  sua  vita  passata,  ma  non  m'ac- 
corsi mai  ch'egli  avesse  fiducia  ne'giorni  avvenire  o  che 
ne  temesse.  Ghiamavasi  molto  obbligato  a  un  Don  Jacopo 
Annoni,  curato,  a  cui  Didimo  aveva  altre  volte  servito 
da  chierico  nella  parrocchia  d'Inverigo;  e  stando  fuori  di 
patria,  carteggiava  unicamente  con  esso.  Mostravasi  gio- 
viale e  compassionevole,  e  benché  fosse  alloramai  intorno 
a' trent' anni ,  aveva  aspetto  assai  giovanile;  e  forse  per 
queste  ragioni  Didimo,  tuttoché  forestiero,  non  era  guar- 
dato dal  popolo  di  mal  occhio ,  e  le  donne  passando  gli 
sorridevano,  e  le  vecchie  si  soffermavano  accanto  a  una 
porticciuola  a  discorrere  seco,  e  molti  fantolini,  de' quali 
egli  si  compiaceva,  gli  correvano  lietissimi  attorno.  Am- 
mirava assai;  ma  più  con  gli  occhiali,  dichiarava  egli,  che 
col  telescopio:  e  disprezzava  con  taciturnità  si  sdegnosa, 
da  far  giusto  e  irreconciliabile  il  sentimento  degli  uomini 
dotti.  Aveva  per  altro  il  compenso  di  non  patire  d'invidia, 
la  quale,  in  chi  ammira  e  disprezza,  non  trova  mai  luogo. 
E' diceva:  —  La  rabbia  e  il  disprezzo  sono  due  gradi  estremi 
dell'ira:  le  anime  deboli  arrabbiano;  le  forti  disprezzano: 
ma  tristo  e  beato  chi  non  s^  adira.  — 

XIV.  Insomma,  pareva  uomo  che  essendosi  in  gioventù 
lasciato  governare  dall'indole  sua  naturale,  s'accomodasse, 
ma  senza  fidarsene,  alla  prudenza  mondana.  E  forse  aveva 
più  amore  che  stima  per  gli  uomini;  però  non  era  orgo- 
glioso né  umile.  Pareva  verecondo,  perché  non  era  né 
ricco  né  povero.  Forse  non  era  avido  nò  ambizioso;  per- 
ciò parea  libero.  Quanto  all'ingegno,  non  credo  che  la  na- 
tura l'avesse  moltissimo  prediletto,  nò  poco.  Ma  l'aveva 
temprato  in  guisa  da  non  potersi  imbevere  degli  altrui 
insegnamenti;  e  quel  tanto  che  produceva  da  sé,  aveva 
certa  noviicà  che  allettava,  e  la  primitiva  ruvidezza  che 
offende.  Quindi  derivava  in  esso  per  avventura  quell'e- 
sprimere  in  modo  tutto  suo  le  cose  comuni;  e  la  pro- 
pensione di  censurare  i  metodi  delle  nostre  scuole.  Inol- 
tre, sembravami  ch'egli  sentisse  non  so  qual  dissonanza 
ueir  armonia  delle  cose  del  mondo  :  non  però  lo  diceva. 
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Dalla  sua  operetta  greca  si  desume  quanto  meritanieiìle 
si  vergognasse  della  sua  giovanile  int(dieranza.  Ma  pa- 
reva, quando  io  lo  vidi,  più  disiiìgannato  che  rinsavito; 
e  che  senza  dar  noia  agli  altri,  sene  andasse  quietissimo 
e  sicuro  di  sé  medesimo  per  la  sua  strada ,  e  sostan- 
dosi spesso,  quasi  avesse  più  a  cuore  di  non  deviare,  che 
di  toccare  la  meta.  jQueste  a  ogni  modo  sono  tutte  mie 
congetture. 

XV.  Avendolo  io  nell'anno  1806  lasciato  in  Araersfort, 
e  desiderando  di  dargli  avviso  del  giudizio  (ìe'Maeslri  suoi 
intorno  ai  tre  manoscritti  da  me  recati  in  Italia,  scrissi 
ad  Inverigo  a  domandarne  novelle  al  reverendo  Don  Ja- 
copo Arnioni;  e  perdio  questi  s'  era  trasferito  da  molto 
tempo  in  una  chiesa  su' colli  del  lago  di  Pusiano,  presso 
la  villa  Marliani,  lo  visitai  nell'estate  dell'anno  seguente; 
né  ho  potuto  riport<.re  dalla  mia  gita  se  non  una  noti- 
zia ch'io  già  sapeva,  ei  lineamenti  di  Didimo  giovinetto. 
Quel  buon  vecchio  sacerdote,  regalando  il  disegno  che 
ho  posto  in  fronte  a  questo  opuscoletlo,  mi  disse  afflittis- 
simo :  —  So  che  in  un  paese  lontano  chiamalo  Bologna- 
a-rnare,  Didimo  regalò  tutti  i  suoi  libri  e  scartafacci  a  un 
altro  giovine  militare  che  ne  usasse  a  suo  beneplacito;  e 
fece  proponimento  di  nò  più  leggere  né  più  scrivere:  da 
indi  in  qua,  e  gli  è  pur  molto  tempo, non  so  più  dov'è' 

ia  né  se  viva. 

XVI.  Mi  diede  inoltre  copia  di  un  epiiafflo  che  Didimo 
s'era  apparecchialo  molti  anni  innanzi;  ed  io  lo  pubblico, 
affinchè  s'egli  mai  fosse  morto,  ed  avesse  agli  ospiti  suoi 
lasciato  tanto  da  porgli  una  lapide,  lo  facciano  scolpire 
sovr'  essa  : 
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